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ECCELLENZA. 


R 


Set alla pubblica luce [otto gli aufpi- 
cj del vo/lro rifpettabili(Jtmo Nome la 
Vita d' una virtuo/ìjjtma Verzlne fcrìttn da lei 
JìejJlt per comando efprejfo di chi glielo potea 
imporre . Non fi è creduto , che potefje difdire 
al vo/ìro carattere /’ ojferta ojfequiofa d' un Libro 
divoto . La fingolare voflra umanità giujìifica ap- 
pieno i fentimentì dell' offerente ; e la religione s'ac- 
corda con quelli del Volume offerto. Voi flètè ^ o 
Signore f cortefifftmo per ìndole y e il facile accejjo , 
che gentilmente date a chiunque vi tratta , è in di- 
pendenT^ dicodefta commendabile voftra prerogativa. 

Z Voi 
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Voi fitte Figlio d'una B^epubblica. religiofijjìma , ed 
in così fatta Ytlaxiont nulla vi è difcaro, che per 
qualunque modo alla religione s' a/petti . Quindi è 
che [ Efibitore di quejìo Libro ba avuto coraggio , 
ed ambizione ad offerir velo . L'Uom di Stato, qual voi 
fitte , ficcarne flende una mano , e volontieri accoglie 
que’ Libri, che promuovono gli interejjt politici, e 
faciali i così fende l altra, e dì buon grado accetta 
pur quelli , che favori [cono per qual maniera, che 
fia, i retti fiftemi di moralità, e di religione. I 
buoni Libri fono fempre utili al beneffere della umanità , 
ma fopr ammodo utili fon quelli , che tendono diretta- 
mente a rettificare il cuore dell' uomo , e ridurlo all' 
unifono con quello di Dio . E tale appunto è io 
fcopo di quefto , che ora fi produce al pubblico fot- 
ta t ombra favorevole del vofiro Nome; accoglietelo 
adunque coll' innata ojtfìtti ben ig nità , e foftenetelo 
col valido 'vofiro patrocinio, mentre fofierrete cosi 
quella pubblica utilità , che vi è tanto a Cuore . 


Dell' E. y. 


Umilifs. e dbbligatifs. Servidore 
L’Editore. 
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IL TRADUTTORE 

A CHI LEGGE. 


O Italia gode da molto tempo con diletto , e profìN 

m 1 to di fpirito di leggere ben due vite della Ven. 
Madre Margherita Maria Alacoque Religiofa Saldlana 
nel Moniftero di Paroy le-Monial * nel Carolois in Fran- 
cia ; 1’ una alquanto più antica, e Tcritta in compendio 
nel linguaggio Francefe dal Gefuita Giovanni òoifee 
Autor celebre anche tra noi per i tanti libri divoti da- 
ti alle {lampe, e la inferi nell’aureo libretto della Di- 
vozione al Sacro Cuor di Gesù, ** di ^ moltiflime 
edizioni *•- parfi«*l9«»Tcntc , fifróno fatte , e 11 fan 
tuttavia in Francia , ed in Italia pure , dove fu pron- 
tamente tradotto . *** L’ altra è la celebratiflìma vita 
data in luce anche ella in Francefe con più ampio fti- 
le , e con foda dottrina da quel chiaridimo lume della 
Francia Monfignor Giangiufeppe Languet Vefeovo di 

Soif- 


* Altri fcrivono Para/. 

** §[uefto libro è anonimo , ma thè fia del citato Autore 
fi prcrva colla teflìmoniamxi di Mmfig. Languet lib. Vili, 
num. CXVI. 

*** In Venezia imi. più edizioni: del Recurti 1717* 
e del Remondini 1 769. , ed altre . 
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Soinbns , c poco apprcflb tradotta italianamente anch’ 
cfla , c ftampata airaen due volte in Venezia.'* 

Pare pur nondimeno che l’ univcrfale de’ pii Lettori 
non fi contenti di tutto ciò , perciocché oflervando da 
ammendue quelli Autori citarli continuamente , anzi 
inferirli nella lor narrazione lettere , biglietti , illruzio- 
ni , note della Ven. Madre, e pfecifamente uno fcrit- 
to , in cui ella raccolfe tutte le memorie della fua vi- 
ta ; con ragionevole , c ardente brama delìdera di leg- 
gere ognuno da Ce medefimo quello manuferitto Hello, 
ed clTere informato da lei medclima di tutti quanti i 
favori celclli , di che le fu liberalilllmo Iddio, avendo- 
la egli eletta ad elfere la Promotrice primaria , e 1’ 
Ampliatrice del Culto al Sagratiffimo Cuore di Gc- 
•ìi Crillo . 

Per foddiifare pertanto a cosi giallo dcliderio delle 
perfone divote , determinati ci fiamo a produrlo nell’ 
idioma nollro , ficuri del lor gradimento , c vantaggio , 
c vieppiù bramofi di dilatare la fama della fantità di 
quella Vergine incomparabile . 

Ma prima che lo leggiate , permetteteci , benigno 
Lettore, che alcuna cofa diciamo intorno ad elfo, a 
maggior vollro diletto nell’ ammirare , e a ficurczza 
maggiore nel credere l^mai:av iplie. che vi fono narrate. 

Convienvi dunque prima di tutto fapere per qual cagione 
r umililfima Religiofa tal fua vita fcrilTc . Le vie llraor- 
dinarie , per le quali il Signore fin dalla fua fanciullez- 
za condulle quefia fua dilettilfima Spofa , obbligaron al- 
cuni de’ Padri fpirituali , che in varj tempi le diede a 
Direttori , a collrignerla in virtù di ubbidienza di llen- 
dcrc in ifcritto , incominciando dagli anni più teneri , 
tutta la vita fua, per potere avendola fotto degli occhi 
efaminarla tutta, e notomizzarla ; onde riconofccre con 
ficurczza per la ftelTa fua confcllione quale fpirito la 

gui- 

* Venezia in 4. a^. il Potetti Ediz. a. 
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guidava , fc buono , o reo forte , e giudicare fenza timor 
d’ingannarrt della realtà, o della fola apparenza ’ delle 
eroiche virrìi , e delle grazie cclcfti fingolariflime , che 
in lei comparivano. ■ 

L’ ubbidicntirtìma Vergine prefe adunque , benché con 
grandirtìma pena , a regiftrare la vita fua ; nè certamen- 
te per altro fpirito , che per quello , con cui un fecolo 
avanti fcritto avea la fua vira la Serafica Santa Terefa , 
c prima di erta S. Agnefe di Montepulciano , e tanti 
altri Servi di Dio: fpirito di fcmplicità , di umiltà, e 
di ubbidienza ; ed il folo leggerla batta a convincere chi 
ne dubitattfe , c forma la fua fodirtìma apologia . Anzi 
non una volta fola Ella ebbe a ftendere le Aie memo- 
rie . Perciocché allor quando quel tal Direttore , da cui 
ne avea ricevuto il comando difguttofirtimo , parcivafi da 
Paroy, ella tetto dava tutte le fue carte alle fiamme, * 
troppo temendo che per alcuno degli infiniti non pre- 
vilibili accidenti di quella vita non venirtero ette alle 
mani altrui, c fi divolgartc ciò, che in commendazione 
potea tornarle , il che fopra ogni cofa aborriva • Ma 
rinnovato il comando da altri nuovi Direttori , e com- 
prefofi in fine l’ artifizio della fua umiltà, difpofe Iddio , 
che una dell’ ultime fue Superiore accortamente, e fag- 
giamente le proibirte il bruciare, l’ ulfia»» di tàl fcrit- 
li , e coir rlò'fu a noi conTcrvato un si preziofo tefo- 
ro ; ed è quello appunto, di cui Gradiamo la traduzione. 

Erto è gelofamentc cuftodito dalle fue Religiofe in 
Paroy. Che il P. Croifet lo abbia letto, e fpogliato , 
par certo, fe li ort'ervà, ch’egli continuamente riferifee 
parole, c tratti della Ven. Madre , che s’incontrano 
anche nello fcritto medefimo. Ma é indubitato che vi- 
delo, e Io fpogliò Mon^g. Languet, il quale nella 
mentovata vita ** così parla : Lo fcritto fatto di pugno 

fuo 


* V. la Vita num. XLIV. 

Lib. 2. num. XXVII. pag. 41. Ed. Venet. 1748. 
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filo ( della Ven. Madre ) rimafe tra le mani delle ftie 
Superiore , ed è cuflodito come una cofa preziofa nel Mo- 
nifttro di Parojf . Io ho avuto la buona forte di pojfederlo 
per tanto tempo, quanto bajlajfe ad efirarne il bifognevole 
per ifcrivere qiiefia vita ecc. Di quello AelTo ebbene poi 
una f'edeliflima copia * ** *** il P. Giufeppe de Galliffet dal- 
le Religiofe di Paroy , e ne fece una traduzione latina la 
più efatta e letterale , che mai potè, enei fuo libro De 
cultu SacratiJJimi Cordis Dei , ac Domini Noftri Jesu 
Cbrijli * * la pofe come feconda parte , faggiamentc 
argomentando , quanto folTe per giovare al fuo intendi- 
mento, che non altro era fuor l’ ottenere approvazione, 
e dilatazione di culto al SS. Cuore , il pubblicare uno 
fcritto, onde crefccrebbe ognor più in venerazione co- 
lei , che Gesù CriAo aveafi eletta , e formata a divol- 
gatrice di tal divozione . Poi e l’ una parte e l’ altra 
dando alle Aampe neliyió. corredate delle approvazio- 
ni degne di eA'er lette di due preclari Soggetti , il P. 
Bernardino Membrive Domenicano Confultore de’SS. 
Riti, ed il P. D. Mario Maccabei de’ Oberici Regolari 
di S. Paolo Qualificatore del S. Uffizio , c con le licen- 
ze di Monfig. Viceregente, e del MaeAro delS. Palaz- 
zo, all’allora regnante S. S. Pontefice Benedetto XIII. of- 
ferfe , e dedicò . ^ QueAa fu a noAra notizia la prima 
volta, che fu data alla publ di e a luce tal opera. .Una 
riAampa fe ne fece poi in AuguAa, ed altra in Craco- 
via nel 1753. Ma qualche ne liaAata, c ne fia la 

ca- 


* Vedi l’ atteflato delle Religiofe nella Prefaiione del 
Traduttore latino . 

** Roma apud Joannem Mariam Salvioni in 4. Ed. 
helliffima. La prima parte fola di quefta opera ampliata 
dall' Autore fu tradotta e ftampata in Venezia in 1 2. da 
Francefeo Pitteri 1743. col titolo Eccellenza, e pregi 
della Divozione del Cuor adorabile di Gesù ecc. 

*** Augujìa, & Cracovia fumptibusCriJlopb.Bartl. in ti. 
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cagione (il che non è di/Hcile a indovinare) gli efcm- 
plari nc fon divenuti s) rari , che ninna copia della 
flampa in 4. fc n’è potuta trovar venale in Roma , e quelle 
altre Tedefca , e Polacca fono rariflimc . Benché a dir 
vero una traduzione in latino era più utile al mondo , 
e all’ univcrfale delle CriAianc nazioni, eh’ all’ Italia 
confiderata da fe , al cui contentamento una verfione 
' era d’uopo comune anche alle perfone non intendenti 
di un linguaggio proprio de’ letterati . Q^uefta è la ver- 
fionc che prefentiamo noi , con le aggiunte , di cui 
appreflb diremo . 

Defidererà qui forfè più d’ Uno de’ Leggitori , che 
come dell’ autenticità dello fcritto della Yen. Madre 
abbiam loro badevolmente ragionato , alcuna foda pruo- 
va rechiamo altresì della veracità de’ fuoi racconti . £ 
certo grandiffime cofe , c mirabili vi li riferifeono , e 
non ordinarie a Icggerfi nelle vite de’ Santi avvegnacchè 
da Dio più favoriti , e contradillinti . Al che rifpondia* 
mo in prima a giullificazion nollra , a noi non appar- 
tcncrfi cotale allùnto. Un femplice Traduttore non af- 
ferifee , nè foftiene ciò eh’ egli ferivo , ma riferifee 
precifamentc i detti del fuo originale , ed è fuo unico 
uffizio portargli colla maggior efattezza che può dall’ 
una all’altra lingua. Quello è lo feopo -noflrO': A giu- 
flificazion poi dì quatuo 'ndlo fcritto è contenuto , ri- 
fpondiamo in fecondo luogo, averne fatta il fopralodato 
Monfig. Languet nel Difeorfo ben lungo premelTo alla 
vita della Yen. Madre un’ apologia cosi dotta , ragiona- 
ta , c forte , che noi non faprelhmo farla migliore . La fua 
lunghezza non ci permette di qui inferirla , ma ad cf- 
fa rimettiam di buon grado i Leggitori , quali efli fie- 
no, c fieno pur elfi quanto fi voglia increduli, o mali- 
gni , a piena loro foddisfazione, e intero convincimen- 
to , purché non rifiutino d’ elfer ragionevoli . 

Or della nollra verfionc ormai favellando , confclfia- 
mo con difpiacere , che non fi è potuto aver fotto gli 
occhi nè l’Autografo della Yen. Madre, nè l’autentica 

co- 
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copia , che poi tradufle il P. de GallifFet , ficcome po- 
co fopra è detto: Con tutto ciò efiendo indubitata la 
fcrupolofa fedeltà di quello piiflìmo , e accreditatilTima 
Scrittore , che al principio della vita ne fa anche folen- 
ne protesa , viene a tornare lo ftelTo il tradurla dall’ 
Originale Francefe, o dalla Verfione Latina. Senza che 
quella fa fede a fe mcdefima della Aia efattezza . Im- 
perciocché trovando il Traduttore nell’originale de’fen- 
timcnti ’ofcuramentc , o miAeriofamentc efprelfi, non 
volle aggiugner del fuo, nè mutar fillaba, ed amò me- 
glio parola per parola ofeuramente tradurgli, che pren- 
derli il menomo arbitrio nell’ interpretarli . Perciò è an- 
cora , che quantunque vcdcfl'e il riferire certi eccelli 
della mortificazione di Margherita dover olfenderc la 
dilicatezza dimoiti de’ fuoi Leggitori ; (perlochè Monfig, 
Languet narratone alcuno colle parole della Ven. Madre , 
altri ne fopprime , come al fuo iAituto era lecito *) 
Egli però giudicò dover fuo indifpenfabile in una tra- 
duzione fedele di tutti fchiettamente riferirli colle di 
lei proprie parole , fenza ommettere fillaba , giullamen- 
tc credcndp.dovcr anzi mancare alla politezza verfo de’ 
fuoi Leggitori*, che alla più efatta fedeltà verfo del fuo 
originale . Oltracciò ei verifimilmente credette , che il 
linguaggio latino vakfie a rintuzzare baAevolmente 
quanto pugner potea nella rratìa favella riferito, gli fto- 
machi più dilicati . Ed è per queflo , che a tal paflò 
noi le parole latine alle italiane abbiamo foftituitc fen- 
za tradurle . 

Dietro un efempio sì iKuAre , e sì ragionevole pro- 
tefiiamo noi pure altamente di aver te/Tuto qucAo no_ 
Aro volgarizzamento con tutta la più minuta efattez- 
za , trafeurando volentieri in confronto di quefia ogni 
eleganza di Aile, anzi pure in varj incontri la chiarez- 
za medefima del fentimcnto, allorché nel latino riufei- 
va ofeuro , od equivoco, pergiuAo timore di allontanar-, 

ci 


Vita della Ven. Madre num. 20 CXIV.pa^. 64. Ed. 1748. 
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ci' da ciò che la Ven. Madre intefe di dire , qualun- 
que parola foffimo per aggiugner del noflro, ovver cam- 
biare . Qiiindi non ci fiamo in tai cafi nè pur valuti di 
quelle interpretazioni , o circumiociizioni , o aggiunte 
fteffca che il Croifet, o il Languet nelle lor vite ci fom- 
miniftravano ; delle quali alcuna forfè recando in mezzo , 
la porremo in una parentefi in carattere corfivo . (') 
Della fatica bensì dell’uno e dell’altro di quelli pre- 
clari Autori , e di ciò che nel fuo Ritiramento fpirituale 
della Divozione allor prelTo che ignota al S. Cuor di 
Gesik , c della Ven. Madre lafciò Icritto il Ven. P, 
Claudio la Colombiere datole forfè il pili illuminato 
Direttore, Uomo Santo , eloquentilTimo , e gran Maellro 
di fpirito: degli altri ferirti inoltre della ftelTa Ven. M. , 
che in copia grande li hanno , mercè la venerazione in che 
gli ebbero fempre quanti ne polTedettero , c la pruden- 
tidima provvidenza del non mai abbadanza lodato M. Lan- 
guet in fargli raccogliere , ed autenticare unitamente agli 
arredati delle fue Superiore , e de’ fuói Padri fpirituali 
in commendazione di Lei : * di tutto ciò , dico , ci da- 
mo bensì valuti per le note , ovvero aggiunte fatte al 
nodro tedo. Erano tali note a parer nodro indifpenfa- 
bili/ e per lo meno faranno gioconde ugualmente che 
utili , ed edi&canti , ficcoroc queric , m eui farà fuppH- 
to ciò che nella fua vita la Ven. Madre ommile , e 
più ampiamente dichiarato ciò, eh’ Ella troppo legger- 
mente toccò , e dnalmente più chiara apparirà la dia 
fantità veramente eminente . 

Ma nè lo fcritto tutto contiene quanto Ella avrebbe 
per ubbidienza regidrato , fc aveffe profeguito a fcrivcre 

do- 


(») Per qtiejìa ragione ftejfa fi è nel prefente "Volgarìrixa- 
mento ferbata , qual eh' ejja fia , la divifione de' Numeri 
marginali tenuta nella traduxione latina dal Calliffet , a 
fine ancora di agevolare il rifeontro dell' uno con l' altra 
a chi ne avejfe talento , e mofirarne la e fiatta corri fpondenza . 

* Vedi la Lettera di quefilo Prelato, al P. de Qalliffet . 
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dopo la partenza di quell’ultimo P. Spirituale , che glie 
ne avea dato il comando , dopo la quale tennefi difob» 
bligata dal continuare , e cefsò ; nè quanto a gloria del 
S. Cuor di Gesù, e di Lei fino alla Tanta Tua morte 
degno è che ne refti memoria . Tutto ciò non potea 
chiuderli nelle aggiunte note nè meno , fenza renderle 
lunge foverchiamcnte . Abbiamo oltracciò giudicato di far 
cofa affai grata ai Lettori divoti formando una breve Se- 
conda Parte, in cui lafciato il metodo cronologico della 
prima , d’ alcune delle Tue virtù più eminenti , e come 
caratterillichc , abbiam raccolto quafi fotto un folo pun- 
to di villa que’ tratti, che nel tello di Lei erano om- 
meffi : e que’ doni altresi, di cui l’aveva il Signore con 
profufione arricchita: il tutto traendo dalle pure fonti 
fopra indicate . Ogni minuzia nelle vite degli Uomini 
fanti deve pregiarfi , ed averli cara , come ogni minuz- 
zolo delle lor offa baffi in venerazione qual prcziofi 
Reliquia . Quanto maggiormente i tratti più fplendidi 
delle virtù, e de’ doni Divini devono accuratamente rac- 
coglierli , e confervarli , e tramandare alla maraviglia , e 
all’edificazione de’proflimi? Il che feèverilfimo rappor- 
to a tutto ciò che ne rifguarda la vita , vieppiù lo è 
rapporto a ciò che ne rifguarda la fine. Non v’ha per 
ordinario parte della vita d’ un Uomo fanto , che 
maggiormente interefli la lodévole curiolità di chi 
ne legge le getta, degli ultimi giorni della Tua vita; o 
fia perchè la morte , momento di dilinganno ugualmen- 
te per gli Ipocriti illufori , che per gli offervatori in- 
gannati , è l’infallibile pietra di paragone, onde dirit- 
tamente ettimare di qual lega foffero le azioni tutte 
della precedente fua vita , tal che dalla fantità della 
morte la fantità fi convince della vita pattata : o fia 
perchè , come de’ cigni fi dice , che non mai cantano sì 
foavemente , che in vicinanza al morire , così da un’ 
anima Tanta negli ultimi giorni della mortale carriera 
fc ne veggono cfercitare i più ferventi atti d’ogni vir- 
tù, fé ne raccolgono efemplj, infegnamenti, ricordi sì 
penetranti , che cpmmuovono , edificano , convertono 

non 
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non rade volte le anime le più indurate; e fpcflò fé 
ne manifeftano ancora i faggi anticipati , benché ine- 
fplicabili di quella immenfa mercede, cui efultanti, ’e 
ficuri vanno elfi incontro . Ben era dunque a noi con- 
venevole cofa, anzi ancor ncceflaria l’ aggiugnere a que- 
fta feconda parte una relazione minuta della fanta mor- 
te della Ven. Madre : acciocché i Leggitori del nofiro 
libro non rcftalTcr frodati in fui finire di leggerlo di ciò 
che più bramafl'cro di rifapcre . Quello abbiamo noi 
fatto con nefl'una fatica noftra , tutta quella narrazione 
traferivendo dal più volte citato Monfig. Languet , qua- 
fi fenza mutar parola , perfuafi di non poter farlo noi 
con più veracità , eloquenza , e divozione . Da lui pure 
più che dagli altri Scrittori di fopra mentovati abbiam 
raccolto in una Terza Parte il più fcelto di quanto ci 
è rimallo delle fue Lettere, Illruzioni , Atti divori, de’ 
fuoi ferirti in una parola , tutti pieni di celelliale dot- 
trina , e degni d’ un Angiolo di Paradifo , atti non me- 
no a fempre più difcoprirci i tefori immenli di grazie , 
c di virtù , che llavano nafcolli in quel fuo Cuore Se- 
rafico , che a dellarc in noi oltre una fterile benché 
flraordinaria maraviglia , brame feconde di imitarla al- 
meno in parte, e di attrarre fopra noi ficlfi, col mez- 
zo della Divozione Santilfima , cd utilifiìma «1 S. Cuor 
di Gesù -Grillo, eh’ ElTa fu ferita a felicemente pub- 
blicare , e dilTondere , quelle grazie , le quali Egli 
nicdefimo promife di propria bocca alla Vcn. Madre , 
e a tutti quelli , che tal Divozione abbracccranno . 

Ed c quello il fine unico che in quello nollro qua- 
lunque lavoro noi ci abbiamo propollo , ben fortunati , 
c contenti , fc ci riefea di ottenere per le preghiere 
della Vcn. Madre in premio no , che noi meritiamo , 
ma in dono totalmente graziofodi rellar accelfi noi , ed ac- 
cendere i Leggitori nollri di quel beatilfimo fuoco onde av- 
vampa per noi il S. Cuor di Gesù , di cui , come giova crede- 
re (fecondo però la fede illorica umana , c in totale unifor- 
mità , e fommelfione ai venerati Decreti del Pontefice Urba- 
no Vili, fu quello propofito) Ella eternamente gioifee . 

NOI 
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' NO IRI FORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 


A vendo veduto per la Fede di Revilione , ed Ap- 
provazione del P. F. Gio: Tommafo Mafcheroni 
Inquifitor Generale del Santo Offizio di Venezia 
nel libro intitolato/ Vita della Ve». Madre Margheri- 
ta Maria Alacoque Religiofa della Vijitazàone di S. 
Francefco di Sales MS. non vi eflcr cofa alcuna 
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VITA 

DELLA VENERABILE MADRE 
■< 

MARGHERITA MARIA ALACOQ^UE 
Religiofa di S. Maria della Vilitazione. 

PARTE PRIMA* 

Vita da lei meiejima fcritta per comando del Juo P. Jpiri- 
tuale nel natio fuolingua^ioFrancefe'. poi dal P. Giufeppe 
de Galliffet con fomma fedeltà latinamente tradotta , e dal 
Latino con la fteffa efattezza recata in idioma Italiano . 

QucAo pefo J1 Arlvere le cofe mie im- 
poilomi dall’ ubbidienza per folo rifguar- 
do voftro, o mio Dio, mi rifolvo- adun- 
que di foggettarmi , perdon chiedendovi 
dell'eflcrci Hata fino ad or sì reftìa: ma 
come voi folo fapete l’ eftrema mia ri- 
pugnanza ad accettarlo , così voi folo 
potete darmi le forze , onde vincer me ftclTa , giacché 
queft’ ordine dell’ ubbidienza io l’ ho ricevuto come pro- 
venuto da voi , il quale nel darmelo caftigar mi volete 
de’foverchi riguardi da me ufati a contentamento del- 
la mia grand' interna inclinazione a feppellirmi in per- 
petuo nell’ obblivione di tutte le cofe create . Impercioc- 
ché avendo avuto un giorno delle promelTc a così' fat- 
ta propenfìon mia favorevoli da coloro , che poteano 

A fe- 
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xun'xuv f'^condar le mie brame,; ed avendo ben anco date al 
' fuoco col pcrmeflb dell’ ubbidienza le col»; da me per 
Io innanzi fcritte ; ciò nulla oftance mi è ftato intima- 
to un ordine precifo di fcrivere , quanto liegue . Deh 
fommo mio Bene,' fate Voi, ch’io non ifcriva fe non 
ciò, che tenda alla maggior voftra gloria, c me ricuo- 
pra di graviflìma confufione . 

II. guanto vi devo, mio unico Amore, per avermi 

Sua puerizia, prevenuta fin dalla mia più tenera età, occupando tut- 
to il mio cuore da legittimo Padrone , c polTelTore ; 
benché prevcdcfte quanto vi farei fiata refiìa . Arrivata 
appena agli anni della difcrczionc , Voi mi difvelafie la 
deformità del peccato, e d’indi in poi da tale, e tan- 
to orrore ne fui comprcfa, che una colpa benché mi- 
nima era per me un intollerabile fupplizio , e per te- 
nere a freno la focofa infantile mia indole , bafiava fo- 
lo il dirmifi , che ne rimarrebbe Iddio offefo . Quefta 
voce mi foftenea ne’ pericoli , qualunque foflc l’ impeto 
con cui mi fentìva portare , e da ciò , che bramava 
fare, tofio mi ritraeva. Continuamente fentivami inci- 
tata a pronunciar tali parole , e ne ignorava affatto il 
valore: Mio Dio vi fo voto di perpetua caftit'a ì e la mi A 
putita a Voi confagro . Quefie voci medefime tal volta 
io proferii in quel brevo- Hi .-tempo , che JI frap- 




po- 


. (>) Venne alla luce il giorno zz. di Luglio dell' ath- 
no i6^j. in Lautbecour Parrocebia di Veroure nella Dio- 
cefi di Autun , in quella parte della Borgogna , che fi no- 
mina la Contea di Cbarolois . Ebbe il Padre il nome di 
Claudio Alacoque , la Madre di Filiberta Lamjra , animen- 
due di pia , ed onorata Famiglia , e fu tenuta al Sacro 
Fonte, zj. di Luglio dell' anno mede fimo da Madama 
Margherita di Sant'Amore, Conforte di Monf. Gautrieres di 
Corcherai , Signore della Parrocchia di Veroure. Da tal 
pia Signora fu per qualche tempo educata , tenuta preffo 
di fe, e ben ijìrutta ne'rnijlerj della Fede , avendo la 
Fanciulla compiuti anni quattro . Lang. Vit. num. I. e IL 


Digitized by Coogle 


MARIA ALACO^UE. 3 

'pone tra l’elevazione dell’Oftia Sacra, e del Calice nel 
Divin Sacrifizio , a cui foleva intervenire a ginocchia 
ignude , per quantunque grande li folTc il rigore del fred- 
^ . Io non più allora intendeva il fenfo di quella vo- 
ce , fo voto , che di quell’ altra , Cajlità . Eppure era la 
mia mente in quello fol dolce penliero occupata , e ra- 
pita di vivere nafcolla nel più fecreto ritiro di alcuna 
Iclva; al qual difegno efeguire erami fol d’ollacolo il 
timore d’ incontrarmi in qualche uomo . 

La Beata Vergine Maria ebbe Tempre di me fingo- 
larillìma cura : fiotto il fiuo manto in qual li folTe peri, 
colo mi ricoverava come a mio licuro rifugio, e col di 
lei Patrocinio da graviflimi pericoli fui fottratta . Non 
«vendo ardire di ricorrere direttamente al fiuo Divino 
Figliuolo , da lei prima portavami , offerendole il Sacro 
Rofiario .recitato colle ginocchia ignude a terra, o pie- 
gando tante volte a terra il ginocchio, e baciandola, 
quante Ave Maria recitava . 

Elfendo ancor fanciulla rellai priva del Padre , e non 
elTendo fuor di me in Cafa prole fienon mafichile, mia 
Madre rimafta di cinque Figli Tutrice , ben di rado 
trattenevali in Cafa. Qiiindi fino all’età di circa otto 
anni e mezzo rimali per lo più in cullodia' di fervi, c 
gente di Campagna . Fili dopo eonfegnata in educazione 
alle Religiofie Vergini di un Monillcro , ( di Monade di 
S. Chiara nella Città di Carolks : ) dove circa il nono anno 
di mia età fui promoflà a ricevere la Santilfima Euca* 
rillia . Quella prima facrti -Comunione mi refe sì ama- 
ro , ed inlipido ogni puerile divertimento , ed ogni uma- 
no piacere , che ornai m’ era noja divenuto quanto per 
lo innanzi cercava con grande avidità, ed ogni qual 
volta io m’accingea a prender qualche folazzo colle ra- 
gazze mie pari , fentivamene ritrarre da un interno fen- 
timento , nè avea più quiete , finché non lo fecondava , 
appartandomi in qualche angolo della Cafa , dove mi 
fiacca mettere ad orare , non altramente per ordinario 
che o in terra prollefia , o a ginocchia ignude , o ingi- 
nocchiandomi di tanto in tanto , purché però niuno mi 
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vedefle ; che fe mai avveniva , che taluno in tale flato 
mi forprendefle , era per me quefto un incrcdibil gene- 
re di grave tormento. 

Io era di vivo defiderio accefa di far quanto dalle 
Vergini a Dio dedicate vede\’a farli, effendoelTe a mio 
parer tutte fante , c fcmbrandomi che fc io pure fatta 
rcligiofa mi folfi , farei divenuta io fanta al par di lo- 
ro . Tal penliero tanta brama in me accefe d’abbrac- 
ciare la vita religiofa , che a niun altra cofa io anelava 
fuor di quella. E fcbbene il ritiramento, a cui quelle 
Religiofe eran tenute, poco foflc al mio parere, e de- 
fiderio ; pure perchè altre Religiofe non conofeeva i 
penfava di dovermi appigliare al loro Iftituto . 

Sopraggiunfemi poi una si grave malattia , che per 
anni quattro quafi interi non potei camminare, e ri- 
dulTimi a pelle , cd olTa . Due anni foltanto fui lafciata 
in quel Monaflero a cagicn di tal male/ (») nè potei 
riavermi in altra guifa , che facendo voto ad onore del- 
la Santiffima Vergine, che fe ella mi rendclTe la fani- 
tà , mi aferiverei un tempo fra il numero delle fue Fi- 
gliuole . Fatto appena tal voto , racquiftai la primiera 
ìalute , e crebbe fopra di me la protezion di Maria , 
perciocché tenendomi ella d’ allora in poi in conto di 
l’uà figliuola prefe a dominar fui mio cuore con tal pa- 
dronanza , che mi govcrnarw- cotto— « ma Fi^ia mtta a 
lei dedicata , c riprcndevami delle mie colpe , infegnan- 

^ domi 


(») Dopo i primi due anni di sì grave infermità fu 
dalla Madre fatta ufeire dal Monaflero , fperando ejfa , che 
la fra attenzione verfo la Figlia potejje a rifanarla riu- 
feire più utile di quella delle Religiofe . Ma lo [però in- 
vano, non potendo veruna fra cura migliorare il mifero 
flato , a cui /’ avea ridotta una grave paralifla , con ejfo 
naufea d’ ogni cibo , una quafi continua vigilia , ed una 
impotenza ad ogni moto: onde fu, che per lo fpazio d'al- 
tri due anni rimafe condannata a tollerare tutti gli fiejji 
incomodi. Long. vit. n. V. 


« 
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domi a far là volontà del mio Dio . Una vòlta eh’ io 
recitava il facro Rofario ftando a federe , mi fi diè el- 
la a vedere la Madre Beatiflima , e me ne rimproverò 
con tali parole, che non mai più potei obbliare , ben- 
ché folTi allora in età molto tenera . Fo , dilTemi , le 
maraviglie , o figlia , perchè con tanta negligenx/t mi fer- 
vi . Tali parole sì grave imprclfione fecero nel mio 
fpirito, che per tutto il tempo di mia vita mi furono 
<ii giovamento. Dal morbo riabilita (*) rivolli tutti i 

mici 

(*) §bti l'umil Serva di Dio ommette memorie troppo 
degne di ejfere confervate . Eccole . Guarita fe' lofio ritor- 
no agli efercizj dell’orazione, e della mortificazione. Im- 
piegava per lo più due ore la mattina, e due la fera per 
meditare, fottraendole al fanno, alzandofi molto per tem- 
po la mattina , e andando troppo tardi a dormire la fera , 
fpendendo il rimanente del tempo in affari domefiici , nè 
uvea allora fe non tredici anni in circa . Sì dolci erano 
le attrattive , colle quali Iddio innamorava quell' anima , 
chi ornai più d’altra co fa non fi compiaceva , che della 
fua Divina Prefenza ; ed era maggiore il 'fuoco di cui 
ardeva, trovandofi nella Ghie fa , dove fapeva effer prefen- 
te Gesù 0rifio»4l. Santi fiimo Sacramento, inmmzi a cui 
bramava confumarfi (jon-^fue parole) come quei ceri, 
che vedeva liquefarfi l'opra gl’ Altari. Nè minore in quel- 
la età era la fua mfttificazione . Regolarmente digiunava 
trt giorni d' ogni fettimana ; anzi fpeffo paffava gl’interi 
giorni fenza prendere cibo alcuno. Adoperava quaft conti- 
nuamente il cilizio , le difcipline , e le catene - di ferra , 
per tormentare il-fuo corpo. Giaceva fopra la nuda terra, 
e bene fpeffo verfo la- mezza notte fi alzava per far ora- 
zione . Per quanta cur^ adopraffe in celarfi , ne feeprirono 
qualche cofa i domefiici , e quindi la Madre temendone il 
grave ecceffo , l’ obbligò a dover ■ dormire con lei la notte. 
Benché tal comando le foffe fenfibile , pure ubbidì , e per 
mercede di tal facrifizio la rimmerò Iddio con patimenti 
novelli. Oltre un forte dolor di fianco fopravvenutole , che 

folle- 
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mìei penfieri, poco o niente follecica delle promelTe a 
Dio fatte ) ad andare in traccia di vani piaceri , ed a 

gu- 

tollerò lungamente fenza fame parola ad alcuno, te fi apri^ 
tono nelle gambe piaghe sì tormentofe , che non potè lun- 
gamente dijfimularle ; e di tal occafione fi valfe per otte- 
ner dalla Madre di dormir fola in una camera feparata, 
per ripigliar , come fece , fenza •vertm riguardo le aufie- 
rità primiere , niente curando quei mali ond' era afflitta . 
La Madre intanto non cejfava di perfuaderla a prenderne 
cura ; ed ejfa così rifpondeva : fappiate , cara Madre , che 
il Signore è quello, che mi ha vietata con quello piccolo 
male : non dubitate che ei Io guarirà fenza il foccorfo 
degli umani rimedi . Di tali fenfi la Madre non paga, ag- 
giunfe alle . preghiere i comandi , e la diè in mano di un 
perito Chirurgo ,. che non feppe lufingarle con ifperanza di 
projfima guarigione , attefa la rigida flagion dell’ irrverno , 
che allora correa . Riufeendo vano ogni tentativo , ridijfe 
la giovinetta alla Madre , che tutta la fua fiducia era in 
Dio, di dover ejfere in breve da lui guarita; ed in trai 
prefa da entrambe una divota Novena , prima di termi- 
narla (tanto depofe il Fratello di Margherita teflirrmio 
del fatto ) la Predizione della fanciulla ebbe il felice fuo 
compimento. Si faliaramr firmar -ahrtr rimedio le piaghe, 
anzi ne dileguò ogni menomo indizio , e nel tempo flejfo 
rifanò del dolore di fianco. Favori sì grandi rifcaldar 
défveano piuttofto quell'anima a maggior perfezione. Ma oh 
firani cangiamenti , che ad onta delle tante grazie celefti 
dall’ umana debolezza fi fanno dal fervore alla tiepidez- 
za l Le premure, che la Madre, ed i Fratelli avevano 
in fuo riguardo , fervirone a farle crefeere fempre più V 
amor proprio , e la fanità a rifvegliarle l’ amor del Mon- 
do, e del piacere , e cominciò a poco a poco a dar fi loro 
in preda . Si avvide in apprejfo , che la cagione principa- 
le di quefto fuo cangiamento procedeva dal confeffarfi di 
raro per mancanza di per fona, a cui potejfe ricorrere per 
ajuto nell’ efercizio della virtù. Long. V. n. VI. - VII. 
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filare i frutti della mia libertà . Ma io non fapeva , 
mio Dio , quel che pofeia voi chiaramente mi difeopri- 
fre , cioè, che dopo avermi il voftro facratilTimo Cuore 
con tanti dolori partorita in fui Calvario, non con al- 
tro cibo potea fofreoerli quella vita , che ivi mi delle , 
che coll’ alimento della Croce , la quale dovea elTer per 
me la più delicata , e faporita vivanda ; la qual cofa 
come fra avvenuta già mi accingo a narrare. VII. 

Dopo aver appena gufrato i foavi frutti della mia ri- ^ 
cuperata falutc mi rivolli coll’ animo alle vanità , ed all’ . <u 
amore delle cofe create, luCngandomi , e falfamente 
perfuadendomi , che il tenero amor della Madre , e de’^™®®™*“- 
Fratelli verfo di me mi darebbe libertà di procacciarmi 
certi lievi divertimenti , e goderne , quanto mi folTe a 
grado. Ma voi ben mi dimoilralle , o mio Dio, quan- 
to mal facelTi meco i miei conti, facendoli fecondo il 
natio mio genio , che a’ piaceri mi llrafcinava , non fe- 
condo il configlio di vollra Provvidenza, che troppo al- 
le mie idee ritrovai contrario , ed alieno . Imperciocché , 
elfendoli mia Madre difpogliata di quell’ autorità , che 
in Cala avea , ed avendola trasferita in certi altri , que- 
lli li arrogarono tanto imperio fopra di noi , che nè io 
nè mia Madre fperimentammo giammai fcrvicù più pe- 
fante . Non fon io- per dclcrivcre tali cofe , quafi voglia 
mordere perfone fifratte , o giudichi , che col divenire 
a me sì molelle , abbian peccato . Non permettete , o 
mio Dio, che mai a tal penficro io dia retta, ma fa- 
te, che fol miri tali perfone, come illromenti da voi 
adoperati per efeguire la fantiUìma vollra volontà . Niun 
arbitrio adunque ci era rimallo in Cafa nollra , nè ar- 
divamo fare cofa alcuna fenza il loro permelTò . Conti- 
nua era la guerra domcllica , e tutto era con tal rigore 
ferbato a chiave, che nè cuffia, nè velli decenti avea 
da poter coperta andare al Divin Sagrifìzio , fe non con 
prenderle in prellito . Allora sì cominciai a fentire il 
giogo di quella grave fchiavitu , a cui m’ era io total- 
mente foggettata , poiché nè fortiva di Cafa , nè altro 
facca , fe non ottenuta da tutti e tre la licenza . Quin- 
di 
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di in poi tutti i miei affetti altro feopo non ebbero , 
che o^ni conforto riporre, e contento trovare nel SS. 
Eucariftico Sacramento , Ma vivendo io allora in un Vil- 
laggio diftante dal Sacro Tempio , non potea colà por- 
tarmi fenza il permeffb di tutte c tre le menzionate 
perfone ; ed avveniva non di rado , che dandomi una la 
licenza, l’altra negavala, e fc di tale ripulfa io dimo- 
ftrava il dolore colle mie lagrime , era rampognata , 
quali che in tal dato tempo , e luogo portar mi volef- 
fi , perchè ivi qualche giovane amante mi afpettaflè , 
nel cui amore io fofii perduta , e ciò fotto lo fpeziofo 
pretefto d’ intervenire alla Mcfsa , o di prender la bene- 
dizione del Santiflimo Sacramento. Io all’incontro, la 
quale fapea, quanto foflc da ciò, che mi fi rimprovera- 
va, alieno il mio cuore, talché piuttofto avrei voluto 
vedermi in mille brani ftraziato il corpo, che foffrir tai 
penfieri , altro rifugio allora non trovava , che nafeon- 
dermi in qualche angolo più fecrcto di cafa , o dell’ 
orto , o della fi alla , ed ivi genuflefla sfogar colle mie 
lagrime dinanzi al mio Dio l’ amaro mio cuore , im- 
plorando l’ajuto della piiflima Vergine, e Madre mia, 
in cui teneva ripofta ogni mia fiducia, e quivi paflava 
i giorni interi fenza mangiare, nc bere . Quella aftinen- 
za era già^liuenuta per me familiare, c talvolta i po- 
veri contadini di qua Tinaggto avendomene compaflio- 
ne mi porgean qualche frutto , o un po’ di latte full’ 
imbrunir della fera . Quando poi ritornavarai a cafa , 
tanto timor mi alTaliva , tanto sbigottimento , come fc 
rea mi conofeefli di grave delitto , per cui udir dovdli 
la fentenza di mia condanna ; e più felice mi farei ri- 
putata , fc di accattato pane mi foffe convenuto man- 
tenermi , che vivere in tali anguftie , per cui non ofa- 
va affai fiate dalla menfa pur prender un po’ di pane . 
In fatti qualora tornava a cafa, mi fi rinnovava una 
guerra più afpra dalle predette perfone all’ anima mia 
sì benefiche , rimproverandomi che tralafciata avelfi la 
cura della famiglia , e degli affari di cafa ; cd io fenza 
potere dir una fola parola in difcolpa, mi ponea colle 

fcr- 
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ferve ai domeftici confueti fervigi. Quefti finiti, iopaf- 
fava le notti non altrimenti , che i di , vcrfando copio- 
fe lagrime dinanzi l’immagine del mio Crocefiflb Si- 
gnore : il quale mi appalesò , fenza però eh’ io ben l’ in- 
tcndefli , che ridur volea il mio Cuore affatto in Aia 
balla, ed alla paziente Aia vita appieno conforme;. che 
per ciò voleafi rendere prefente all’anima mia, per in- 
durmi a .diportarmi in quel modo , ond’ egli erafi dipor- 
tato fra que’ duriflimi tormenti , che moAravami aver 
fofferto per amor mio. QueAo penfiero reAommi in 
avvenire talmente impreffo, ed approfondato nell’ animo , 
che nè pur per breve iftantc avrei bramato intermeffi 
i miei dolori . Vili. 

D’ indi in poi fempre ebbi allo fpirito preiènte il Si- 
gnore, o in fembianza di CroceMb , o in quella che appamouio. 
chiamali Ecce homo, o con'in fui» dolio la Croce. QueAa 
viAa tanto fenfo impreffe irt'^e di compalfione, tanto 
amore delle avverlità , che quanto io foffriva , comin- 
ciò a parermi lieve al paragon del vivo defiderio, che 
aveva di patire, per effer al mio Gesù fempre più fo- 
migliante. Perciò rattriftavami , quando le mani talvol- 
ta alzate per battermi , rimettevano in parte l’ impeto 
del cadere, nè sfogavano contro me tutta -la -loro af- 
prezza . Io al certo fempre era premurofa di pfeAare ogni 
uffizio, ed offequio a que’ veri amici dell’ anima mia, 
che fi farebbe volentieri fatta vittima a loro prò , nien- 
te effendomi più gradevole , quanto far loro del bene , c 
dir di loro quel bene che mai potefli. Ma nulla di quan- 
to io ferivo di aver fatto allora, devefia me attribuire, 
ne di ciò che, ripugnando non poco la mia indole , fo- 
no per ifcrivcre; tutto al folo mio Aipremo Signore, 
che erafi totalmente impadronito di mia volontà , e dal 
quale non mi veniva permeffo di far il menomo cen- 
no , o rifcntimcnto , nè l’ ammetter pure la più lieve 
commozione nel mio cuore contro le accennate perfo- 
ne . Anzi neppur ei volea , che permctteffi ad altri il 
compiagnere la mia feiagura , o con qualche fegno di 
compalfione tentare di mitigarla , dicendomi che tali 

B era- 
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erano gli efempj datimi di fua pazienza; e volca inol- 
tre , che non potendo io tal volta evitare , che altri di 
quelle perfone , e del contegno loro meco parlaflcro, a 
tutto poter gli feufaffi, chiamando me fola in colpa , 
dovendoli ( ficcome è vero ) a’ mici peccati molto più 
gravi fupplizj . 

Io foffro fomma violenza in ifcriver tali cofe , che 
fempre ho ferbate fotto filenzio , tanta cura , e tanti 
mezzi adoperando , perchè non fi divolgaffcro mai , sfor- 
zandomi ancora di fcancellarne dalla mia memoria ogni 
immagine, tutte riponendole nella memoria del mio 
Signore . Mi feci adunque a querelarmi preflb di lui di 
quella mia natura s\ ripugnante , e rellla ; ma da lui 
udii talrifpolla „Profegui, o mia Figlia, profegui ; o 
,, tu fperimcnti , o no renitenza , niente ciò importa 
„ alla mia volontà, che bifogna in ogni conto efegui- 
„ re . “ £ come pojfo , rifpofi , o mio Dio , ricordarmi 
quelle cofe, le quali dacché avvennero , fon già fcorji 
più d' anni venticinque } „ Non fai tu , egli rifpofe , 
„ che fon io 1’ eterna memoria del mio Padre Cclcfte, 
,, dalia quale niente fìa fmarrito , ed in ci^ si il paf- 
,, fato , come il futuro è tutto ficcome il prefente ? De- 
„ pollo adunque ogni timore ferivi, quant'io detterò , 
„ avendoti fatta promelTa delf unzione della mia gra- 
„ zia, onde fei rinvigorita, perchè quindi a me ne ri- 
„ dondi gloria maggiore. Primieramente voglio, che tu 
„ cosi faccia per infegnarti, che io piacer mi prendo 
„ in render vane, ed inutili le tue indullrie, e premu- 
„ re , che ti ho permelTo di porre in opera , per na- 
„ feondere le copiofe ricchezze di grazie, che in feno 
„ d’una poverella, qual tu fei, ed umil mia ferva mi 
„ fon compiacciuto diffondere, delle quali voglio, che 
„ n’ abbi continua la rimembranza, per rendermene 
„ continue grazie . Per fecondo voglio , che ciò tu fac- 
j, eia , perche impari , che non devi a te attribuire ta- 
„ li ^azie , nè devi effere rattenuta in comunicarle ad 
„ altri , avendo io llabilito di fervirmi del tuo cuore , 
„ come di un canale, per cui trasfondere, fecondo il 

„ mio 
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,, mio volere quelli doni celeAi a favore delle anime , 
„ delle quali molte faran richiamate dalle vie della per- 
„ dizione , come in appreffo ti dimoArerò . La terza 
„ ragione di tal mio volere A è , per far noto a tutti , 
,, che io fon l’ eterna verità , e che non poffo ingan- 
,, nare , c che fon fedele nelle mie promeffe , e che le 
„ grazie a te concedute fono per reggere ad ogni efa- 
„ me , e cimento . “ Ciò da me udito , tal vigore mi A 
accrebbe, che febbene da gran timore Aa prefa, che 
non cadano queAi miei ferirti fotto degli occhi altrui , 
fon deliberata, e ferma fui proponimento di profeguìre 
r opera incominciata, afEnchè Aa compiuta la volontà 
del Supremo mio Signore . 

Era per me una croce più d’ ogn’ altra pefante il non 
poter alleviare le croci di mia Madre a me più fenA- 
bili d’ogni altra delle mie, benché non le recalA nep- 
pure il lieve conforto d’una menoma parola fulle fue 
pene, paurofa di dare disguAo a Dio con quel piacere, 
che nel parlare fcambievol mente delle noAre traverAe 
fpcrimentar potevamo , Allora fpecialmente quand’ era 
da più infermità moleAata , fommo era il mìo dolore ; 
eAendo lafciata a me fola per quelle cure, e que’ lievi 
fervigi , eh’ io appreAar le poteva . Ne pativa ella non 
poco a cagione , che ritrovando io in Cafa tutto a chia- 
ve ferrato , mi era d’ uopo Ano le Aeffe uova , ed al- 
trettali cofe agli infermi neceffarie andar mendicando con 
travaglio alla timida mia natura molto moIeAo . A ciò A 
aggiugneva, che dovendo trattar con contadini, molte 
più cofe mi faceano fapere , che non avrei io voluto 
udire ( * ) . Poi effendole fui capo creAriuta una riApola 

in 


( » ) Bf» fapevano que' poveri contadini la fua feiiavi- 
tù , e compajjionandola , accufavano la crudeltà di coloro , 
i quali riducevano la Madre, e la Figlia ad ejfer mife- 
r abili nella loro cafa medejima . Tuttavia perchè quel- 
le Voci di compajjione ferivano la delicatevta della 
carità di Margherita , negato volea al fuo dolore quel poco 
i X di 
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Suo gran do- 
lore in vede- 
re la Madre 
afflicca , e gra- 
vemente in- 
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in orribil tumore, roflb, e molto duro, al quale altro 
riparo non fi diè fuor di un falalfo fattole da un certo 
Chirurgo di un Villaggio, che per colà trapaffava . Que- 
fii mi dilTc , che mia Madre da tal morbo non poteva 
guarire fenza un miracolo colla fola mia afiìfienza . Io 
non avea a chi ricorrere , nè dove andare , fuor del con- 
fueto mìo afilo la Beatifiima Vergine , e il Supremo 
mio Signore , prdfo cui foltanto avvanzai le mie que- 
rele, e le mie fervide fupplichc , che mitigar volefle 
tante dolorofe angufiie, e feiagure , da cui mi vedeva 
fommerfa . Fra tanti guai non altro rifeuotea , che de- 
rifioni , accufe , ed ingiurie , ond’ io non fapeva più do- 
ve ricoverarmi . Avvenne che in di di Domenica , ed 
era il di della Cìrconcifione del Signore, ita efiendo al 
Sagrifizio della Mcfsa, pofimi a pregare il Signore, eh’ 
egli da fe medefimo Medico , e medicina foflè della 
languente mia Madre , e m’ ìnfegnafie cofa dovdfi io 
fare. Egli mi efaudl con tanta clemenza, che ritorna- 
ta a cafa ritrovai feoppiata , ed aperta la guancia di 
mia Madre, quanto è larga la palma di una mano , 
e mandava si intollerabil puzza , che a niuno era fof- 
feribile l’ accollarlcfi . Non fapeva curare ferite , e nep- 
pure fofferir poteva il vederle, o il toccarle , avanti di 
pormi a curar quella; nè avea medicamento veruno fuor 
di quegli della Divina Provvidenza . Prefi a rifecare ogni 
di dalla piaga molti pezzetti di putrida carne , e in ciò 
fare fentivami da tanto coraggio avvalorata, e da tan- 
ta fiducia nella bontà del mio grande Signore , che fem- 
pre mi parca di vedere , che al fine in breve fpazio 
di tempo , fuor d’ogni probabile umana fperanza rac- 
quiftò mia Madre la primiera falute . In tutto il tem- 
po poi di quella grave malattia , quali Tempre vegliai , 
c con poco alimento mi follcnni , paflando fpefio i 
giorni intieri fenz’ alcun cibo: ma confortavami il mio 

Si- 

di conforto , eie tal altro avrebbe creduto innocente . 
Lan^. V ». Vili 
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Signore , e Maeftro, e colla perfetta uniformità della 
mia alla fua fanta volontà mi riftorava ; lui folo rico- 
nofeendo autore di tutte quelle cofe che mi avveniva- 
no ; c così gli diceva; 0 Sommo mio Signore , Je non 
fojfe vojìro 'volere , lio non m' interverrebbe j ma io 
grtrzÀe vi rendo , che così permettete , ebe fia , per ren- 
dermi a voi fomigliante . 

Tra tali cofe io fentiva una sì ardente propcnfione 
all’orazione, che molto mi rattriftava di non fapcrne , fifoTi'd'fide'. 
nè potere imparare in qual modo orar li doveffe , ef- ™ "*• 

fendo affatto priva d’ ogni umano fpiritualc ammae- 
ftramento . Il folo nome di orazione m’ era noto , e 
quello fol nome di orazione mi allettava , e m’innonda- 
va il cuore di una incffabil dolcezza . (*) Implorata 
dal Divin mio Maeflro la Tua afliflenza , da lui appre- 
fi, qual modo volea da me olfervato in orare. Coman- 
dommi di proflrarmi a’fuoi piedi con intimo fentimen- 
to del mio proprio nulla , e di chiedergli perdono del- 
le colpe tutte da me contro lui commelfe : adorata poi 
la Maeflà fua Divina, gli offeriva quella mia orazione, 
non confapevole del modo di oltre condurmi per far- 
la . Ciò fatto egli mi fi rendeva prefente in quel Miflcro, 
in cui voleva da me eflcr confidcrato ; cd in fiffatta 
maniera occupava la mia mente , tutte afforbendo in fe 
fteffo le mie potenze, che non mai io foffriva diftra- 
zione alcuna; ma fentivami al tempo fteffo ftruggermi 
il cuore di amore per lui , il che un’ infaziabìle avidità 

mi 




(») Iddio che le aveva fin dagli anni piu teneri ijpi- 
rata sì pia inclinazJone , le aveva gettati nel cuore i pri- 
mi femi di tal celcfte virtù ^ e fin d’ allora la refe degna 
d’ un orazione fublime , e le fe' dono delle fue comunica- 
zioni più familiari , ed amorofe . Egli medefìrno con ma- 
niere ineffabili volle effer fuo Maefiro . 0 quanto prefto s' 
impara fiotto tal magifiero I £ pur effa ramrr.aricavaji , an- 
dando in cerca di quel bene, che poffedeva in grado emi- 
nente , nè fapeva in fe ravvifare . Long. V. n. III. 
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mi apportava di ricever la Sacra Eucariftia > è di pati- 
re ogni avverfità. Ma io non fapea tempo opportuno 
ritrovare per darmi all’orazione, altro non rimanendo- 
mene libero, che quel della notte, da cui quanto po- 
tea ne dirubava . E benché quella occupazione folTe pie- 
na di tante delizie, e $1 foavi, che non ho parole fuf- 
fidenti ad efprimerle, pur non teneva quella in conto 
d’ orazione , ed affiduamcnte all’ efercizio dell’ orazione 
mi fentiva {limolare , c prometteva a Dio , che qualor 
m’ infegnafie ad orare , v’ impiegherei tutto quel tem- 
po , che' folTe di mio arbitrio . I^r nondimeno l’ iftefia 
Divina Bontà nella già detta occupazione del mio fpiri- 
to sì mi teneva fida, e raccolta, che quindi cominciai 
a fentir noja delie orazioni , che fi fan con la voce , e 
non potea dinanzi al SS. Sacramento più recitarle . 

Ivi fperimentava applicazion di animo sì profonda , 
. che non mai rincrelcevami d’ ivi reftare : anzi i giorni , 
e le notti intere (*) ben volentieri avrei quivi mena- 
te priva d’ogni cibo, e bevanda, non fapendo quel che 
mi faceffi, fenonchè alla di lui divina prefenza a guifa 
d’ardente cero io ftruggevami, affin di rendergli amor 
per amore. Io non poteva fui primo ingreffo del Tem- 
pio 

(•) Merita qui di riftrirfi febbene avvenuto in anni 
più tardi ciò eie nel 1715. prendendoji per ordine di Mr. 
Vefeovo di Autun giuridica informazione delle virtù della 
Ven. Serva di Dio^ dichiararono nelle loro depojizioni le 
fut Conforelle , ed è , che pochi giorni dopo la fua guari- 
gione da una gravijfma malattia ottenne una volta 
dalla Superiora a forza d' iftanze e d’ ajfcurarla ■, che non 
avrebbe patito , di poter vegliare tutta la notte del Giove- 
dì Santo innanzi l’ Augufiijfimo Sacramento’, il che per la 
debolezza , e il languore in cui era , pareva imponibile . 
Vi flette fempre ginocchioni colle mani fempre giunte , fen- 
^ ed immobile, fino al giugnere la mattina le 

altre Suore, fenza alcun fegno di fanchezza , 0 di pati- 
mento, benché alla Superiora, che ne la interrogò, con 

fem- 
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pio fermarmi ; bìfognava , che al SS. Sacramentò , quan> 
to pili vicino poteva , mi approflimafli , per quanto gran- 
de rofTore in ciò fare rifentifll : e riputava felici quell* 
anime, e la lor condizione degna d’invidia, che prcn- 
devan fovente la Sacra Eucariìlia, e che godevano la 
libertà di (lare dinanzi al Venerabile Sacramento . Ben- 
ché a vero dire, il tempo ivi da me molto male fpen. 
devafi , e Crifto niente altro da me riceveva a mio cre- 
dere , fe non difonore . Dalle perfone dette di fopra io 
procurava procacciarmi benevolenza, perchè mi accor- 
dalTero alcuno fpazio di tempo a villtare il SS. Sacra- 
mento. In pena de* miei peccati mi accadde una volta , 
che nella notte del Santo Natale non potei dormire , 
e il Parroco in un facro ragionamento predicando al 
popolo , infegnò , che coloro , che non avevano in quel • 
la notte dormito , non potevano in e(Ta communicarfi . 
Quindi io, che non aveva potuto dormire, non ofai di 
apprelTarmi alla Sacra Menfa: e quel giorno d’ allegrezza 
per gli altri fii per me un giorno di lagrime, che te- 
nevano prelTo me luogo d’ogni cibo , e (ollazzo . Ma io 
aveva commedì de’ gran peccati : lo mi era un dì in 

Car- 

femplìcità confejfajje di aver in quella notte molto patito , 
per aver in ejja partecipato ai dolori f off erti dal fuo Si- 
gnore nell’ agonia dell’ Orto degli Ulivi , e che in mirandolo 
in talpojitura, ella ne farebbe morta , fe Dio, e l’ amor 
fuo non l' aveffe foflenuta in vita. Aggiungono le Religio- 
fe , che indi in poi ella praticò lo Jleffo in tal notte ogni 
anno comunemente, benché fempre fiacca, ed infer miccia; 
e che taluna di loro occultamente offervandola in varj 
tempi, fe mai cangiare a in tante ore dipofitura, o prende f- 
fe qualche follievo , fempre trovolla nello fieffo raccoglimen- 
to , ed atteggiamento . Interrogata poi da una Sorella , co- 
me poteffe fiore si a lungo in una pofitura tanto faticoja , 
le rifpofe confidentemente : Io non fo allora , fe ho corpo ; i 
patimenti di Gesù Crifto mi tengono fiffattamente occupa- 
ta , che non pofto penfar altro. Lang. V. n. XXX. 
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Carnevale mafeherata, per compiacere certe Donzelle , 
con cui converfava , la qual cofa mi fu per tutto il 
tempo di mia vita materia di dolore , e di pianto al 
pari di queir altra colpa da me commelTa di abbigliar- 
mi con vani ornamenti a fine di fecondare il genio di 
quelle .perfone , delle quali ho parlato già fopra , di cui 
fi valfe il mio Dio, come d’iftromenti della fua giufti- 
zia , per punire le ingiurie , che a lui ferono li miei 
peccati , benché pie foflcro tali perfone , e non sì te- 
neffero contaminate d’ alcuna colpa per tutto quello , 
che da loro inverfo noi fi faceva . Nè io perciò le ri- 
putava ree di veruna colpa , eflendo quella la volontà 
del mio Dio , nè veruna awerfione io aveva loro . Ma 
oimeJ abbiate, mio Dio, pietà di quel fommo dolore, 
c vergogna , eh’ io provo , e voi mi deftate , mentre 
ferivo tali cofe , e dell’ aver sì lungo tempo ripugnato a 
fcrìvere quelle cofe medefime , che ho fotto la penna . 
Confortatemi , mio Dio , perchè non rimanga qui op- 
prefia dalle voci altiflìme di mia cofeienza , che di ciò 
mi rimprovera . Così certamente propongo coll’ ajuto 
della voftra grazia , di non mai più refiftere al voftro 
volere; benché mi folle d’uopo fpargere il mio fangue, 
ed incontrar di tutti il difpregio , e tutto dell’ Inferno 
il furore centra me follevare , per così prender la ven- 
detta de’ miei attentati al voler vollro ribelli , de’ quali 
fupplichevole vi chieggo perdono, e fortezza altresì in 
efeguire tutto quello , che da me volete , per quanto 1’ 
amor privato di me llelTa me ne atterrifea , e fgomenti . 

Per profeguire adunque l’opera intraprefa , crefeeva- 
■ no inficmc coll’ età mia le mie croci . Il Demonio al- 
. Clini ricchi pretendenti llimolava a chiedermi per mo- 
glie , e perciò molti frequentavano la nollra cafa , co’ 
quali bifognava parlare , la qual cofa era per me di 
non lieve travaglio . Da una parte mi premevano i pa- 
renti , c fopra tutti mia Madre , che continuamente 
piagneva , e m’inculcava , che niun altra fperanza , fuor- 
ché in me, le reflava di fortire del fuo mifero flato , 
promettendofi di ricoverarfj preflb di me , torto che forti 

data 
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data a marito : dall’ altra parte incalzava Dio forte- 
mente il mio cuore, che non mai ceflava di tenergli 
dietro. Stavami Tempre dinanzi agli occhi il voto da 
me fatto , e che fe io il vìolaflì , farei per incorrere 
orribili pene. Opponevami l’infernal nemico il tenero 
amore , che avea per mia Madre , alTiduamente Ichieran- 
domi dinanzi agli occhi quali $ r quante lagrime per 
mia cagion verferebbe e chc s’ io il religiofo flato ab- 
bracciai, ella per mia cagione fi morrebbe 'di pena^ 
della qual morte ne dovrei rendere a Dio flretto con- 
to ; mercecchè nel mio figliale amore , ed impegno per 
lei avea ripofla mia Madre ogni' Tua fperanza . Era per 
me qucfto un altiflimo cruccio; conciofliacchè tanto ef- 
ÙL mi amava , ed io pur lei , che non potevamo vivere 
fenza fcambievolmente vederci ; e dall’ altro lato il de- 
fiderio di abbracciare la vita rcligiofa aflìduamente in- 
fiammavami , oltre al mio grave orrore ad ogni impu- 
rezza . Quefte cofe tutte mi formavano una fpecie di 
acerbo martirio, nè mi lafciav.ino momento di quiete, e 
diflemperavami in pianto , non avendo perfone , cui 
aprir poteflì 1’ angufliato mio cuore , nè fapendo a qual 
partito appigliarmi. Finalmente la tenerezza dell’amor 
per mia Madre principiò nel mio animo a prevalere . 
Incominciai a penfare che il voto, io l’ avea fatto, quand’ 
era fanciullina , e che potea facilmente difpcnfarmene , 
per non aver avuto fufficiente difeernimento , onde co- 
nofeere ciò che mi faceva . 

Molto altresì io abborriva il mettere in catene la 
mia libertà , nel mìo me ripenfando , che. non farà al- 
lora in mia piena balìa 1’ efercitarmi a mio talento 
ne’ digiuni , nelle clemofine , e nelle pie flagellazioni . 
La vita relìgiofa tanta da’ Tuoi fcguaci eflgere fantità , 
che mi farebbe impoflibile riufeirvi , e ne avverrebbe , 
che in tal genere di vita mi efporrei ad eflerc eterna- 
mente dannata . Cominciai quindi a parlare , e a trat- 
tare cogli uomini , ed a più diligentemente adornarmi , 
per dar loro nel genio, cercando in qucfto di divertire 
l’animo mio. Ma voi, mio Dio, chefolo eravate tefti- 

C mo- 
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monio de’ mici gravi, e lunghi conflitti, ne’ quali mi 
farci refa mille volte , fe la voftra clemenza , c miferi- 
cordia non mi avefle con iflraordinarj ajuti foAenuta, 
altri difegni di me formando da quelli , che in me 
ftefla co’ mici penlieri tramava , chiaramente dimoftra- 
fte al mio cuore, ed allora, e fpeflb in altri tempi, 
che gli farebbe non' poco malagevole ricalcitrare al pof- 
fente /limolo del voflro amore , benché la mia infedel- 
tà, e malizia a tal fegno mi riduflè di ufarc ogni for- 
za , ed indu/lria a rcfiftcrgli , ed cftinguere in me ftef- 
fa ogni fuo moto ; ma indarno : poiché in mezzo alle 
converfazioni degli uomini , ed in tempo de’ miei /ledi 
fvagamenti, c piaceri, si ardenti verfo me fcagliava le 
fuc saette, che il mio cuore d’ogni parte trafitto n’ era , 
c riarfo : e quel dolore , che sì mi cuoceva , faceva eh’ 
io ne reflafli come iflupidita. Né tanto badava a ri- 
trarre l’ ingrato mio cuore dalle fuc vane inezie : fenti- 
vami quafi legata , e tratta a gran forza da una catena , 
c con tal impeto, che finalmente non potea farea me- 
no di non feguir lui , che chiamavami in qualche luo- 
go nafeoflo , dove acremente mi riprendeva , e/Tendo 
egli zelante del mifero mio cuore sì crudelmente per- 
feguitato . Quivi io a terra proftefa , dopo avergli chic- 
fio umilmente perdono, a lungo , ed afpramente per 
fuo impulfo battendomi , contro me ilefla incrudeliva . 
Poi al par di prima tornava alle prilline vanità, ed al- 
la prima facilità di refillere alle fue voci; e fui farli not- 
te , quando io deponeva quelle maledette infegne di Sa- 
tanalfo , cioè , i vezzi di vanità , eh’ erano gli llromenti 
della fua malizia , mi fi rapprefentava vivamente il mio 
fupremo Signore , qual era nel dolorofo millero di fua 
flagellazione tutto feontrafatto , ahi quanto afpramente 
rimproverandomi, che dalle mie vanità a tal deplorabile 
fiato era ridotto : la perdita eh’ io faceva del tempo sì 
preziofo , di cui doveva rendergli in morte un efattilfimo 
conto : eh’ egli con tradimenti da me , e perfecuzioni 
era contraccambiato, dopo tanti contrafegni a me dati 
dell’ amor fuo , e di quel defiderio, eh’ egli avea ben ar- 

den- 
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dente di rendermi a lui fomigliante . Quelli fenfi sì al- 
tamente mi rellavano nell’animo imprcin, e sì acerbe 
piaghe aprivano nel mio cuore , che amaramente io 
piangeva ; e certamente mi farebbe molto difEcilc a di- 
ipiegare quali e quante cofe allor foiferiin, e cofa fpe~ 
rimentafl'e il mio fpirito, dfendo allora affatto ignoran- 
te di ciò che foffe la vita fpirituale , non avendone giam- 
mai avuto da veruno alcun dirozzamento , nient* altro 
rapendone fuor di quello , che infegnavami il mio Di- 
vino Maeflro, che con dolce amabile violenza mi fo- 
fpingea nd abbracciarla ( ■ } . 

- Per punir poi da me ftefla in qualche modo le offe- 
fe, che gli faceva, e per riformarmi a norma di quel- 
la fomiglianza , che egli da me , ed in me Aeffa bra- 
mava , affine anco di alleviar quel dolore , ond’era penetrata 
delle mie colpe , legava con funicelle nodofe quefto mt- 
fero , c malvaggio corpo , e sì ftrcttamentc , che ap- 

pe- 

( * ) guanto qui e [pone de' fuoi doloroji conflitti fra Dio , 
c il Mondo , vien altramente riferito da quei mede fimi , che an- 
davano a vifitarla , e la bramavano in ifpofa , ed atte- 
flando la regolarità de' fuoi coftumi , ed il modeflo contegna 
del fuo vefliret {in che ella pure fi fa sì rea) maniere , 
e converfaxJone , foggitmgono ci'efla ben fovente abbondo^ 
nova le compagnie per occupar fi ne’ fuoi efercizj di pietà \ 
anzà che adoperava modi molto ingegiiofi , per ritirarfi . 
Bea fi cortofeerva ( dicono ) la fua afflizione , quando in fua 
prefenxa al ragionar mifebiavafi la menoma cofa , da cui 
Dio avejfe potuto anche poco reflare offefo; cambiando de- 
flramente ragionamento , ed introduceva infenfibilmente a 
propofito , t fenz' affettazione difeorfi di pietà . Qualar fi 
favellava di cofe di monda, ella fembrava diflratta , ed 
in altri penfieri occupata. De" partiti, che fele offerivano, 
mofirò di non volerne abbracciare veruno , ancorché van- 
taggiofo . D' onde tutti fofpettarono , che a tutt' altro, 
che al Mondo aveffe la mente , ed il cuore rivolto. 
Lang. V. n. IX. 
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pena refpirar potcflè , e prender cibo ; e fofteneva il 2 
lungo quella pena , che le funi penetravano la carne 
la quale gonfiandofi , non fenza gran forza , ed arpro- 
dolore poteale poi (laccare ; Io HelTo parimente avveniva 
nelle catenelle di ferro, onde le braccia llrigneva si , 
e per tal modo , che non potea llrapparle , fenza che 
ne traelTcro a piccioli brani le carni ; coricavami fu d’ 
un’ ignuda tavola , o fu verghe groppolofe , ed aguzze . 
Battevami altresì con flagelli , cercando qualche rimedio 
alle interne lotte , cd ambafeie . Quelle erano tali , che 
in paragone loro quanto tollerava al di fuori , mi fervi- 
va di refrigerio . Eppure gli affronti , e le molcftie fb- 
pradette continuavano anzi piuttoflocrefcevano , che fmi- 
nuiflero . Ma tutto queAo , ripiglio , parcami un conforto 
limpctto alle intcriori mie pene , e per foffrirle in pa- 
ce, e giuda il documento del buon mio Maeflro col 
Clcnzio ricoprirle, faceamifomma violenza: ondc_nien- 
te al di fuori trapelava , cd appariva in me , fe non 
pallidezza , e magrezza . Il timore crucciofo di offen- 
der Dio anche più d’ ogn’ altra cofa mi angufliava . Si 
gravi e continui parevammi i miei peccati , che mi flu- 
piva, che la terra non mi fi apriffe fotto i piè , c non 
inghiottiffe si indegna creatura l’ inferno . Avrei ogni di 
volentieri cfpiatc le mie colpe colla facramental penitenza , 
ma tanto non m’era permeflb fc non dì rado. Coloro che 
col Sacro Miniflro lungamente £ trattenevano in quel 
Tribunale, io gli avea in luogo dì Santi, c molto da 
me diffomiglianti ; poiché io non fapea di mie colpe 
accufarmi ; e ciò mi cavava gran copia di lagrime . 
lofcord parecchi anni di quelle guerre , amarezze, edaltr’ 
incomodi , fenz’ altro follievo , che dal mio Salvator 
Gesù Grido, fattoli da fedeflb Direttor della mia ani- 
ma; dopo de’ quali acccfcfi nel mio cuore il defidcrio 
della religiofa vita si vivamente , che deliberai di ab- 
bracciarla a codo di qual fi foffe incomodo , c traver- 
Ca, Ma oime neppur quel proponimento potè prima d* 
anni quattro mandarfi ad effetto , nel quale fpazio di 
tempo da ogni Iato mi fi raddoppiarono i combattimene 
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ti ) e perciò adoperai di raddoppiare altresi le pe- 
nitenze , per quanto mcl concedeva il mio Supremo 
Maellro . 

Imperocché troppo altro tenor di vita m’ infegnò 
egli d’ imprendere, difcoprcndomi la bellezza delle vir- i* 
tìi , fpezialmente de’ tre voti, di Povertà, di Caftità , • 

e d’ Ubbidienza , coll’ efercizio delle quali mi dicea di- 
venir Santa un’ anima : c ciò dicevami perchè nell’ ora- 
re io chiedeagli , che mi rendelfe Santa , e non leggen- 
do quah altro libro , che quello delle vite de’ Santi , 
nell’ aprirlo fra me ftefla diceva : „ Vo’ ricercare una vita, 

„ che fia fopra ogni altra facile ad imitarli , per potere , 

,, battendo r ideila Grada, che tenne tale Santa, acqui- 
,, darne la mededma fantità Dolevami fpecialmente , e 
fopra modo dì vedermi rea di colpe sì frequenti prclfo 
Dio, quante non mi credeva nc dovelTero aver com- 
mede i Santi ; e fc taluno offefo l’ avede , dover di poi 
eder viduto in perpetua penitenza; lo che gran dellde- 
rj fuggerivami «li gran penitenze . Ma il mio Supremo 
Maedro m’ ingeriva tanto timore di far la propria mia 
volontà , che fin d’ allora conobbi , che quanto fare po- 
tedi , non gli farebbe gradito, fc fatto non fode per 
amore, ed obbedienza . Ma come ciò potedì praticare, 
io noi fapeva, c parevami propriamente un peccato il 
dire , come faceva , che da me il mio Dio li amava , 
veggendo le mie opere a miei detti tanto ripugnare . 
Pregavalo, che m’ inducelfe a fare ciò che voleva da 
me , sì che io gli aggradidi , e gli modradi il mio 
amore. Egli lo efeguì in quedo modo . 

. M’ imprede in verfo i poveri un amore sì grande , 
che niun’ altra compagnia che la loro avrei io voluto 
godere , e di tal tenero fenfo di compadìonc era pene- 
trata verfo le miferie di cfd , che fc fofli data in pie- 
na libertà, tutto avrei loro dato quanto mi aveva; e 
quando difpor porca di denaro, lo dava largamente a 
poveri fanciulli , affine di allettarli a venir da me per 
imparare le fiacre preci, e il Catechifra o . Quindi ovun- 
que andafid , mi correvano effi dietro, c tanti talvolta 
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concorrevano alla mia caTa , che in tempo d’ inverno 
non avca dove potergli accogliere j fuorché un’ ampia 
camera , dove tutti gli raunava , e donde eravamo tal- 
volta fcacciati . Mi era ciò di non leggiera molellia , 
non volendo , che quanto da me h faceva folTe agli oc- 
chi altrui fottopollo . ^ Si entrò in fbfpetto ancora , eh' 
io di foppiatto ruballi quanto mi veniva alle mani , 
per darlo a’ poveri.- lo che per verità io non faceva 
frenata dall’ orrore del furto ; e fuor di ciò , eh’ era 
mio , nulla lor dava> anzi il mio ftefTo non ardiva di 
darlo , fe non col permelTo dell’ obbedienza . Laonde in- 
dolciva fempre mia Madre , perche quanto io avea , dar 
lo potedl col filo beneplacito, ed ella molto amando- 
mi, molto indulgente era a’ miei voti . Se poi mel ne- 
gava , flavami zitta un poco, e predo ritornava ad 
importunarla colle mie preghiere , Uno ad ottenerne li- 
cenza . Generalmente niente potevad da me fare fenza 
licenza , non fol di mia Madre , ma di coloro ancora , 
con cui conviveva , col cui confenfo , c volere operava 
tutto: il qual legamento m’era un continuo fupplizio; 
fenonchè io aveami fidato in capo di dover rompere la 
mia volontà in tutto ciò che più aborriva, e che dovea 
farlo maffimamente rifpctto a quegli uomini , per pren- 
der efperimento, fe {offrir potrei il giogo della vita 
claudrale. Ma quelle sì frequenti mie richiede di li- 
cenze riportavano negative molto afprc, e mi riduceva- 
no ad una fchiavitù molto pefante : perciocché quanto 
più io modravami dipendente , con tanto maggior im- 
pero era trattata, né v’è Monaca alcuna più drctta- 
mcnte all’ altrui arbitrio obbligata di quel di’ io fodì . 
In tanto fpinta da vivo defiderio d’amar Dio, io fu- 
perava ogni difficoltà, e con applicazione dudiavami di 
fare tutto ciò , che al mio genio più ripugnava , e più 
alieno era dalla mia natura. Quedo defiderio sì mi 
premeva , che fe talvolta tralafciava di fecondarlo, di 
tal colpa accufavami nel Tribunale della Penitenza . 
La vida delle piaghe mi era fopra ogni altra cofa in 
orrore; dovetti però per vincermi mettermi todo a cu- 
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farle , e baciarle , ma non fapca come medicarle : ep- 
pure il mio Divin Madiro sì opportunamente fuppliva 
alla mia ignoranza , che piaghe anche pericolofc all’ 
eftremo fi trovavano in breve tempo rifanate fenza al- 
tri medicamenti , che quei della divina provvidenza , 
della cui bontà più confidava , che d’ ogni umano 
rimedio . 

Era io dal mio naturale portata impetuofamente all' 
amor de’ piaceri , e delle umane ricreazioni ; ma gii 
acerbi dolori del mio Redentore che mi fi facevan pre- 
fenti nel miilerio di Tua flagellazione , oltre modo mi 
ritraevano da ogni piacere . Ed il Signore con tale rim- 
provero trafiggevami il cuore : Tu dunque tal piacere puoi 
prenderti ? io all' incontro fiilla 'veruna di piacere giam- 
mai non guftai t ed ogni genere di amarerxje tracannai 
per cagion tua , per conquiftarmi il tuo cuore ; e pur non- 
dimeno pretenderefti contendermi di quefto cuore l' impero ì 
Quelli ienfi non poco mi ferivano 1 ’ animo; ma ingenua- 
mente il confdTo , tutto era per me un arcano ; tant’ 
era di mente allor groflblanai ne facea alcuna cofa di 
buono , fc non perchè il mio Signore sì fortemente a 
quello mi fofpingeva, che alla di lui impreflìone appe- 
na potea refiftere. Le quali cofe mentre qui ferivo , 
fentomi veramente arroflire , c vorrei in vece far ben 
intendere, quanto meritamente mi fi debbano gli eter- 
ni fupplizj per aver a Dìo , ed alle fue grazie fatta 
continua refillenza ; ed al tempo lleflb dichiarar vorrei 
la moltitudine delle fue mifericordie ; poiché ei li era 
addolTato l’ impegno di infeguirmi fuggiafea , e di con- 
trapporre continuamente la fua bontà alla mia malizia , 
il fuo amore all’ ingrate mie colpe , le quali mi diero- 
no poi per tutto il tempo di mia vita materia di gran- 
dillìmo affanno , piangendo la mia feonofeenza verfo 
del mio Divino Liberatore , che tant’amorevole cura di 
me fin dalle fafeie erali prefa , e fempre profeguì ad 
avere. Una volta mentre dallo llupore alTorta mara- 
vigliavami , che tanta mia perfidia , e tanti vizi , quant* 
in me divifava , non follerò flati baflevoli a fare eh’ ci 
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mi ripudiafTe , egli mi diè tal rifpolla „ Cosi tcco mt 
„ porto, perchè bramo formare di te un compofto dell’ 
,, amor mio , c delle mie mifericordie . Ed in altro tempo 
,, cosi mi dilTe . » ti eletto in mia fpofa , e ci abbiam’ 
„ promeffa fcambievole fedeltà, quando mi facefti il 
„ voto di caftità . Io ti ho fpronata a fare tal voto , pria 
„ che il mondo alcuna parte del tuo cuore ti aveflc 
„ ufurpata ; perciocché volevalo per me puro affatto , e 
„ da terreni affetti non contaminato , nel quale flato 
,, per confervarmelo , io prefervava la tua volontà da 
„ ogni malizia, che poteffe il tuo cuore infettarti: e 
„ ti diedi altresì in cura, e cuftodia della Santifùma 
„ Madre mia, e preffo lei ti depofitai, perchè a teno^ 
„ re della mia volontà ti cducafl'c. “ 

In fatti la Santiflima Vergine mi fu Tempre buona 
Madre , nè mi mancò giammai di ajuto nelle mie an- 
guflie , e indigenze ; ed era mio invariato coflume a 
lei nelle mie neceflità , ed anguflie ricorrere con tanta 
fiducia, che fotto la materna fua protezione io non 
temeva di nulla . Allora aditnque mi obbligai con voto 
a digiunare a di lei onore ogni Sabato, e recitar l’Uf- 
fizio deir immacolata fua Concezione , poiché ornai fa- 
pea leggere, e a ripetere fette Ave Morta, altrettante 
volte inginocchiandomi ogni di per tutta la mia vita , 
ad onore de’ fuoi fette dolori , ed a lei mi diedi in 
qualità di fua perpetua fchiava , umilmente fupplican- 
dola , che di tal nome , e titolo fi degnaffe onorarmi . 
Come di lei figliuola io con lei parlava non altrimenti 
che con un’ amorevole Madre ; c veramente io mi fen- 
tiva per lei un teneriflimo amore . Ella con tutto ciò 
non rifparmiommi una riprenfionc fevera , quando in 
procinto mi vide di cedere di bel nuovo al terribil con- 
flitto , che in me pativa . Imperocché efpugnata dalla 
perfccuzionc de’ mici congiunti , e dalle lagrime della Ma- 
dre , la quale anco avvertivami , che una Donzella in 
età di vent’anni dee prendere flato di vita, io inco- 
minciava già ad arrendermi alle lor perfuafioni . Anche 
Satanaflb m’ incalzava , e diceami : Qual rifoluzione im- 
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■prendi , o infelice , con farti Religiofa ? Ti farai da tut- 
ti deridere , non eifendo poifibile , che tu la duri in ta- 
le flato di vita. E che vergogna farà la tua in dovere 
fpogliarti della religiofa verte , ed abbandonare il Mo- 
naftero Qual nafcondiglio farà , che ti tenga celata ? 
Tra quefti contrafti prorompeva io in dirottiflimo pian- 
to, eflendo nemiciflìma dell’accafarmi , e non fapendo a 
qual partito appigliarmi , 

Ma finalmente fi commoflè di me a mifericordia il 
mio Divino Maertro, che gli occhi tenea fempre fidi 
fui voto mio. Ed avvenne un di , e fe mal non m’ap- 
pongo, dopo la facra Comunione, che mi fi difvelò in 
qualità di mio Spofo , il più ricco , il più potente , e di 
tutte le perfezioni pienamente ricolmo , ed eflendorai a 
lui tant’ anni prima promefla , meco lagnofli , perchè 
lui ripudiando , un altro voldTi in mio Spofo . Pofeia 
cosi foggiunfe : „ Sappi , che fe cosi mi fpregierai , fa- 
„ rai da me abbandonata in eterno ; ma fe la data fe- 
y, de mi manterrai , da te non mi dipartirò , e contro 
„ tutti i tuoi nemici farò io fleflb la tua vittoria ; Com- 
„ patifeo , e perdono alcuna cofa alla tua ignoranza , 
y, non avendo finora tu conofeiuto, chi io mi ila/ fe 
„ però mi farai fedele , e mi feguirai , f infognerò a cono- 
„ feermi , c mi ti farò manifeflo „ . Cosi parlando me- 
co , si profonda pace innondommi il petto , e si gran 
tranquillità fperimcntò il mio fpirito , che flabilii piut- 
toflo morire , che più cambiar di penfiero . Allora rot- 
to fembravami ogni mio legame, c non più reflarmi 
che temere; penfando, che quando bene la vita reli- 
giofa forte per riufeirmi un Purgatorio, mi farebbe più 
lieve Terter ivi purgata, che venir condannata all’In- 
ferno tante volte co’ miei gravi peccati da me merita- 
to . Calmato dunque l’ ondeggiante animo mio , c tutto 
applicatoli al proponimento di abbracciare la vita reli- 
giofa, il Divino Spofo dell’anima mia, perchè non gli 
ufcirtl più dalle mani , mi richiefe , che al fuo arbitrio 
la mia volontà fpontaneamente rimetterti , elTendo io 
aflai debole di forze . Non frappofi verun indugio , c 
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gliela diedi in potere; e da quell’ iftante il Signore colla 
Tua potenza fc ne refe aflbluto Padrone , e sì altamente 
da quel punto medefimo s’infmuò nel mio cuore , che 
rinnovai il mio voto , cominciando a capirne ciò che 
fi fofle ; e gli promifi , che a qualfifia collo ancor del- 
la vita non eleggerci altro fiato di vita , che quello 
di rcligiofa , e ciò pubblicamente fignificai in mia cafa, 
pregando i miei congiunti , che per quanto vantaggiofe 
fofiero le condizioni offerte da chi mi chiedeva in if- 
pofa , le rifiutaflero . La qual dichiarazione avendo udi- 
ta mia Madre , dinanzi a me fi conteneva dal pianto ; 
ma piagneva continuamente preflb coloro, che di tal 
argomento parlavano . Cofioro obbligati credevanfi ad 
avvertirmi , come faceano , che Ce io abbandonava mia 
Madre , le avrei accelerata la morte , della quale avrei un 
tempo dovuto render conto a Dìo , niuno avendo la 
fiefia , della cui aflìfienza giovarfi .■ e mi foggiugnevano, 
che ugualmente morta mia Madre che vìva , potea me- 
nar vita rdigiofa , Ed uno de’ miei Fratelli , che molto 
mi amava, ogni sforzo adoperò , per frafiornarmi dal 
mio proponimento , offerendomi parte delle fue fofian- 
zc , onde dotata più riccamente , più doviziofe nozze 
inconcraflì , A tali urti come un immobile fcoglio il 
mio cuore reggeva , benché altri tre anni abbia dovu- 
to viver nel fccolo , e contro quefii affalti tutti combat- 
tere. 

Fui quinci mandata in cafa d’un mio Zio paterno , 
ed alla di lui cura commefia . Avea quefii una Figlia 
Monaca , la quale intefo eh’ io voleva farmi religiofa , 
ogni via tentò per avermi feco del fuo Ifiituto compa- 
gna . Ma non fentivami inclinata a quel genere di vi- 
ta , che profeflavano le Vergini dette di S. Orfola . Io 
le rifpofi : badate bene , che s’ io mi rifolveffi di entra - 
re nel TOftro Monafiero , vi entrerei folamente per amor 
vofiro .• no , io voglio entrare in un Monafiero , dove 
non abbia nè parenti , nè conofeenti , a profeffar per 
folo impulfo d’ amor divino vita religiofa . Ma non fa- 
pendo , dove tal Monaflero rinvenire , priva effendo di 

no- 


Digitized by Google 


MARIA ALACO§LUE. 27 

notizia delle diverfe Religioni, onde difeernere a qua. 
le mi dovedi appigliare, ftetti quali per darmi vinta 
alle importune ilianze della Cugina, che io amava mol- 
tilTtmo . Ella adoperava altresì l’autorevole mediazione 
di detto mio, Zio , al quale contraddir non ardiva , per- 
chè era mio Tutore , e mi proteftava , eh’ io non gli 
era mcn cara di uno de’ fuoi Figliuoli , e perciò voleva, 
che in quel paefe , dov’ egli abitava , io llabilmcnte vi- 
vefli. Quindi non volle per verun modo dar licenza al 
mio Fratello di ricondurmi acafa, dicendo, che fecon- 
do il fuo diritto volevami in Aio potere . Perciò mio 
Fratello , che permettere ancora non voleami di abbrac- 
ciare la vita religiofa, molto meco fdegnolli, credendo^ 
mi con tutti di accordo , perchè contra Aia voglia , e 
fenza la permilTion della Madre in quel ChioAro rac-i 
chiudere mi voleva . Ma io da quel penlierp era molto, 
lontana , anzi quanto più m’ incalzavano lino a volermi 
già in quel MonaAero collocare , tanto maggior ripu- 
gnanza io fentiva a quell’ lAituto . 

Una arcana voce diceami interiormente ; Là non ti. 
voglio , ma fra Reli^iofe di S. Maria . Io aveva traile Re- 
ligiofe di tal lAìtuto molte parenti, ma non m’ era mai 
data licenza di pur vederle , e in vece me ne venivaa 
di loro dette quante baAar poteano a fvolgere ogni 
volontà del Aio proponimento, quanto dir A poffa, te- 
nace . Ma quanto più li sforzavano d’ ingerirmene or- 
rore , tanto più io le amava , e fentiva in me crefeere 
il dcfiderio di feguir quell’ Iftituto , per l’amabil nome 
di Maria, che mi facea intendere, queAo elTere quel 
tenore di vita , di cui andava in traccia . Di più un 
giorno accadde , che mirando io a forte un’ immagine 
in tela di S. Francefeo di Sales, parventi , ch’ei verfo 
di me gli occhi rivolgelTc, c col nome chiamalTeroi di 
Aia Aglia cbn si paterno, e benevolo affetto, che d’in- 
di in poi r ebbi fempre in grado di buon Padre . Ma 
di quelle cofe io non ofava parlare , nè fapeva in qual 
modo disbrigarmi dalla mia Cugina , e da quella rcli- 
giofa Famiglia, che con tante buone grazie obbligava- 
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mi in modo , che più non fapeva , come potermi da 
edè difendere . 

XX. Erano le cofe a tale ridotte , che flavan già per 
p«era**e 'uf- porte del Monafteroj quando mi vien per 
t 1 rinerùdifco- un meflo dato havvifo, che mio Fratello era grave- 
mente ammalato, e che mia Madre era già ridotta 
all’ eftremo . A tal avvifo mi poli torto in via , benché 
io ftefla in poco buona falute , non per altro , che per 
l’ambafcia di vedermi coftretta di entrare in un Mo- 
nartero, per cui non fentivami da Dioifpirata. In una 
notte fola compii il mio viaggio, benché forte di quali 
dieci leghe. In tal modo fpedita da quelle angurtie, in 
cui era , a quella pefantiflima croce ritornai , che non ef- 
primerò minutamente , avendone già parlato abbartanza 
di fopra . Balli fol dire , che tutti i mici travagli creb- 
bero molto . Mi fi mettea in confidcrazione non potere 
mia Madre vivere lenza di me , ertendo fiata la mia 
lontananza , per altro di breve tempo , cagione della 
fua infermità , e che dovrei finalmente a Dio render 
conto della fua morte . Tanto pure a me dicevafi da* 
Sacerdoti , le cui parole a me fembravan tante faette 
per quel tenero, e vivo amore , ch’avea per mia Mar- 
cire , c di quello prcvalevafi il Demonio a perfuadermi , 
che l’abbandono della Madre, ch’io aveva meditato, 
farebbe finalmente cagione della mia eterna condan» 
na. (>) 

XXL Dall’ altro canto il mio Dio mi prefiava a tutto 
SI macwi eoo abbandonare per feguitarlo , nè un irtante folo non la- 
Mo« peni libera da tal ifpirazione ; ed accendevami sì gran 

defiderio di conformarmi alla paziente fua vita , eh’ io 

con- 

(*) C/rca ramo t66g. ricevè il Sacramento della Con- 
fermazione dalle mani di Monf. Giovanni di Meaupou Ve- 
feavo di Cbaton fopra la Sonna, mentre faceva la vijìta 
della fua Dioceji in Veronre . Ebbe allora la grazia di ag- 
giugnere il nome di Maria a quello di Margherita. Long. 
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contava per nulla quanto foffriva di mali ; e perciò mi 
affliggeva con maggiori penitenze . ProAravami tal vol- 
ta a terra innanzi l’ immagine del mio Crocefiflb Si- 
gnore , e così gli parlava : Caro mio Redentore , quanto 
farò felice , fe Voi la voflra dolorofa immagine in me im- 
primerete ! Egli così mi rifpofe „ queAo appunto è ciò che 
^ voglio 5 purché tu non mi refiAa, c per quanto è da te con- 
jj corra a perfezionare tal’opera Affine poi di dargli qual- 
che goccia del mio fangue , Arettamcntc legavami le dita , 
e con aghi replicatamente pungevale , ed ogni dì la Qua- 
Tcflma , quanto poteva , mi flagellava in onore della Aia 
sì dolorofa flagellazione , ma per quanto a lungo mi 
battefli, poco io ne potea fpremer di fangue in corrif- 
pondenza di quello , che sì largamente per mio amore 
versò, e perchè gli omeri eran quella parte di corpo, 
eh’ io peAava , di molto tempo era duopo per trarne 
qualche goccia . Nc’tre giorni però precedenti alla Qua. 

Tcfima , mi farei ben volentieri fatta in pezzi , per com- 
penfare le offefe , che fanA da’ peccatori alla Divina 
fua MaeAà . Offervava in quel Triduo un digiuno , quan- 
to mai potea rigorofo in pane, ed acqua, diAribuendo 
a’ poveri quanto allora mi davano per alimento . vvtt 

Era la maggior mia contentezza in quel tempo l’aver 
a lafciare il Mondo, e il penficro , che potrei fpeffb ac- daiodeiuss. 
coAarmi alla menfa EucariAica , non potendo allora fc- • 

non di raro aver tal licenza ; feliciffima perciò mi fa- 
rei riputata , fe potuto avcffl fpeffb comunicarmi , e paf- 
fare le notti da fola a folo innanzi al Diviniflìmo Sa- 
cramento, e quanto a ciò mi fentiva tanto coraggio, 
benché per altro fopramodo fofs’io paurofa, che ogni 
idea di timore fparivami , toAo eh’ era in quel luogo 
di mie delizie. Nelle vigilie delle mie comunioni non 
potea fc non facendo forza a me Acffa parlare , in al- 
to filcnzio fentcndomi chiufa , e concentrata per la fu- 
blimità del grand’ atto , eh’ era per fare ; e dopo aver 
ricevuto quel Diviniflìmo Sacramento , ruolto volentieri 
mi farei aAenuta da.-ogni cibo, bevanda, e difeorfo, 
e da ogni veduta ; tane’ era la confolazione , tanta la 

tran- 
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tranquillità , che provava . Perciò ancora quanto mi era 
permeilo , andava a nafcondcrmi per meglio apprendere 
ad amare quel fommo Bene , dalle cui dolci violenze 
tant’era Ilimolata a rendergli amor per amore. 

Ma quando pure ogni altra cofa facellì, non pareva- 
mi di poter amar giammai il mio Dio, fé non fodi 
ben informata dell’ efcrcizio della orazione , del cui 
giullo tenore nient’ altro erami noto fuor di quello, che 
riftclTo Signore aveami infegnato , cioè, che a tutti i 
fanti fuoi impulfi pienamente mi abbandonalfi, qualora 
con lui in qualche fegreto angufto luogo potcÓimi rin-: 
ferrare . Ma non mi era permelTo perciò libero tempo , 
dovendo con le domeniche ferve tutto il giorno lavora7 
re, per quanto lungo fi foffe. Lagnandomi pofcia afli- 
duamente prcfib il mio Divino Maellro , che temeva di 
non piacergli in cofa che facellì , perchè troppo fecon^ 
dadi la mia propria volontà nelle mortificazioni, che 
di mio talento praticava , non pregiando io ciò , che 
fenza la obbedienza s’ imprendeva ,, ahimè , dicevagli , 
„ mio Signore, datemi per la vofira Bontà uno che a 
„ voi mi diriga „ . lo forfè , rifpofe , noti ti bafto ? perche 
temere ? Una figliuola così amata , quanto ti ama , può forfè 
perire traile braccia dell'Onnipotente fuo Padre? Vera- 
mente io non fapea cofa dir fi volede direzione di Pa^ 
dre Spirituale , ma mi fentia accefa di brama di obbe- 
dire . Piacque alla Divina Bontà difporre che in tempo 
di Giubbileo da noi capitaflc un Religiofo di S. Fran- 
cefeo, che in cafa nollra dormiva, per darci agio di 
confedarfi generalmente , 

lo fpefi circa diciafette giorni a fcrivere la mia con- 
fedionc , c benché ogni volta che io ne avea avuta op- 
portunità , mi fodi generalmente confedata , pure non 
mi parca di ciò fare abballanza , a cagione de’ miei 
gravi peccati, de’ quali era io sì contrita, che non fo- 
lo li piagneva largamente , ma per la violenza del do- 
lore voluto avrei divolgarli apprelTo tutti ; e fopra tut- 
to dolevami d’eder si cieca , che jnon potea compren- 
derli , o difpicgarnc abballanza l’atrocità . Quitidi quanto 

da’ 
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da’ libri , che di ciò trattano , io potea raccogliere , tut- 
to traferivea; e talvolta inferiva nella carta del mio 
efame cofe tali , il cui folo nome mi raccapricciava ; ma 
meco medefima diceva ,, chi fa ch’io non abbia tale fcel- 
„ leraggine commeifa fenza conofcerla ? ed è ben giudo , 
,, che per foddisfare la Divina Ciuftizia, tutto il rolTore 
„ io ne fenta nel dichiararla „ . Qui ingenuamente il dirò, 
che fe della malTima parte di quelle colpe, di cui ac- 
cufavami , mi folTi rea conofeiuta , inconfolabilc fareb- 
be dato il mio rammarico , ed altrettale l’ avrei fperi- 
mentato per quelle dedè mie confedioni, fe il mio Si- 
gnore non mi avede adeverato, ch’egli tutto condona 
ad una volontà , che non è cattiva . Feci adunque la 
mia confedìone generale, molti fogli della quale quei 
buon Padre volle ch’io tralafciadì , accordar non volen- 
domi la licenza di leggerglieli , benché io lo pregadi idan- 
temente a lafciarmi foddisfare agli obblighi di mia co- 
feienza , edendo io maggior peccatrice , eh’ egli non 11 
credea . Queda confedion mi rimife in gran calma . Al- 
cuna cofa altresì gli difvelai del tenor del mio vivere , 
intorno al quale mi diè molti utili documenti ; ma non 
avea io ardire di tutto appalefargli , credendo , ciò ef- 
fer vanità , del qual vizio molto temeva , perchè fenti- 
vami ad edb naturalmente molto propenfa , e pareva, 
mi, che tutto quel ch’io faceva, fodc allo feopo della 
vanagloria dirizzato , per non fapcr io dal fenfo difeer- 
nere il confenfo, c di ciò molto àfdiggevami, avendo 
molto in orrore il peccato, per Io timore, che dalla 
mia anima Iddio non d allontanade . Quei buon Padre 
Francefeano mi promife altresì certi dromenti di peni- 
tenza. A lui figniiìcai le mie fervide idanze fatte già 
a mio Fratello per quattro , o cinque anni di lafciarmi 
andar religiofa, e ch’egli m’era fino a quel tempo da- 
to un odacelo infuperabile . 

Laonde quel buon Padre parlò con mio Fratello, e 
gli mife tale fcrupolo di più impedirmi , che quedi mi 
fi fè ad interrogare, fe tuttavia perlideva nel difegno 
di farmi religiofa.? a cui avendo rifpodo d’efTer in mo- 
do 
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do ferma , e coftante , eh’ era più dif^fta a perder là 
vita, che a cambiar di parere , mi diè parola di com- 
piacermi . Per pattuire adunque la dote del Monaftero 
s’ avviò mio Fratello da quella buona mia Cugina , che 
non defifteva di follecitarmi , bramando mia Madre , 
ed i miei Parenti, che mi rendeli Monaca di quel Con- 
vento, ed io non fapeva , come trarrai da tale impaccio- 
Or mentre mio Fratello era in viaggio per quello, ebbi 
ricorfo alla Beatiffima Vergine mia buona Signora , la 
qnediazione altresì implorando vivamente di S. Giacin- 
to, e gli offerii molte orazioni, c facendo molte Meffe 
celebrare ad onor della Santilfima mia Madre ; la quale 
volendomi benignamente confolare , così mi diffe : Noa 
temere di nulla , farai mia vera Figlia , ed io farò fem~ 
pre la tua buona Madre . Quelle voci pofero in tale cal- 
ma il mio fpirito, che feoffa ogni dubbiezza mi per- 
fuafi, che ad onta di tanti ollacoli, cosi accaderebbe, 
come ne avea la promeffa . Ritornato adunque il mio 
Fratello , mi diffe , eh’ eran dall’ Orfoline in dote richie- 
lle quattro mila lire, e ch’era in mia libertà difporre 
della mia porzione , liccome m’ era in grado , non ef- 
fendoli fatto fin allor verun accordo. Gli rifpofi ranto- 
lio animofamente: nè fi farà mai, poiché io voglio en- 
trare tra le Religiofe Vergini di S. Maria, in unChio- 
llro di qua molto dillante , dove niuna ritrovi a me 
per fangue, od amicizia congiunta; poiché per riguar- 
do di Dio foltanto’ voglio farmi Religiofa , ed abban- 
donare affatto il Mondo , nafeondendomi in qualche 
luogo ritirato , dove nè più vedendo , nè più veduta 
dagli uomini , ed il Mondo di me fi dimentichi , ed io 
pure del Mondo . Molti Monalleri m’ erano flati prima 
a de’ quali potei dire di sì; ma toflo 
di Paroj te le che fi nominò il Monaflero di Paroj , mi li slargò per 
«iiarga 11 cuore, jj ^uore , e fubito diedi il confenfo . Nondime- 

no convennemi vifitare quelle pie Religiofe, preffo cui 
avea foggiornato fin dall’ anno ottavo di mia età : da 
quelle un nuovo e grave combattimento dovei foflene- 
rej poiché avendomi in cafa fua introdotta, e chia- 

man- 
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Orandomi loro Figliuola prcfcro a lamentarli , perchè 
effendo loro sì cara , aveffi cuore di abbandonarle : e 
foggiugnevano , non poter in pace foffrire il mio ingref- 
fo nell’ordine di S. Maria, ben perfuafe , che ivi non 
farei per durarla . Ne farò adunque , ril'pofi , l’ efpericix. 
za/ e mi induffero a dar loro parola, che tornerei da 
loro, fc folli da quel Monaftero licenziata, e mi dice- 
vano , che fapevano certo , eh’ io non mai avrei potu- 
to a quel genere di vita alTuefarmi . A tutte le difficol- 
tà che effe poterono oppormi , era il mio cuore immo- 
bile , anzi reflava piìi faldo nel fuo proponimento , di- 
cendo fra sè , che vincer li deve , o morire . Qui paffo 
fotto lilenzio tutti i cimenti , cui dovetti reggere , per 
venir tofto al luogo di mia felicità , al mio caro Pa- 
ro! . Quivi appena entrai nel Parlatorio , che inteli fu- 
bito dirmili quelle parole : ^uejìo è quel luogo , dcrve io 
ti voglio. Pofeia mi dichiarai con mio Fratello , che 
con quelle Monache dovea ftabilirfi l’accordo, giacché 
non era giammai per ifccgliere altro Monillero che 
quello. Rcllò mio Fratello a tal dichiarazione flordito, 
tanto più ch’egli aveami colà condotta a folo fine di 
vifitare alcune Religiofe di quel luogo, dove io non gli 
avea dato il menomo indizio di volere arrotarmi , nè 
con altra condizione aveami colà menata. Non volli 
partirne pria che di tutte le condizioni del mio ingref- 
fo d’ ambe le parti non li foffe convenuto : fatta la 
qual cofa , parevami rcfpirar nuova vita ; tal era la 
foave pace , e confolazione del mio cuore , che refemi 
efternamente lieta .a tal fegno , che coloro , a cui era 
ignoto quel gaudio, che fpcrimentava , vedete, diceva- 
no fcherzando , vedete la Monachina, oh quanto ben ne 
efprime il perfonaggio! E veramente quando ufeiva di 
cafa, mi abbigliava con più vanità, e fecondava il ge- 
nio mio pel gran contento , che avea di dovermi total- 
mente unire al mio fommo Bene , al mio Dio / il 
quale mentre tali cofe ferivo , così fpeffo , e dolcemen- 
te mi ritnprovera, „ Pondera, o Figlia, fe tu rinvenir 
„ giammai poffa un Padre dall’amore d’un unigenito 

E „ fuo 
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^ Tuo figliuolo si prcfo, che tanta di lui cuta abbia 
,, avuto , che tante del Tuo tenero amore abbiagli 
D, potuto dar moftre, quanto teneri fono t fiati Un’ora 
gl’ indizj dell’ amor mio verfo di te , e faran pure 
„ que’chc ti darò in avvenire; mercecchè l’amor mio 
„ ha con tanta pazienza faticato in coltivarti, e ridur> 
„ ti a’ miei difegni, fin dalla tua più tenera età , te 

„ dolcemente afpettando , nè fi è fiancato mai in fof- 

„ ferirti fra tutte le tue renitenze . Ricordati 
„ per tanto , che fe lafciaffi d’ clfermi grata , e di rife- 
„ rir tutto a gloria mia, con tal obblìo di me farefii 

,, si , che quefl’ ineffabile forgente d' ogni bene per te 

,, inaridiffe „ . 

. Spuntato alla fine il giorno fofpirato, defiinato a dar 
al Mondo l’ultimo addio , fpcrimentai un’ allegrezza 
maggior d’ogn’ altra paffata, e una cofianza grandifll- 
ma nel mio cuore , ch’era divenuto, per cosi dire, in- 
fenfibile ad ogni dimofirazione di amore , e di dolore , 
che dagli altri, ma fpecialmente da mia Madre mi fi 
appalefava , nè gettai pure una lagrima in dipartirmi 
da loro. Parevami raffomigliare una Donna prigioniera, 
che dal carcere liberata , e dalle fue catene fciolta , tor- 
na in cafa del fuo Spofo, rientra in pofleffo di tutti i 
fuoi beni , per godere con piena libertà della villa , 
delle facoltà, c dell’ amore di lui. Quell’ era appunto 
quel che lo Spofo Celelle diceva al mio cuore , il qua- 
le per tal cagione era per allegrezza tratto fuor di fe 
fteflò w Nè altra ragione addurre io fapea della mia vo- 
cazione a quel Monallero di S. Maria fuor di quella , 
che divenir volea figlia della Beati£ima Vergine . Ma in 
fui punto di entrare (era giorno di Sabato) le difficol- 
tà tutte da me prima fperimentate , e molte altre in- 
terne ambafeie , a dir vero , con sì gagliardo alTalto 
vennero tutte a combattermi, che nell’atto dell’in- 
grelTo mi parve fentirmi dal corpo l’anima dillaccare . 
Ma immantinente mi fe’ vedere il Signore il facco del- 
la mia fchiavitù da lui fteflo fquarciato, ed elfere dalle 
fue proprie mani vcllita d’un manto d’allegrezza , c 

mi 
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nai trovai di tanta gioja ricolma, che a voce alta gri- 
dava è quel luogo dove mi vuole Iddio. Tofto mi 

fu nella mente fcolpico, efler quella Cafa un luogo fan- 
to, c Sance dover elTer le fue abitatrici , e quello titolo di Sk. 

Moì'ia infegnarmi^ che a qualunque collo devomi procac- 
ciare la Santità; a tal fine clTer d’uopo annegar, ed 
immolar Ce medefima in tutte le cofc, non perdonar- 
fela in nulla , e niente affatto di fe ritenere . Quello 
penfiero rcndeami meno afpro tutto ciò, che in que’ 
principi pareami afprifrimo. (* * ) In alquanti de’ primi 
giorni m’ accadde , che fui bel mattino era dal fonno dìTìni air ìn- 
fvegliata da quelle parole : Dilexijii juftitiam , con quel 
che fegne di tal verfetto , ed altresì quell’ altre : Audi 
ftia, & vide ec. e parimenti Agaavifii femitam tuam^ 

& viam tuam , o Jerufalem mea , Domus Ifrael ; fed 
Dominus diriget te in omnibus viis tuis , nec unquam 
derelinquet . Tu hai riconofciuto il tuo fentiero, eia tua 
llrada , o mia Gerufalemme , Cafa d’ Ifraele , ma il 
Signor ti guiderà in tutte le tue vie, nè mai ti abban- 
donerà. Quelle parole il cui fenfo mi era ignoto, io 
le riferiva fchicttamente alla buona Maellra delle No- 
vizie : Lei e l’ AbbadelTa inlieme del Monallero io la 
confiderava in terra in luogo del mio Gesìi : e non 
avendo mai avuto contezza , nè ufo di fpiritual direzio- 
ne, tanto godea di poter eccitare l’ubbidienza fotto i Sua applica, 
loro comandi , che quanto ufciva della lor bocca , a *** 

guifa d’un oracolo io lo ricevea, ed era perfuafa di non 
dover temere di nulla, facendo per obbedienza quello, 
eh’ elle mi preferiveano . Accadde che un dì io pregai la 
' Mae- ■*. 

(*) Cadde tal ingrejfo nel Monaftero il di x6. di 
Maggio i l' anno 1671., ejfendo giunta all’età di ami aj. 
in circa, ed ejfendo Maejira delle Novizie Suor Maria 
Francefea Tbourant , ornata di eJhraordiTuria coftante pie* 
tà, zelante de’ più minuti doveri della regolare ojfervan- 
ZA, e dotata d' un fingolare difeernimento degli Spiriti, 

Lang. V. n. XVII. 

E 1 
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MaeAra delle Novizie ad infegnarmi il modo d'orare, 
di cui avea tanta brama . Ella non potea darfi a crede- 
re , eh’ io d’ età sì grande folli venuta in quel Chiollro 

10 tal efercizio rozza affatto , ed incolta .Io le rifpoli , che 
pur era così ; ond’ ella dilfe : Fra poco h farà l’ orazio- 

Le Tìtn in- ne . Or voi prefentatevi innanzi al Signore a guifa d’ 
o'Sne.'* una femplice tela netta affatto d’ ogni impreffione , che 
polla fia innanzi ad un Pittore , perchè pingavi ciò , che 
gli piace . Non intendendola , avrei io da lei voluto 
che fi fpiegaffe, ma non ofava di bel nuovo richieder- 
la ; c fubito mi fentìi dir così : Vieni che fon per dici * 
ferartelo. Ed appena entrata in orazione, mi dichiarò 

11 Supremo Signore, l’anima mia effer tal tela vuota , 
e pura , in cui efprimer volea i lineamenti della pa- 
ziente fila vita , ( che pafsò tutta in amore , ed in priva-’ 
zJone , in occupandone , ed in filenxdo , e finalmente nel 
Sagrifindo , che non terminò fe non dopo d' ejfere confuma- 
to . Lang. V. n. XVUI. ) che tutta pafsò in amore , ed 
in privazione , il cui lavoro fattoli in lilenzio , il facri- 
fizio fu nella confumazionc ; eh’ egli in modo oprereb- 
be , che tal immagine foffe nella mia anima impreffa , 
dopo aver afterfo tutte le altre macchie , che in ella vi 
erano, sì del mio amor proprio, come dell’ affetto al- 
le cofe terrene , alle quali dalla mia docile indole, ed 
arrendevole veniva molto portata . Ma il Signore in 
quel tempo medefimo midiflaccò da ogni cofa, e dopo 

E’icc fa dall’ avermi il cuore vuotato, c l’anima mia totalmente 
fpogliata , di tanto fuoco l’accefe dell’ amor fuo, c di 
u fua’cioce . Icte di foffVir pene , c dolori , che momento 

non mi dava di pola , con tanto vigore infiflendo a 
miei paffi , che non potea , nè fapea ad altro penfare , 
fe non al modo di fempre piu amarlo , e di crocifig- 
ger me fleffa . E tanta fempre fu la fua bontà per 

me , che le vie dovunque fu meflicri mi aprì , per 

arrivare a tal termine . 

Sebbene alla Maeflra delle Novizie niente non te- 
neffi celato , pur avea fiffato in cuor mio di prendermi 
pili ampie licenze di macerarmi di quelle , che mi 

ac- 
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accordava . La qual cofa dirpoftami di mandare ad ef- 
fetto, il Santo mio Fondatore non me la lafciò efc- 
guire , e sì gravemente me la rinfacciò , che non ebbi 
di lì in poi coraggio di ciò pih ^ tentare , reftandomi r»7etn-tt- 
qucftc parole fempre impreffe ' nel cuore : Pretendi tu te riprera dal 
forfè , 0 figlia , piacere a Dio , oltre i confini fcorrendo del- 
la obbedienza , falla quale principalmente fi appoggia , ed niceoze • chs 
è fondata quefla Congregatone , e non falla macerazione 
della carnei to dair obbe- 

Terminato il tempo di mia prima probazione (a) 
con alta brama di dedicarmi tutta a quel Dio , che af- 
fiduamente , c con tanta mifericordia m’ avea tenuto XXVI 
dietro , per condurmi a sì felice flato , cffendomi final- vjUjj; r'i;. 
mente della noflra religiofa vefle ammantata, mi di- S'»*»- 
moftrò il mio Divino Maeflro efler già venuto il tem- 
po de’noflri fponfali, che gli davano un nuovo titolo di Gcrt"criftoT 
dominio fopra di me , e doppiamente mi obbligavano 
ad amarlo fopra ogni cofa : e quindi mi dichiarò , eh’ 
egli non meno di coloro, che d’intcnfo amor fono ac- 
cefi , avrebbe fatto sì , che guflaffi ancor io in tal tem- 
po le foaviffime delizie dell’ amor fuo. E realmente 
sì flraordinarie confolazioni fc’ provarmi , che fpeflb era 
tutta fuor di me fleffa rapita , ed inetta rcndevami a’ 
foliti efterni miniflerj : lo che in così gran voragine di 
erubefeenza mi'fprofondava, che non avea coraggio di 
lafciarmi dall' altre vedere. (•>) Di ciò flclTo fui anche 
riprefa , ed ammonita , dicendomifi non efler queflo lo 
fpirito delle figlie di S. Maria, il cui iflituto niente di ora'einraMrb 
flraordinario affettava , e che fe da tutte quefle fingo- ’ 

la- ! 




(*) Durò queflo tempo tre mefi, dopo i quali fu amrnef- 
fa a ricevere il Santo abito della Religione in qualità di 
Novizia , nel giorno di S. Luigi Re di Francia dell’ an- 
no medefimo 1671. Lang. V. n. XVllI. 

( ** ) Allora fu che quefte fopranaturali , e maravigliofe 
effu fieni della grazia divina fi pubblicarono , e comincia- 
rono a chiaramente ojfervarfi nel Moniftero . 
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kritì non mi emendaffi, non farei ammefla alla Pro- 
fefìion Religiofa . Qucfte ammonizioni grandemente mi 
contriilarono , ed a tali angullie ridotta ufai ogni forza, 
tentai ogni mezzo di ritirarmi da cotal via ; ma vana 
liufcì ogn’arte, vano ogni sforzo. (*) La caritatevolif» 

Urna 


(*) li Signofre in tal tempo le dìfféy cbe bifogntrva far~ 
fi una folitudine dentro il fuo cuore, e che verrebbe a 
farle compagnia , e ad infegnarle ad amarlo . Ritiratafi 
pertanto, in una fpezie di romitaggio , s intratteneva con 
Dio , e dopo aver compiuti gli uffizi fuoi , e confumato il 
tempo deftinato dalla regola all' ordinarie orazioni , ed agl 
impieghi propri ■> confecrava alla folitudine tutto quello, che 
le rimaneva. In tal folitaria oraziotte reflava il fuo cuo- 
re tutto in un punto Jopraffatto in modo dalla prefenza di 
Dio , che fe ne fentiva V anima ripiena » e rendevala quafi 
incapace d'ogni altra cofa^ che non fojfe amar Dio, e dc- 
fiderare di patire per lui. Ed avvenne , che ìton fentendo 
talora quelle impreffioni amorofe , nè quella tenerezza , e 
confoiazione , che da effie foleano in lei derivare , fi lagnò 
dolcemente col fuo Diletto di cambiamento ù flrano , e gli 
fpiegò r inquietudine , che perciò ne provava : Egli le fece 
eonofcere, che tal inquietudine in lei nafceva dal cercare 
fe flejfa nelle confolazioni da tei gufiate , che tuttavia era 
troppa in lei la curiofità , e che quella troppa curiofità F 
ejponeva al pericolo di fua falvezxjtt fe non le poneva 
riparo. Le dijfe, che per fiabilire il fuo albergo in una 
anima defiderava un intelletto fenza curiofità, uno fpi- 
rito che non giudicafsc da fe mcdefimo, un giudizio 
privo di propria volontà, ed un cuore, che non prercn- 
defse sentire altri movimenti che quelli dell' amor fuo. 
Le aggiunfe quafi rimproverandola: Se in mia prefenza 
io ti volcffi lorda j cieca , e muta , non dovrefti tu an- 
che di ciò riputarti contenta ? D’ allora in poi , cemin- 
eiò Iddio a dare alla fua Spofa cognizioni più alte, e più 
diflinte circa quello, che difegnava di lei per farla pati- 
re , e renderla una viva immagine della vita fua crociflf 

fa. 
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Cma Maeftra delle Noyizie facea ogni fua polla dal 
canto Tuo per difriarmi da tale fcntiero , fenza che io 
me ne avvedeHi . Imperocché olTervandomi Tempre pih 
famelica, ed avida di orazione, e d’imparare il modo 
di farla, nè potendo io, per quanto in contrario mi 
sforzarli , ufare que’ mezzi , e quel metodo , eh’ ella m' 
infegnava di orare, era Tempre collretta ritornare all’ 
inTegnatomi dal mio Divino MaeUro, benché per Tot- 
trarmi dal Tuo magiHero , e cancellarlo affatto dalla 
memoria , tutto mettedi in opera . Fui alTegnata per 
coadiutrice di una Ufhziale della CaTa con ordine , che 
in tempo di orazione mi tenede Tempre in lavori oc* 
cupata. Quello tempo Tpirato, quando io dalla Maeltra 
delle Novizie chiedeva , che mi adegnade tempo alla 
tralasciata orazione , era gravemente rimproverata , e 
comandata di pagar il consueto tributo della cotidiana 

ora- 

fa . Nel giorno dalla Cbiefa dedicato all' anniverfaria com- 
memorazione de" Morti meditando, le pareva di non altro 
ritrovare in ciafebeduna delle fue azioni je non infedeltà, 
ingratitudine, ed abufo delle grazie divine . Bramando per- 
tanto di pagare la pena di tanti falli, de' quali fi crede- 
va colpevole , fi offerì a Dio per ejfere agli occhi fuoi una 
vittima di dolore , e di pentimento . Parve che Nofiro Si- 
gnore accogliere il fuo facrifizio , e così le diffe : Ricor- 
dati , che quegli, di cui tu pretendi efsereSpofa, è un 
Dio croccfifso . Per quella ragione ti è forza farti limi» 
le a lui , allontanando da te tutti 1 piaceri della vita ; 
giacché non deve più immaginarfene da te veruno , che 
non lia per efserc contrariato dalla mia Croce . Le fece 
pofeia Vedere la fua Santa Umanità conficcata nel duro le- 
gno della Croce perla falvezza di tutti gli uomini, eie or- 
dinò di dover fi ormai attaccare a quella, che le apparec- 
chiava . Sarà ella cosi acerba (le dijfe) che Tenzail Toc- 
corTo dell’onnipotente mio braccio tu da te deTsa, e 
colle fole tue forze tollerare non la potrelli. Long. 
V. ». XIX.. 
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orazione nel tempo che lavorava nell’ appartamento del 
Noviziato. Io il faceva, fenza che tal occupazione in 
niun modo dillraenemi da quel foave gaudio , e confor- 
to, che fempre in me sentiva maggiore. Mi fu impo- 
llo portarmi ad udire i punti della mattutina orazione , 
che fi proponevano ; e che appena gli avea uditi , an- 
dar dovefii a feopare un luogo afiegnatomi fino a Pri- 
ma dell’ Offizio . Cantato quello , mi fi chiedeva conto 
della mia orazione , o piuttofio di quella , che in me 
il Divin mio Maeftro operava . Io che in tutto quello 
non avea altra mira , che ad ubbidire , e il farlo m* 
era di fommo piacere, benché mi sentifllil corpo fian- 
co per la fatica , cosi prendea a cantare : 

Tanto pili infiammali Quanto plus Amori meo 
Quel foco accefo , Soli vero bono meo 

Ch’ è ad arder l’anima In terris obfifiitur. 

Dal Ciel difeefo , 

Quanto l’ofiacolo 
Divien maggiore , 

Che il fuo ben unico 
Contraila al cuore. 

Scemar l’incendio 
Mal può notturna 
Larva, od immagine 
Lieta diurna . 

Quanto più fervido 
Fa il duol fentirfi , 

Gesù più affrettali 
Meco ad unirli . 

Una infaziabil fame rodevami d’ignominie , e di mor- 
tificazioni , benché il loro fenfo , fecondo il mio natu- 
rale delicato , vivo folle , e molto pungente . Continua- 
mente mi fiimolava il mio Divin Maeftro a 'chiederne 
alcune , e tal dimanda mi cagionava delle mortificazio- 
ni , c ben fonore . Perciocché febbene quelle , eh’ io 
chiedeva , folfero a me ficcome ad indegna negate, al- 
tre 


Tanto magis e fupernis 
Sedibus hic facer ignis 
Emilfus accenditur. 

Hanc a me flammam zrumna 
Non ncxflurna , non diurna 
Potei! unquam tollero. 

Quo plus dolebit cor meum 
Eo plus Cor , Chrille , tuum 
Me libi vult jungere . 
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tre inafpettate me ne venivano impofte alle mie natu- 
rali inclinazioni ripugnanti , in modo che dovendo per» 
ciò farmi graviOlma violenza , non potei a meno di non 
ricorrere al mio buon Maeftro , dicendogli: Venite voi 
Signore ad ajutarmi , giacché di tali cofe liete voi la ca- 
gione ; ed egli accorrendo in mio ajuto così diceami : 
Conofei adunque , che tu fenza me niente puoi far di be- 
ne : io però non lafcierò di fojìenerti , purché tu tenga il 
tuo niente , e la tua debolezxa nella mia fortezza inabif 
fati . Di tali mortiiìcazioni superiori alle mie forze 
vo narrarne una fola , in cui mi fe’ fperimentare il Si- 
gnore la verità della fua promefla . V’ ha un non fo 
che ( il formaggio . Languet. V. num. XXL ) a cui le 
perfone tutte di noilra famiglia per loro tempe- 
ramento hanno un aborrimento grandiflimo ; tal che mio 
Fratello , trattando della mia accettazione in Convento , 
li fc’ promettere , che mai non farei obbligata a tal co- 
fa . Pur mi vidi necelTitata a doverla fare . Poiché per 
dovermici indurre , da ogni lato tanto' fui combattuta , 
che più non fapeva cofa far mi dovclG, e parcami più 
agevole il dar la vita, che tale e tanta forza potermi 
fare . E certamente fe non avelli più della vita apprez- 
zata la mia vocazione , avrei piuttollo abbandonata la 
religione , che cimentarmi a quanto da me' cligevalì . 
Ma invano io riluttava , poiché lo voleva da me il mio 
Supremo Signore in facrifizio di me ftefla, dal quale 
tanti altri ne dipendevano . Combattei tre dì intieri 
con tanta violenza , chemuoveali a compaffione fingolar- 
mentela Maeftra delle Novizie , i cui comandi appena fotto 
i fuoi occhi accingevami ad efeguire , che mi veniva me- 
no ; c quello ftelTo mi faceva quafi morire , il non potere 
vincere il mio contragenio . Allora così a Dio dilli : 
„ Oimè : perchè non termi piuttollo di vita , che per- 
„ mettermi di mancar di ubbidire ? „ Andate , rispose la 
Macllra , non liete voi degna di esercitare tal virtù , c 
fin d’ adeflb v* intimo , di non più fare , quanto finor vi 
ho preferitto . Mi ballaron quelle parole a meco con- 
chiudere , che o vincer doveva , o morire . Mi portai al 

F Di- 
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DivinifSmo Sacramento mio confueto afilo, e da tre 
o quattro ore paffai in gemiti , e pianti per effer della 
fortezza neceflaria per vincermi corroborata. Così prc- 
gavalo : Aime 1 “ mio Dio , m’ avete voi forfè abbando- 
„ nata? Così adunque avverrà, che il mio fagrifizio ab- 
' „ bia tuttavia qualche eccezione , nè fia confumato in 

„ oftia di perfetto olocaufto ? „ Ma il mio Signore volendo 
come poi mi disvelò , col ridurmi all’ eftrcme anguftie, 
provare la fedeltà dell’ amor mio verso fe fleflb , 
compiacevafi di contemplare nella indegna fua Serva U 
contrailo dell’ amor mio a lui contro le ripugnanze del- 
la natura. Finalmente Tamor Divino della pugna riu- 
feì vincitore . Da niun’ altro conforto avvalorata , e dì 
ninn’ altra arma fornita, che di quello fentimento, eie 
i' amore non deve nulla per fe ritenere , ritornata alla 
Macllra delle Novizie, e dinanzi a fuoi piedi genuflef- 
fa la pregai , che per carità , c compaflione mi delle 
t licenza di far quanto ella da me defiderava , e final- 

mente r efeguìi , benché non mai più grave d’allora mi 
abbia fperimentato l’ orrore : quello tante volte rimet- 
tevafi in pie’ , quante volte far dovea di bel nuovo 1’ 
ifleflb : e ciò fu per lo fpazio di circa ott’ anni . Allora 
sì che dopo tal lacrifizio di me ftelTa mi fi raddoppia- 
! rono tutte le grazie, e i favori del mio Supremo Signore, 

e m’ inondarono l’ anima in modo , che spello era co- 
I llrctta a così pregarlo Fermate, o mio Dio, tal tor- 

,, reme, che mi ingoja , o dilatandoli mio cuore, fatc- 
„ lo più capace a riceverlo . „ Ma qui lascio di raccontare 
tutti quegli cflFetti , quelle munifiche , c larghilTimc ef- 
fufioni del puro suo amore nell’ anima mia, che tali 
li erano , che non pofibno colle mie parole abballan» 
za deferiverfi . ( “ ) 

Ef- 

(•) Erta di ejfer inondata dalle già dette celejli conjola- 
Tioni, un altro facrifizdo da lei pretefe il fuo Diletto. 
Amava effa in modo particolare una Suora , in cui le 
Jembrava fiiccare una diftinta virtù , e pietà '. Tal amo- 
re 
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Effendo vicino il tempo della mia Profeffione nuovi con- XXVIIL 
traili dovei foftenere . Mi fi diceva , eflcr di già manifefto , 
eh’ io non era atta ad imbevermi dello fpirito proprio della prófcffioa'è* * 
Vifitazione di S. Maria, fpirito alieno dal tenor di mie 
firade a fallacie , ed illulioni foggette . La qual cofa 
comunicai tollo col mio Supremo Signore , facendogli 
cosi le mie lagnanze : “ Ah , mio Dio , voi dunque fare- 
„ te la cagione, ch’iofia congedata da queflochioftro ?„ 

N’ ebbi tal rispolla ; Dt alla tua Superiora , che nulla 
deve temer di te, ne dubitare di ammetterti alla profej- 
Jione ; eh' entrerò io per te mallevadore, e fé mi giudica 
idoneo a pagare, mi farò tua Jicurtà. Le quali parole 
riportai alla mia Superiora , ed ella mi comandò , che 
in pegno della data fede lo richiedesfi di rendermi uti- 
le al Santo Iflituto della Religione , per T 'esatta of- 

fer- 




te benché parejfe innocente , e fanto nella fua origine , ef- 
fendo ad ogni modo contraria alla perfezione, e carità co^ 
mune, ella ne fu dal Signore internamente rimproverata . 
E tra perche le inclinazJoni dell' animo fi vincono con mag- 
gior difficoltà di quella, che fi ha nel fuperar le ripugnan- 
ze de' fenfi , tra perchè Dio volejfe , che con più illuftre 
vittoria, e con battaglia più faticofa vincejfe un difetto, 
a cui traeVala il pefo medefimo del tenero, ed affettuofo 
fuo naturale , Iddio , dica , permife , che la Novizia , in 
tal occafione men fedele che in altra, perfifleffe , e la du- 
raffie tre mefi non ben rifoluta a domare tale fuo genio. 
Dio intanto le faceva intendere , mentre orcrva , che quel- 
la fua inclinazione divideva il fuo cuore, a lui toglieva 
porzione di quegli affetti, che gli eran tutti dovuti, ed 
impedivale il ricevere quelle grazie , ch'egli difegnava di 
farle . Ruppe finalmente ogni vincolo di quella particolare 
amicizia ; ma ciò non 'avvenne fe non dopo eh' il fuo Di- 
vino Maefiro le diffe , rimproverandola, che non gli pia- 
cevano i cuori fpartiti , e fe ella pon fi f offe ritirata dall’ 
amore delle creature , egli fi farebbe da lei allontanato . 
kang. V. ». XX. ... 

F 2 
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Nel giorno 
della Profeino- 
ne da Getd 
Olilo è rìce~ 
Vuta io irpofa . 
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fervanza di tutte le fue leggi, e coflumanze: Alla qual 
dimanda la di lui inefFabil bontà così rifpofe . “ Sia 
„ fatto , o figlia , come tu chiedi : tutte quelle cofe ti 
„ accordo: ti renderò più utile alla Religione di quel 
„ ch’ella pensa; ma in modo tuttavia noto a me so- 
„ lo , e per l’ avvenire accomoderò le mie grazie allo 
„ fpirito della tua regola , alla volontà delle tue Su- 
„ periore , ed alla tua fragilità , coficchè fiati in ap- 
„ prefso sofpetto quanto ti dilloglierà dall’ ofservanza 
„ della tua regola , la qual da to voglio a tutto il ri- 
„ manente preferita . Non mi fpiace inoltre , che tu 
„ fegua il volere delle tue Superiore , anche quando di 
„ fare ti proibiranno quanf io t’avrò ordinato. Lascia, 
,, che di te facciano quel , che fi vorranno ; non mai 
,, mancherà a me modo di condurre al fuo fine i miei 
,, disegni anche per quelle firade , che parranno contra- 
,, rie . Una fola cofa voglio alla mia direzione ferbata , 
„ cioè il tuo interno, e fpecialinente il tuo cuore, in 
„ cui avendo collocato l’ impero del mio amore , non 
„ mai a chi che fiafi lo cederò . ,, La Madre noflra 
Superiora , e la Maeflra delle Novizie paghe rimasero 
di tali rifpofle, il cui effetto fu sì chiaramente palcfe, 
che più dubitar non poterono, che non foffero quefli 
fenfi dalla flefsa Verità derivati. Niun diflurbo più mo- 
leflando il mio fpirito , non attefi più ad altro , che ad 
ubbidire , comunque ciò gran fatica , e forza coflar mi 
dovefse. Ma la buona opinione che avean l’ altre di 
me , e r attenzione , e premura di compiacermi , avea 
prefso di me grado d’intollerabile martirio, ed io lo 
riputava giufla pena de’ mici peccati, i quali mi parean 
si grandi , che ben volentieri avrei fofferto quanti tor- 
ii}enti fi pofsono immaginare, per espiarli, e soddisfare 
la Divina Giuflizia . 

(•) Confeguito per tanto avendo il sì defiato bene 

del- 

(*) Se^tà lafua Rrojeffione tf ó.Noziembre i6ji. y efen~ 
do allora Superiora la Madre Maria Francefea di Somaifi 

oSal~ 
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della Santa Profefdon Rcligiofa, in quel giorno final- 
mente dal Divin mio Maeftro fui ricevuta in Ifpofa , 
ma in modo che mi avveggo di non poterlo con paro- 
le efprimere . Soltanto dirò , che il mio Signore par- 
vemi avermi trattata come una Spofa del Monte Ta- 
borre (cioè, trattata a delizie, come fe fpofata mi avef- 
fe in fui Taborre , quando io non bramava , che affomigliar- 
meli nelle piaghe come Spofa del Calvario), il che della 
morte piìi acerbo mi riusciva , vedendomi sì diflbmiglian- 
te al mio Sposo , che rimirava fui Calvario tutto da 
piaghe sfigurato. Ma fentìi dirmifi Lafciami fare ogni 
,, cofa a fuo tempo .• voglio che al presente fii quali un 
,, giuoco dell’ amor mio, che giuda il suo beneplacito 
„ vuol teco fcherzare; bifogna adunque che ciecamente 
5, rinneghi te ftelTa , fenza mai refiftermi , volentieri 
„ folfrendo, ch’io a tue fpefe mi foddisfaccia: ma que- 
„ da tua anncgaziouc non farà senza premio „ (») Mi 

prò- 

0 Salmajia Profejfa del Monafero di Dijon, di Jìngolare 
pietà, e prudenza, eletta quell’anno ftejfo Superiora a Pa^ 
toj ; e fu fenza dubbio particolar difpofizione di Dio , che 
per tutto il corfo della vita di Suor Margherita il Mona- 
fero , dove ella abitava , /offe dato in governo a Superio- 
re chiamate da differenti luoghi, acciocché le frade fubli- 
mi, per le quali Iddio conducevala , foffero provate, co- 
me feguì, in varie maniere, e da differenti Perfone , tutte 
prevenute , per quanto la prudenza ricerca , contro le vie 
efraordinarie , e tutte intente ad efaminare con atten- 
zione ogni paffo , che dava la noflra Margherita . Da 
quanto fi dirà, vedrajfi, quali, e quanto concordi attefia- 
ti abbiano elleno refi alte fue eminenti, e fodc virtù . 
Lang. V. n. XXV. ■ 

(*) Un nuovo fpofalizio contratto con Gesù Grifo Ella 
commemora nel suo Ritiramento del 1684. fritto da Lei 
medefma. Le cofe che in tale memoria fi contengono fono 
sì belle, ed edificanti, che ci è paruto bene di metterle 
qui tutte per difefo . Nella mia folitudine dell'anno 1684. 
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promife altresì di fcmpre accorrere in mio ajuto J 
dicendomi “ Sii Tempre preparata a ricevermi , volen- 
,, do in avvenire preflb di te rimanere, per teco par- 
„ lare , e converfarc : „ c da quel punto in poi mi fè 

il 

il mio Sovrano Maeftro usò meco lamifericordia di confe- 
rirmi con tanta frofufione le graxàe fue , che malagervol 
cofa mi farebbe l' efprimerlo . Per ubbidire dirò folamente 
che molti giorni prima che io vi entraff, il mio Dio 
me ne imprejfe in tal guifa lo fpirito, e il dejiderio , che 
tutto l’ ejfer mio fpirituale., e corporale ad altro non afpi~ 
rarva , che a quejìa felicità . Perciocché con tanta forza 
ricoverate aveva in fe fte^o tutte le mie potenve, che mi 
era rimafta la fola liberta per abbandonarmi a quella fo- 
Vrana pojfanzn , che in fe mi teneva tutta fepolta . Il pri- 
mo giorno mi prefentò il facrofanto fuo Cuore come una 
fornace, in cui mi fentiva gettata, e immantinente pene- 
trata, ed accefa da sì vivi ardori, che mi fembrava d’ 
incenerire. E fentìi dirmi quefte parole Ecco il divin 
purgatorio dell’ amor mio : qui tu devi ejfer purgata per 
tutto il tempo di quejìa vita ; ti farò poi trovar un fog- 
giamo di luce, indi d'unione, e di trasformazione.' „ e 
tanto mi fece tolleì-ar con tanta efficacia in tutti i giorni 
della mia folitudine, che in verità, io non fapeva, s' era 
in Cielo, oppur in terra-, tanto ripiena, ed immerfa mi 
fentiva in Dio, perloché patii molto in qué" primi giorni 
per non aver potuto penfare alle mie colpe. La notte però 
antecedente alla mia confeffione mi fentii rijvegliata, e in 
un' ijìante rapprefentati mi furono, come in ifcritto, tutti 
i miei peccati, cojìcchè bajlava leggerli per confejfarli : 
ma con tante lagrime, e contrizione , che mi fembrava 
volejfe JpezzarJi il mio mifero cuore per lo rammarico d" 
aver oltraggiata quell' infinita Bontà , la qual non cejfava 
di far fi chiaramente fentire nell anima mia. In tutto quel 
tempo crefceva la mia gran doglia più di quello eh' io gof- 
fa efprimere . Non V' è penitenza, né fupplizio, a cui vo- 
lentieri non mi fojfi fagrificata. Ma tre giorni dopo, il 

più 
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il ^an dono di fua divina prcfenza, ma in modo non hi » don» 
mai da me prima provato 7 mentre non avea giammai *? p'®- 

goduto tanto benefizio, attefi gli effetti, che quindi 
operò in me quefta grazia . Io mel vedca vicino , lo 

fen- 




più fiero tormento fu V ejfer priva della Santa Comunione . 
Fui pofta in una ftanxa di gloria^ e di luce ^ ove il mò- 
ferabil mio nulla fu colmato di tanti favori, che un'ora 
di tal godimento è bafievole a compenfar i tormenti di 
tutti i Martiri . Primieramente per eccejfo della fua ca- 
rità fposò ( anima mia , ma con una maniera , ed unione 
inejplicabile , cangiando il mio cuore in una fiamma di fuo- 
co divoratore del puro amor fuo, affinchè r^ajfero confumati 
tutti gli amori terreni , che gli fi accofiaffero . Mi fece in- 
tendere, che avendomi dejlinata a preftar un omaggio con- 
tinuo al fuo fiato d'ofiia, e di vittima nel Santiffimo Sa- 
cramento , io doveva in quefie medefime qualità continua- 
mente immolar l’ ejfer mio con l'amore , con l’ adorazione , 
con V annientamento , e con la conformità alla vita di mor- 
te , eh' egli ha nell' adorabile Eucarifiia, praticando i miei 
voti fu quefio fagrato modello , il qual confifiè in una tal 
privazione di tutto , eh' egli fi ridujfe a fiato di riceve- 
re dalle fue creature tutto ciò che vorran tributargli . 

Oltre che , in vigor del mio voto di povertà , non debr 
bo ejfer folamente fpogliata de' beni, e de' comodi della vi- 
ta , ma altresì di tutt' i piaceri , di tutte le confolazioni , 
defiderj , ed affetti , d' ogni mio proprio interejje , lafciando- 
mi dare , e togliere , come fe a tutto morta foffi , ed inr 
Jenfata . 

Chi è mai ubbidiente più eh' il mio Gesù nell' Eucari- 
fiia, ove egli fi trema nell' ifiante mede fimo , che fon pro- 
ferite le parole fagramentali , fia giu fio, o reo, 0 qualun- 
que ufo ne voglia fare il Saterdote , contentandofi di fior 
in cuori macchiati da colpe, alle quali egli ha tant'orro- 
reè Vuole pertanto che ad efempio fuo m' abbandoni nelle 
mani delle mie Superiore , quali fi fieno , e di me a lor 
talento difpongbino , feuza che io mofiri la menoma ripit- 
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fcntiva, e molto meglio l’udiva, che fe fatto ciò fi 
folTe'per via di corporei fcnfi , i quali altrove diftratti 
mi avrebbon potuto da tal prefenza divertire; ma que- 
lla vifione era tale , ch’io non potea impedirla in niun' 

mo- 

gnanzaj per quanto ejfer potejfero alla mìa imlintaàont 
contrarie . Deh vengami quefta difpofiz.ione ^ poiché voglio 
certamente combatter le mie ripugnanzje , e dir alla più 
forte di ejfe così : Il mio Gesù fu ubbidiente fino alla mor- 
te di Croce: voglio dunque ubbidire fino all'ultimo fojpi- 
ro della mia vita , ajfin di preftar omaggio all' ubbidienzjt 
di Gesù neirOfiiat, dalla cui bianchezxa imparo ^ che con- 
vien ejfer una vittima pura per ejfergli degnamente im- 
molata , e fenza macchia , per pojjederlo con purità di cor- 
po , di cuore , d' intenzione , e d' affetto . Ad oggetto di 
trasformarmi in lui fa d' uopo di condur una vita fenza 
curiofitàt vita d' amore , e di privazione^ godendo di Ve- 
dermi difpregiata e dimentica , per riparar la dimentican- 
za ^ e il difpregio che il mio Gesù riceve nell' Oftia . U 
mio interno , ed eflerno Jilenzio farà da me offervato per 
onorar il fuo ; e quando parlerò , il farò affin di prefiar 
omaggio alla Parola del Padre , eh’ è quel Verbo Divino 
il quale è afeofo nell’ Ofiia. ^ualor andrò a prender la 
refezione , la unirò a quel Divino alimento , con cui fi 
mdrifeono l' anime noftre nell’ adorabile Bucar iflia : im- 
plorando da lui , che tutti que’ bocconi fieno tante comu- 
nioni fpirituali , che mi tmifeano^ e trasformino in lui 
medefimo . Il ripofo che prenderò , farà diretto ad onora- 
re quely ch’egli prende nell’ Ofiia \ Le mie pene e mortifica- 
zioni a riparare gli oltraggi , eh’ egli riceve nella San- 
tijfima Bucar iftia. Unirò tutte le mie orazioni a quelle, 
che il Sagrofanto Cuor di Gesù fa nell’ Ofiia per noi. U 
Lffzio Divino alle lodi che dà all’ Eterno Padre quel Cuor 
adorabile . Facendo la grnuflejfione , penferò a quelle , che 
gli ft facevano per •• isebemo nella fua Pajfione , e dirò : 
Tutte le creature fi chinino dinanzi a voi, o grandezza 
di Dio abbuffata, nell’ Ofiia ; 'Vi amino tutt’i cuori, vi 
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modo , niente avendo efla del mio . Qiiefta prefcnza 
divina tale m’jmpreffe nell’ animo profonda cognizione 
del mio proprio nulla , che in cflb continuamente fcn- 
tivami inabiffdta , nè potei più mai tialzarmene , ivi fif- 
fandomi roffequjofo rifpetto, che devcfi a quell’infini- 
tà Grandezza, alla cui prefcnza non mai avrei voluto 
cfferc, fé non col volto a terra proftefo , o in ginocchio,' 

co- * 

adorino tutti gli fpiriti , vi ^ fo^ettino tutte le Volontà l 
Baciando foi la terra , diro così : il fo , Signore , a ri- 
verenza della Grandezza voflra infinita, confejfando che 
voi fiete il tutto, ed io fono un nulla . §iualfifia cofa 
farà da me fatta , 0 patita , entrerò in quel Cuor Sacrofan- 
to per prenderne le intenzioni , per unirmi a lui , e chie- 
dere il fuo foccorfo . Dopo qualunque azione , la offerirò a 
quel Divin Cuore per riparar tutto ciò , eh’ egli vi tro- 
verà di difettofo, e fopra tutto le mie orazioni, binando 
commetterò mancamenti, dopo crverli in me fleffa puniti 
con la penitenza, offrirò al Padre Eterno una delle tante 
Virtù di quel Cuore Divino per compenfare l’ oltraggio, 
che gli avrò fatto , e feontare così poco appoco il mio de- 
bito, La fera porrò in quel Cuore adorato tutto ciò, che 
avrò fatto il giorno , affinchè egli ne purifichi tutto l’ impu- 
ro , e /’ imperfetto delle mie azioni , e degne le renda di 
appropriargliele , e riporle nel Juo Santiffimo Cuore . Lafcie- 
ro ad effo la cura di difpor tutto a tener del fuo genio , 
riferbandomi quella fola di amarlo, e contentarlo ; pofe lacchi 
mi avvertì che aver non debbo pretefa veruna per tutta 
ciò che poteffi far 0 patire , twendolo fagrificato a benefi- 
zio, e favore della Comunità. Dopo fatte quefte rifolu- 
zioni io tremava per timore di non poter efeguirle ; e 
quando mi portava alla Santa Comunione, mi fece inten- 
dere , che verrebb' egli ad imprimer nel mio cuore la San- 
ta vita che nell’ adorabil Eucariftia egli fieffo conduce : 
vita tutta nafeofia, ed annichilata agli occhi umani, vita 
di morte, e di fagrifizio: e che mi fomminifirerebbe lena 
baflevole a fare quanto da me defiderava . Long. V ». XLIX. 
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come Tempre coftumai , per quanto la mia fiacchezza , 
o il tenore de’noftri lavori lo permettea; nè il Signor 
re mi lafciava fiare in altra men rifpeÀofa fituazione 
di corpo , ed io non ardìa dì federe , fé hoa alla pre> 
fenza altrui , perch’ era ben confapevolp della mia in- 
degnità, la quale mi fece conofeere tanto grande, che 
qu^ora dovea darmi altrui a vedere , io ne arroflìva in- 
credibilmente ; d’onde feguiva, che ardeva di voglia di 
non viver per altro nella memoria degli uomini , che 
per procacciarne umiliazioni , obbrobri 'e difprezzi , que- 
lli foli dovendoli a me . £ l’unico amore dell' anima 
mia tanto fi rallegrava, quando era fi afpramente trat- 
tata , che niun altro foUievo mi lafciava trovare fra le create 
cofe , benché d’ indole io folli superba , e degli fprezzi in- 
tollerante , che quel tempo di contradizioni , di ignomi- 
nie, e di avvilimenti. Quelle voleva folTer per me le 
più delicate , e faporite vivande , le quali non mi rif* 
parmiava , nè diceva mai balla , anzi fuppliva a quel 
tanto, che talora o dalla mìa parte , o dalie creature 
mancava. Ma, o mio Dio! quanto era più vivo il fen- 
fo, quando voi llelTo a tal’ opera di propofito mette- 
vate la manol Se ciò volelfi a parole fpiegare, farebbe 
un andar troppo in lungo. 

Degnavami de* Tuoi colloqui talor in qualità di Ami- 
co, o di Spofo amantilfimo, talor di Padre fvifeerato 
amante di un unico fuo figliuolo, talor fotto altri no- 
mi , e titoli , i cui effetti in me operati non fono per 
riferire. Mi contento fol rapportare, avermi Dio difvc- 
b^felata ili fe llefso una doppia Santità, di Amore l’una , 1’ 
altra di Gìultizia, ammenduc al fuo modo feverilllme, 
le quali dovean Tempre in me llcfsa cfsere efercitatc, 
talché la prima Santità mi avrebbe cagionato una fpe- 
zie di Purgatorio, per alleviare l’ anime Sante da quel 
purga.nte fuoco tormentate, alle quali a fuo arbitrio 
avrebbe dato il Signore licenza di quelluarfi prelfo di 
^ne qualche fuffragio . Per quel poi che s’appartiene 
. all’ altra Santità di Giuflizia sì terribile , e tremenda 
z'' per i peccatori , quella obbligavami a fottopormi al pe- 
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{o del giufto fuo rigore , affliggendomi per cfpìar le 
colpe de' peccatori medeflmi, e fpecialmente di coloro, 
che fono a Dio Signore confecrati , per i quali , dice- 
vami : “ Ti feoprirò , e colla propria tua fperienza in ap- 
preiTo t’infcgnerò, quanto in atteflaco del mio amore 
tu dovrai tollerare . „ ( Vedi le lettere ferine al fuo P. Sp. ) 

Ma, o mio Dio , a cui è nota la mia ignoranza, ed 
imperizia ad efporre tutti li non mai inoperoG doni 
dei voGro amore , e della voGra grazia , onde mi ri-> 
colmaGe Gn da quel dì , in cui queGa vii Serva , - ed 
indegna cominciò a godere della prefenza di voGra Di* 
vina MaeGà , fate , che alcune di tali cofe dall’ umano 
intendimento, e fenfo meno lontane poGa in qualche 
modo fpiegare , in guifa che baGi a palefare, quanto 
r amor voGro verfo una si mifera, ed indegna creatu- 
ra Ga Gato prodigamenre liberale . 

Niente avveniva , eh’ alla mia Superiora , e alla XXX. 
MaeGra delle Novizie fedelmente non difeopriGì, a lo* E’ dì bel niio> 
ro fvelando ancora quei favori celeGi , che fpeGb nep* "Vili 
pur io capiva . Elleno mi dichiararono eGcr quelle vie »ie fl«ofdii«- 
Graordinarie non convenevoli alle Gglic di S. Maria I!™".""* 
della YiGtazione: di che provai gran rammarico, onde 
mi poG a non ommettere sforzo veruno di rcGGenza , 
per diGormi da tale Grada : ma tutto invano . Lo 
fpirito fuperiore si potentemente dominava il mio, che 
non potea reggerlo a mio talento, e nè tampoco l’ al- 
tre mie interiori potenze, che in quello fpirito fenti- 
vami pienamente aGbrte . Faceva io si ogni sforzo di 
feguir quel tal metodo di orare , e di altri divoti efer- 
cizj , che mi era infegnato ; ma niente di tutto ciò mi 
reGava imprcGb nell’animo . Indarno leggeva i punti 
da meditare / tutto dalla mente sfuggiva, nè altro im- 
parar poteva , 0 ritenere a memoria, fe non quanto 
infegnavami il mio Diviho MaeGro , lochè ben ampia 
materia davami di pazienza . Tutti aflaticavanG à pii 
non.poGb per abolire in me tutte le di lui operazioni, 
e tal fatica a me pure veniva impoGa ; ond’ io volendo 
■efattamente ubbidire , sforzavami di lottare contro di 
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lui , per fottrarmi della fua potenza , la quale renden- 
domi affatto vano ogni mio conato, io me ne quere- 
lava con Lui, e diceagli:“ O mio Supremo Maeftro , 
perchè batter non mi lafciate la via ordinaria delle fi- 
glie della Vifitazione ì Mi avete adunque nella voftra 
Santa Cafa chiamata a fine folo di perdermi ì Deh 
concedete in copia quelle grazie llraordinarie ad altr' 
anime elette , che vi corrifponderanno più fedelmente , 
e vi renderanno gloria maggiore di me , che niente al- 
tro fo, che refiAervi. Il folo amor voftro io voglio, e 
la voftra Croce, c ciò mi balla per divenir buona Re- 
ligiofa, Ikcome c l’intero delle mie brame E mi fu 
dato in rifpofta : “ Combattiamo , o figlia , io non ri- 
„ fiuto il cimento , c vedremo chi dei due fia per ri- 
,, portare vittoria , fe il Creatore , o la fua creatura , 
j,, la fortezza, o la debolezza, l’Onnipotente, ol’iftef- 
„ fa impotenza . Ma chi riufeirà vincitore , avrò 
„ in eterno il diritto della vittoria „ . Quella rifpofta mi 
ricolmò di fonvmo roffore , in cui trovandomi , mi dif- 
fe il Signore: “ Sappi, ch’io niente rcfto offefo da 
,, tutti quelli sforzi, onde tu mi ripugni, e mi refifti 
„ per obbedienza, per la quale io fteftb diedi la mia 
„ vita. Ma voglio far si, che tu intenda, ch’io con 
,, aftbluta padronanza difpenfo 1 miei doni, e ch’io 
„ reggo a mio talento le mie creature , ne veruna co- 
„ fa potrà mai effer d’ oftacolo all’ efecuzione de’ mici 
„ difegni . Laonde voglio non folo da te adempiuto il 
„ comando delle tue Superiore, ma che nulla tu fac- 
„ eia di quanto ti farà da me preferitto fenza lor be- 
,, neplacito, amando io l’ ubbidienza, e non potendomi- 
„ li fenza di efla dare foddisfazionc „ . Piacquer quelli 
fenfi oltre modo alla mia Superiora , che mi comandò , 
che mi deftì tutta in balìa del Signore , lo che efeguìi 
con Ibmmo contento , c con non minore tranquillità , 
che fubito fperimentai fembrandorai reftar liberata, per 
così dire , da una crudel tirannia « Quindi dopo la fa- 
era Comunione richiefemi il Signore , che ficcome pri- 
ma, gl’immolaffi di nuovo tutta la mia libertà, e tut- 
to 
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to il mio eflcrc . Io il feci di tutto cuore : Purché ) nuovo U Tua 
foggiuniì , o mio Supremo Maeftro , niente in me di *ra"'ji' 
flraordinario fi vegga dagli uomini, fiiorfolamente quel- Sif «ore, com’ 
Io , che pofla molto avvilirmi , c rendermi difpregevo- '* 
le innanzi ad ciTi, e far loro perdere la buona opinio- 
ne , che di me hanno ; perciocché ahi quanto temo di 
tradirvi , e che fiano i voftri doni preflb di me mal fi- 
curi , a cagione , o mio Dio I che fono ben perfuafa 
della mia fragilità i “ Non temere, mi difle, o figliuo- 
„ la : provvederò abbafianza a tal ficurezza , farò io il 
„ cufiode de’ miei doni , c farò in guifa , che tu non 
„ mai mi refifla „ . £ che ? rifpofi allora , o mio Dio i 
mi lafcierete voi fcmpre fenza dolori ? A tal dire mi 
fu di prefente moftrata una Croce sì grande, che 
giugncva cogli occhi a vederne il capo. Era efia tutta 
di vaghi fiori coperta . “ Eccoti , udii , il letto delle 
„ carte mie Spofc , dove farò s\ , che tu confumi le de- 
„ lizie del mio puro amore . Cadranno a poco a poco 
y, tai fiori , e rerteranno per te le fpinc fotto i fiori 
„ aderto per la tua fievolezza nafeorte , le quali si acer- 
„ bamcntc ti pungeranno , che tutta la forza dell’ amor 
j, mio ti farà per erter nccertaria a foftenerne il dolo- 
a, re Querte parole molto mi racconfol areno ; per- 
chè a me parca , di non dover avere mai tanta mate- 
ria di pazienza, di umiliazioni, e vilipendi, quanta 
bartaflè ad ertingucr l’ardente mia fete, nè dolori po- 
termi riufeire piìi acerbi di quelli , che provava perciò 
appunto , che non ne pativa di piìi afpri , e penofi . 
Perciocché il di lui amore in me di e notte operava : 
ma quelle delizie non erano a me gradevoli . La fola , 
e fcmplice Croce io voleva ; laonde avrei volontieri 
veduto il mio corpo dalle penitenze rtracciato , e dalla 
fatica , di cui me ne prendea tanta parte , quanta le 
mie forze potevano comportare . Un fol momento di 
tempo non poteva vivere fenza penare , e quanto fpih 
pativa , tanto più rendea paga quella Santità di amo- 
re , la quale in me avea accefo tre brame, che mi 
tormentavano fenza pofa : La prima fi era la brama di 
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patire: La feconda di amar l’ifteflb Signore , c rice- 
verlo fotte al velo Eucariftico ( * ) : La terza di mori- 

^ rcj ■ 

(*) Parlando di quefla feconda brama in altro ferino i, 
cioè dell’ ardentijfimo defiderio di comunicarjt , c per ufar 
d una famigliare fua frafe , di ricever il Dio del fuo 
cuore , c il Cuor del fuo Dio dice così : “ Della Comu- 
„ nione ho una brama sì ardente , che quando anche 
„ mi conveniflè camminar a piè nudi fu d’una ftrada 
„ laftrkata di fuoco , parrai , che ciò nulla mi cofte- 
,, rebbe in confronto della privazione di quelVo bene . 
„ Ninna cofa è tanto capace di confolarmi, quanto co- 
„ dcfto pane d’ Amore . Dopoché ? ho ricevuto , riman- 
,, go come annientata dinanzi al mio Dio; ma da una 
„ ìorama confolazione vengo talmente rapita, che tal- 
,, volta per un mezzo quarto d’ora tutto il mio intcr- 

no è in un profondo filenzio , per afcoltar la voce di 
,, quello, che fórma tutta la contentezza dell’ anima 
„ mia „ . A mifura però della fua ardente brama di cibare 
fi di queflo pane degli Angeli era la fua premura in pre- 
pararfi alla S. Comunione . Dalla vigilia del giorno della 
S, Commione l’ anima fua era piena di gioja , paffando 
quafi tutta la notte in amorofi colloqui col fu» Diletto . 
Nella S, Comunione le fi comunicava il Signore con una manie- 
ra più intima , le difpenfava i più fegnalati favori , e le più mi- 
racolofe fue grazie y tantoché non poteva a meno di efclama- 
re: 0 Amorei 0 Amorei 0 ecceffo dell’amore d’ un Dio 
verfo una mifera creatura l Ecco quanto effa racconta d’ 
una di quefie comunicazioni maravigliofe di Dio nella S. 
Comunione : Il mio Sovrano mi fece una volta quefla in- 
terrogazione dopo effermi comunicata : “ A quale di quelli 
„ due partiti t’ appiglierefti tu ? di ricevermi una volta 
„ indegnamente, e eh’ io poi ti rkeveffi nel Paradifo ; 
j, o d’ elfer priva di ricevermi per vedermi maggior- 
„ mente glorificato; e che dopo quella privazione folTe 
„ pronto ad’ ingoiarti l’Inferno? ,, l'amore fece {fog- 
giugn’ ella)' in quell’ iflanti la'fcelta y e la rifpofla . 
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re, per effet con lui perfèttamente unita. Del tempo, 
e luogo non era punto follecita, ed avendo ovunque il 
Supremo mio Signore in mia compagnia, mirava fem- 
pre di buon animo, e a ninna parte inclinato tutto 
ciò, che di me folTe difpoHo, ben ficura , che quel tulio Cent ■■ 
fommo Bene , che per niun mio merito , ma per fua 
mera bontà dato mi fi era in tal guifa, non poteva 
in conto alcuno eflère a me tolto. Così fatto penfìero 
io qualfifia luogo rendevami imperturbabile , e lo fperi- 
mentai in occafione , che mi fu fatto comando di paf* 
fare tutto il tempo del ritiro degli Efercizj fpirituali per 
la mia ProfelCone in pafcere un’ adna col fuo aC- 
nello in una picciola parte dell’Orto , che mi fu alTe- 
gnata . Quella incombenza mi diè non poco che fare ; 
perocché la giumenta qua e là correva continuamente , 
nè mi lalciava ripofare un momento lino all' Ave-Ma- 
ria della fera, dopo di che io iva a cena . La mattina 
poi mentre parte del Mattutino cantavall , io facea ri- 
torno alla lùlla per dare ad elC il lor palio . Eppure 
io me la palTava sì bene in quell’impiego, che fc an- 
che dovuto avelli durarvi tutta la vita, non me ne fa-r 
ria rincrefciuto ; mentre il mio Supremo Signore mio 
fedele compagno degnavami di fua alEdua converfa- IO di si inti* 
zione in modo , che da elTa in tutte le agitazioni • 

del 


Gli dijji po' tanto con tutto /’ arder del mio cuore i 
„ Ah , Signore , apritelo codeHo abilTo , che il delide* 
„ rio delia volita gloria mi ci precipiterebbe con tutta 
„ prontezza ; tanta è la pena , con cui foffrirei , che 
„ quello pane fofle indegnamente mangiato . „ Fiìt qui 
la Serva di Dio . Aggiu^ne in quefto luogo Lang. ». XXXII, 
Ora que' falji miflici , che credono un atto di virtù l’ ac~ 
cbetarfi alla fua dannazione , non rietino alcun profitto da 
quifto fuppofio impoffibile di un amor eccejfivoi Suor Mar- 
gherita avrebbe preferite al peccato le fiamme infernali j 
ma non farebbeji mai acchetata a ceffare di amare il 
fuo Dio. 
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del dover correre qua c là niente affatto mi diftogllc- 
va . Le grazie che in tal luogo da lui ricevei furono sì 
grandi, che non mai ne avea provate le uguali, fpe- 
cial mente perciò che rifguarda le cognizioni infiifemi 
della fua fantiffima morte , c del miftero della fua Paf- 
fione. Ma fe io le volcflì traferivere, in un profondo 
Atror della immergerei, ed il timore d’effere troppo pro- 

Cioce ifpira- liffa mi pcrfuade a paffar tali cofe folto hlenzio . Dirò 
• folamente , tanto amor della Croce effermi quindi de- 
rivato , che un fol momento di tempo viver non potea 
fenza patire , e patire in totale filenzio fenza alcun 
conforto , c follievo, e fenza altrui menoma compaffio- 
ne . E poffa io , diceva , come il mio Signore , morire , 
cioè come egli , oppreffa dal pefo di tutti gli obbro- 
bri , i dolori , le umiliazioni , le dimenticanze , e i di- 
fpregi : lo che continuamente mi avvenne per tutto il 
tempo di mia vita da me per fua mifcricordia condot- 
ta , ed impiegata in tali efercizj , cioè , in efercizj di 
puro amore , procurando fempre l’ ifteffo Signore , che 
foffero a me appreftati tali cibi così a lui graditi , e 
foavi, che non mai dice balla. {•) 

Un 




(*) In quefio tempo, cioè ne' primi anni della fua Pro- 
fejjione cominciò a fentire quella fame, e quella ineflingui- 
bile fete di patimenti, ed umilia-z.ioni ; il motivo lo rac- 
conta ella fteffa in altro fcritto con quefte parole : Una vol- 
ta facendo orandone, e contemplando il nojiro Signore in- 
chiodato fopra la Croce in atto di confumar la vita tra l 
dolori , e le umiliazJoni , a vijìa di tale oggetto fent'ti un 
gran dejiderio di patir qualche cofa ad efempiodi lui. Mi 
parve allora che dandomi Gesù la fua Croce , così mi di- 
ceffe : “ Prendi , figlia , la Croce che ti prefento , c pian- 
tala nel tuo cuore , tenendola fempre davanti gli occhi , 
e portandola tra le braccia . Ti farà quella fentire i 
più rigorofi tormenti , che ti faranno ignoti , e conti- 
nui : una fame che non potrai fatollare , una fete che 
non potrai eftinguerc , un’ ardore che non potrai rin- 

fre- 
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Un giorno il mio Supremo Macftro mi diè tal docu- m«'nfa Vm 
mento:" Sappia mi dilTe, in occafione di una colpa 
me commelTa , (d’ un piccol raggiro nel converfarc ufato , 
contrario alla feraplicità:) ch'io fon fanto, ed il Dottore 

del- 

frcfcarc „ . No» intendendo però quefle parole , con tutta /em- 
pii cita , diffi al Signore : Dio mio fatemi intendere quel 
che volete , che io faccia . Mi rifpofe : '• Portar nel tuo cuo- 
re la mia Croce è un elfer crocefifla in tutte le cofe . 

Portarla tra le tue braccia è un abbracciar amorofamen. 
te tutte le Croci, che ti li prefentano come il più prczio- 
Ib pegno dell’ amor mio , che in quella vita polTa darti . 

La fame continua farà quella de’ patimenti per onorar 
quella eh’ io dovetti tollerar per l' Eterno mio Padre . 

La fete farà di me , e della falvezza dell’ anime in me- 
moria di quella, eh' io tollerai full’ Albero della Croce.;, 

In quejla maniera i fruiva il Signore lafua ferva, accioc- 
chì e le fue /offerente , e /’ amor fuo verfo il fuo Diletto 
fervijfero alta converjione de' peccatori : E aquejio fine po- 
co me» chi nel tempo Jiefjò , vali a dire ne' primi anni 
dilla fua Profejfione , le accade ciò eh' ella riferjfce co» que- 
fle parole'. Un l^enerdì nel tempo della S. MeJJa, mi pre- 
fe un gran defiderio d' onorare i patimenti del Crocefiffo 
mio Spofo . Amorofamente mi diffe Che vorrebbe veder- 
„ mi tante volte al giorno, e alla notte ad adorarlo full’ 

„ Albero della Croce , ch'èli Trono della fua mifcricor- 
,, dia, proArata umilmente a' fuoi piedi, c nella poA- 
„ tura medefima in cui li trovava la Vergine Santa nel 
„ tempo della Paflione, offerendo quefte fante difpoli- 
.3 zioni all’Eterno Padre co’ patimenti del fuo Divino 
„ Figliuolo , per dimandargli la converfione di tutt’ i 
„ cuori indurati, e infedeli, che refiftono a’ movimenti ' 

,, della fua grazia : Ed a quelli , foggìunfe , che li rende- 
„ ranno fedeli a quefta pratica farò favorevole in punto 
„ di morte . „ . . 

Confermolla , e vieppiù accrebbe l' infaziabile fua fa- 
me d' umiliazioni , e fete di patimenti - un altro favore , 

H cofi 
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della fantità , fono immacolato , e foffrire non pojfo neppur 
una lievijfma macchia . Laonde devi t^erare in femplici- 
tà di cuore , e con retta intenzione , e pura nel mio cofpet- 
to ; (offrir non potendo un minimo diviamento da tal fem- 
plicità ; e fe il mio eccepivo amore per te fpinfemi a dive- 
nir tuo Maefiro, per ijiruirti , e conformarti al mio bene- 
placito , ti rendo certa , che intollerabili mi fono le ani~ 
me tiepide , e vili ^ e che febbene affai indulgente io fono 
nel foffrir It tue debolezxe^ farò non men diligente, e fe- 
vero nel correggere, e punire le tue infedeltà,,. E ben fe- 
cemclo fpcrimentarc per tutta la vita , potendo afTerirc 
che neppur una fola colpa , la quale aveflc un po’ di 
deliberazione, o di negligenza, fir da lui lafciata incor- 
retta , e impunita , benché tal correzione folTe milla 
fempre della fua mifcricordia , ed infinita bontà. Nien- 
te però , il confeffo , crami di maggior rammarico , e 
terrore , quanto vederlo meco alcun poco adirato . Un 
nulla da me riputavanfi tutte l’ altre correzioni, morti- 
ficazioni, c dolori, a paragon di quello, che per tal 
villa io fperimentava . Per lo che lubito alle mie Su- 
periore accorreva a chieder loro alle mie colpe le pe- 
nitenze, delle quali mi alTeriva di rcflar pago, quando 
erammi impofle dall’ubbidienza . Le colpe che con mag- 
gior rigore riprendeva, eran le feguenti: i difetti di ri- 
verenza, e di attenzione dinanzi al SS. Sacramento, in 
tempo particolarmente dell’ orazione , e del Divino Uf- 
fizio; i difetti d’una men pura, e retta intenzione; la 
vana curiofità; e quantunque i fuoi occhi perfpicacifll- 

mi 

con cui in quejlo tempo l’ onorò il 'Signore . Faceva un gior- 
no la lezione fpirituale , quando prefentatoji a lei il fuo 
Spofo, le diffe: “Voglio farti leggere il libro della vita in 
cui fi contiene la feienza dell' amore . „ £ fcuoprendole il 
facrato fuo Cuore trafitto per la nofira falvezxa , vi mirò 
fcritte quefte parole : “ Il mio amore regna nella foffe- 
renza , trionfa nella umiltà, gioifee nella unione. „ 
Lang, V. n. XXXVUl ..... 
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mi veggano anche i menomi difetti di carità , e di 
umiltà, e non li lafci correre fenza gravemente correg- 
gerli, ninno però col difetto d’ubbidienza è comparabi- 
le , o verfo i Superiori , o verfo la regola / ed in un’ 
anima rcligiofa gli è intollerabile ogni ancorché lievif- 
lima voce dimoftrante ripugnanza, con cui ella difen- 
dali da’ Superiori per non efeguirne i comandi . “ E , 
„ dicevami , erri , fc pcnll cflcrmi gradita con quelle 
„ opere , e mortificazioni , che quando la propria vo, 
„ lontà le ha iifTate, vuole piuttollo a fé tirare la vo- 
M lontà de’ Superiori , che elTa piegarli . Impara adunque , 
„ che da me fi rifiutano tali cofe , come frutta infette 
„ dalla propria volontà , che in una anima religiofa mi 
„ fa orrore; quindi mi è pih gradevole, eh’ efla goda 
,, tutti i Tuoi piccioli agi per obbedienza, che non il 
„ macerarfì con digiuni, ed altre afprezze per fua prò- 
pria volontà. ,, Che fc avveniva che fenza il per- 
melTo o del mio Signore, o della mia Superiora ufaffi 
qualche mortificazione , o penitenza , neppur mi per- 
metteva r ofiferirgliela ; c me ne dava il galligo di 
ciò correggendomene , come d’ ogni altra mia colpa , Il 
modo poi di correggermi era quello, che ad ogni mia 
colpa dava la particolare fua pena in quel purgatorio , 
dov’cgli mandavami, per rendermi meno indegna della 
fua divina prefenza , comunicazione , ed operazione ; 
poiché egli in me ftelTa tutto operava. Un giorno ef- 
fendomi fiato preferitto per difciplinarmi lo fpazio d’ 
una Ave Maris ftella-, poiché l’ebbi compiuto, mi dif- 
fe .• quefta è la mia porz.ione\ c profeguendo io a batter- 
mi , mi foggiunfe , quefla poi è la porzione del Demonio , 
il che appena udito , tol^ ceflai . Altra volta eferci- 
tando tal penitenza per 1 ’ Anime del Purgatorio , per- 
chè volli profeguirla oltre i limiti dell’ obbedienza , io 
le udii attorno me querelarli , che erano dalle mie bat- 
titure pcrcolTe . Qucfto mi fc’ rifolverc a morire piutto- 
fio, che i confini oltrepafTare dell’ obbedienza . Il Signo- 
re poi mi avvisò , che dovefli io da me cafiigarmi per 
cotal colpa. Ma niente allor parevami difficile, tenen- 

H a do 
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do il Signore l’acerbità d’ogni mia pena, e dolore af- 
forbita nella dolcezza del fuo amore : ed io fpeflo umil- 
mente pregavalo a foctrarmela , c darmi in vece mag- 
gior libertà di godere il grato pafcolo di traverse , di 
abbandonamenti , d’agonie, d’ obbrobri, ed altri fifatti 
rflartori . Ma egli rifpondevami , tffer mio dovere fotto- 
pormi vclontieri, e con perfetta indifferenza ad ogni 
faa difpofizione , e non mai dargli legge. “ T; farò in- 
tmdire , mi foggiunfe , in progrtjfo di tempo , cL io fono 
un Sapiente Direttore dell' anime ^ le quali ben fo guidare 
per 'Vi: ficine ^ quando di Je dimentiche a me fi rimettono 
pienamente. » (*) 

Un 

(*) Altri documenti pieni di celejìiale fapienza rappor- 
ta la V. Madre nel fuo Ritiro dell’ anno 1678. eòe qui 
foggiugniamo Viva Gesù , Ecco quel che mi fece intendere 
il mio Divin Maeftro nel mio Ritiro dell'anno 1678. 
Lamentandomi delle confolazioni , che troppo in abbondan- 
za mi difpenfiva , e che io non mi trovava capace di fo~ 
flenere , mi dijfe, che lo faceva ad oggetto di fortificarmi 
perciocché aveva a foffrire “ Bevi c mangia , mi foggiu- 
„ gneva , alla menfa delle mie delizie per riftorarti , e 
t, camminar con coraggio nel lungo , e difadrofo fentie- 
M ro che dovrai fare , in cui ti converrà non di rado 
„ prender fiato, e ripofo dentro al mio Cuore, il qua- 
,, le perciò ti farà tempre aperto , finché per quefle 
,, flradc ti condurrai . Voglio poi che il tuo cuore mi 
„ fia un afilo , ove ricoverarmi a prender piacere , al* 
,, lorachè i peccatori mi perfeguiteranno , e rigetteran- 
„ iw da' loro cuori . Qiiando ti farò conofeere , che la 
„ Divina Giuffizia c contro cffi sdegnata, verrai a ri- 
„ cevermi con la Santa Comunione , e ponendomi fui 
„ trono del tuo Cuore , mi adorerai proflrata a miei 
„ piedi. M’offrirai all’Eterno Padre, come t’ infegne- 
,, rò, per placare la fua giuda collera, e piegar la fua 
„ mifericordia a voler lor perdonare. Non farai reflden- 
„ za veruna alla mia volontà, quando te la farò cono- 

fvc- 
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Un di avendo alquanto più tempo di fermarmi in- 
nanzi il SS. Sacramento , poco per folito fopravvanzan- 
done dalle facendo dalla obbedienza aflegnatemi , fen- 
tendomi tutta alTorta nella Divina prelenza , c con ta- 
le 


,) feere, nè alle difpofizioni , che di te farò con l’ub- 
„ bidienza , mercecchè voglio , che tu mi ferva di ftro- 
„ mento, per acquillar cuori al mio amore „ . Ma non 
pojfo comprender, mio Dio, come mai ciò potrà farjì. 
„ Con la mia onnipotenza , che tutto ha fatto dal nul- 
„ la . Non ti feordar mai del tuo niente , e che fei la 
,, vittima del mio Cuore , che fempre efler devi difpo- 
,, Ila a facrificarti per la carità : Quindi l’ amor mi o in 
„ te non farà mai oziofo , continuamente facendoti ope- 
„ rar , o patire fenza che ne facci alcun conto , poicliè 
,, tale farà il piacer mio. Non è già l’opera in domi- 
,, nio dello (Iromento , di cui per farla fi è fervito il 
„ Padrone ; ma , come ti ho promefib , polTederai li te- 
,, fori del mio Cuore . Per contracambìo ti permetto il 
,, difporne a tuo arbitrio in favore de’foggetti difpofti .• 
a, non elferne avara , perchè fono infiniti . Non potrai 
,, meglio piacermi , che con una collante fedeltà , cam- 
„ minando fenza ribrezzo per le llrade della tua rego- 
,, la , i cui menomi difetti al mio cofpetto fon grandi ; 
,, e l’anima religiofa inganna fé llelTa, mentre s’allon- 
„ tana da me , e penfa- trovarmi per altro fentier che 
,, per quello d’una efatta olTervanza delle fue regole . 
„ Conferva puro il Tempio del Signore ; mercecchè ovun- 
,, que egli farà , v’alfillcrà con una fpezial prefenza di 
„ protezione , cd amore . Io fono il tuo Governatore , 
,, a cui devi del tutto abbandonarti fenza curar , nè 
„ penfar di te fielfa , conciofiacchè non farà per man- 
j, catti il foccorfo , fc non quando al mio Cuor man- 
3, cherà la pollanza. Sarà mia cura il premiar, o ven- 
„ dicarc tutto ciò che a te verrà fatto, il penfare a 
„ chi confiderà nelle tue orazioni , affinchè tutta t’ oc- 
„ cupi , e t’impieghi nell’ amor mio . Ho un’altra du- 
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XXXII. jg attuazione , che è di me , nè del luogo, ov’era 
“ più ricordandomi , tutta a quel Divino fpirito datami 
'«.«‘i balìa, alla potenza dciramor fuo mi abbandonai ; ed 

SI Cai il Signore mi ammife a ripofar molto tempo fopra il 
divino fuo petto , dove dell' amor fuo i prodigi mi di- 
' feoperfe , e gl’ ineffabili arcani del fuo fagratilfimo Cuo- 
re , che fino a quel tempo mi avea celati . Allora la 
prima volta mi -aprì il fuo Cuore ; ma con tal verità , 
c sì patente , che gli effetti dalla fua grazia in me 
operati mi toifero ogni motivo di dubitarne , benché io. 
fia tale, che temo d’illufione, c d’inganno in quanto 
dico in me avvenire . Farmi che ciò avveniffe così . 
Diffemi il mio Signore ; “ Ecco il mio Divin Cuore , 
„ che arde di tanto amore per gli Uomini, e per tc 
,, fpecialmente , che non potendo dell’ ardentifOma fua 
„ carità in fe rattenerc le fiamme, vuole per opra tua 
„ diffonderle . Con tali fiamme vuole manifcftarfi , af- 
,, finché gli uomini arricchifeano di quc’preziofi tefori, 
„ che ti appalefo , e grazie contengono di fantità , e dì 
,, falute necelfarie a diftorli dal baratro della lor per- 
,, dizione. Te ho io eletta come un abilTo d’indegnità , 
,, e d’ ignoranza a procurar 1’ efecuzione di fiffatto gran- 
„ diofo difegno , perchè a me Ila tutto riferito, come 

„ a quel che ne. fono l’ unico autore . „ Quindi il mio 

cuo- . 

„ ra , c pefante Croce da porre fulle tue deboli fpalle, 
„ ma ho anco forze baftevoli a foftenerla ; non teme- 
„ re , e lafciami far di te quello vorrò , fenza mai prò- 
„ curar di feltrarti a difprezzi , o d’ efporti alla flima - 
„ Non permetterò al Demonio il tentarti, fè non eoa 
„ le tre qualità di tentazioni , con cui ebbe ardir d’ 
„ afialire anche me; ma non abbi timor alcuno, con- 
„ fida in me , che fono il tuo protettore , e la tua fi- 

„ curtà .• ho ftabilito nell’ anima tua il mio regno di 

„ pace , niuno faprà intorbidarla ; ed il regno dell’ amor 
,, mio nel. tuo Cuore, il quale ti recherà quella gioja , 
„ che niuno potrà mai levarti . K n. XLVllI. 
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cuore da me richiefe, e caldamente Io Tupplicaì di pi- 
glìarfelo.* l'accettò, e neU’adorabil cuor Tuo {eie per la 
piaga del Coflato io vedeva ^ Long. V. lib. 4. ». L/. ) lo 
ripofe, dove mel dimoftrò a guifa d'un picciol atomo, 
che in quella fornace fi confumava; d’onde ellratto co- 
me un’ardente fiamma a foggia di cuore formata nel 
luogo lo ripofe d’ onde l’avea cavato, dicendomi" Pren- 
M di , o mia diletta , un preziofo pegno dell’ amor mio , 
„ che t’infcrice in feno una tenue fcintilla della fua 
„ ardentifllma carità, perchè ti ferva di cuore, e ti 
„ confami fino all’ ultimo tuo refpiro . II fuo ardore 
„ non farà mai eftinto, nè potrà il tuo petto trovar 
„ refrigerio , fe non alquante in qualche emifiìone di 
„ fangue , eh’ io di sì fatta maniera fpruzzerò col fan- 
„ guc della mia Croce, che tal rimedio farà perrecar- 
„ ti pili umiliazione , e dolore , che allegerimento . 
„ Laonde voglio che tal rimedio con umil femplicicà 
„ tu richiegga, sì per far quello che dall’obbedienza a 
„ voi altre viene impello, sì perchè tu abbia il con- 
5, forte di fpargere il tuo fangue fopra la croce delle 
,, tue umiliazioni. {*) Del non effer illufione di tua 

fan- 


(») VerificoJJi compiutamente quefia predizione per tutf 
il rimanente della fua vita sì per le frequenti malattie , 
che quejlo divino ardore le cagionò , dalle quali quafi fem- 
pre fi liberava per le eftrazJoni di fangue y sì per le umi^ 
nazioni , e difpregi , che quindi le rifultavano ; imperoc- 
ché indi a non molto que IP interno , ed acuto dolore di co- 
fiato y unito al cocentijfimo ardore che internamente P ab- 
brucciava , cominciarono ad indebolirla di modo , che feb- 
bene dalle Suore tutto fi prendeffe afeherno; ciò non ofian- 
te s'avvidero, che quantunque mai non fi lamentaffe la 
perzicnte Margherita , f indeboliva in maniera , che perico- 
lava la fua vita . Fu dunque penfato al rimedio , e P in- 
ferma per ubbidir all'ordine di DiOy diffe femplicemente 
alla Superiora y eh' una emijfione di fangue farebbe Punico, 
e total rimedio: una tale dimanda non fece altro, che pro- 

vo- 
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^ fantafia la grazia fegnalata che ti ho fatto , ma an> 
„ zi fondamento di tutte le altre, che farò quindi per 
„ farti , ti ferva di prova qucAo fegno , che febbene 
,, abbia io rammarginata la cicatrice della ferita del 



"Vocare le rifa, proteflando il Medico, che anzi le farebbe 
di pregiudizio . Applicaronji per ordine fuo molti , e vari 
rimedi , ma indarno ; altro non fecero che inafprir 'viep~ 
piti il fuo male, eccitandola ad m vomito continuo, ed 
altri fintomi mortali. Allora finalmente fi fè ricorfo alla 
eftrazione del (angue , la (juale propoflafi dalla Superiora 
alla quafi moribonda Margherita , quefta con umile fom. 
mijfione le rifpofe . So efler quefto 1 ’ unico rimedio 
valevole a follevarmi / ma noi deCdero già , fé la 
voAra carità per me noi defidera ; poiché il mio 
Gesù fa che per me vogliate voi ciò, che vuol egli; 
mi contento perciò di foff'rire quanto a lui piacerà . 
Cofa maravigliofaì appena ne furono cavate tre onde, che 
i vomiti celarono , divenne libera la parola , ed il refpi- 
ro , e la malata fi trovo i\ rimeffa e forte , che fe la ob- 
bedienza dato le aveffe il permejfo, farebbe fortita dall' 
infermeria libera adatto , e fenza incomodo veruno . ^ue- 
fìa evidenza obbli^ la Superiora a non dinegarle mai più 
in avvenire un tal follievo conforme al fuo dolore bi fogna- 
va . Ma le altre Religiofe , a cui noto non era peranche il 
prodigio, rimafero cantra la virtuofa Figliuola con le lor 
prevenzioni : onde dalle frequenti ejlrazioni di fangue pre- 
mer mot ivo. di fchemirla con le più frizzanti efpreffioni: 
confideravanla per una malata immaginaria e ipocondriaca ; 
il fuo rimedio per un mero capriccio: anzi le più indifere- 
te gliel dicevano in faccia or per ifcherzo , or per rimpro- 
* Lang. vero , or per ammonizione .* Non giudicarono così nella fua 
V. ìium. tiltima malattia , cagionata anche da queflo ardore divino . 

Imperocché fu coflante opinione tra quefte fieffe Religiofe , 
che -tanto in vita di (pregiata l' arveano , che la fua morte 
fojje piuttofio effetto di queflo divino ardore , che di vcrun 
altro malore . QxoiRt. nel comp. della fua vita. 
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yt tuo coAato , il dolor nondimeno di eda ti farà lafcia- 
„ to in perpetuo . Se poi hai finora ufato meco il no- 
„ me di mia ferva , adedb il nome t’ impongo di di^ 
,, ietta difcepola del Sacro mio Cuore . „ Dopo si infigne 
benefizio, e per si lungo tempo durante, in cui non 
fapeva , fe in Ciel vivelfi , od in terra , rimafi più , c 
più giorni cosi accefa , c tutta inebbriata , e si fuor di 
aie ftefla, che non potendo in me medefima rientrare, 
non. potea neppur parola proferire, fenza farmi gran 
violenza, e tanta difficoltà provava a prender cibo, od 
altro follievo , che nel fuperarla veniva meno , la qual 
cofa molto mi umiliava : nè fonno potea prendere ; 
mcrcecchè quella piaga, il cui intenfo dolore m’epre- 
ziofo, con i fuoi gagliardi ardori mi confuma, c fa che 
tutta nelle fiamme io viva. Tanto perciò fentivami pie- 
na di Dio, che non poteva, com’era mia brama, dif- 
pìigavlo alla mia Superiora, ficcome avrei voluto, c ri- 
folutamente fatto, per quanto gran rammarico, e rof- 
fore mi apporti il raccontar tali grazie , a cagione del- 
la gran mia indegnità, per cui aggradevole mi farebbe 
flato piuttoflo lo feoprire a tutti mille volte i miei pec- 
cati , lochè con gran piacere avrei fatto , fe ne aveffi 
avuto il permefTo ; e più volentieri ad alta voce avrei 
letto nel comun refettorio a tutte la mia generai con- 
feffione , onde far palefe la mia fomma malvagità , affin- 
chè a me non fi attribuilTero in verun conto quelle gra- 
zie , che riceveva . 

La grazia poi , di cui poc’ anzi ho detto , parlando 
del dolor del mio lato , mi fi rinnov'ava ogni pri- 
mo Venerdì d’ ogni mefe nella maniera che fieguc . 
Quel Sacratiffimo Cuore mi fi rapprefentava a guil'a di 
un Sole di viva luce fpicndente , i cui raggi ardentiffi- 
mi dirittamente inveftivano il mio cuore , il quale to- 
fto di SI intenfo fuoco fentivafi infiammato , che pare- 
vami dovermi tofto ridurre in cenere. Ed in tal tempo 
fopra ogn’ altro il mio Divino Macflro iflruivami di ciò 
che da me efigeva, e mi difvelava gli arcani dcll'ama- 
biliffimo fuo Cuore . Un giorno fentendomi tutta in me 

I ftef. 
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Acfla raccolta , con tutti i mici fcnfi , e potenze in cer- 
to modo ftraordinario aldi dentro chiamate, Gesìi Cri- 
Ao mio dolce MacAro mi A diè a vedere tutt’ intorno 
di raggi circondato colle Aie cinque piaghe, che pareg- 
giavano nello fplcndore cinque Soli , dalla cui Sacra 
Umanità fiamme d’ ogni lato vibravanC , ma fpecial- 
mente dal fuo vcnerabil petto , che parevami una for- 
nace ; quale effendoA aperto , mi appalesò chiaramente 
il fuo Cuore tutto amante, e tutto amabile , d’onde 
come da un vivo fonte fcaturivano quelle fiamme . Al- 
lora mi fe’ paleA gl’ indicibili prodigi dell’ amor fuo , e 
mi dimoArò , Ano a qual fegno foAe arrivata la fua ca- 
rità in amare gli uomini , da’ quali non riportava fc non 
dimenticanza , ed ingratitudine : “ il che , dicevami , piii 
„ gravemente m’affligge di tutti i dolori fofferti nella mia 
„ Paffione ; avvegnaché fe all’ amor mio corrifpondeffe- 
„ ro in qualche parte , non iAimarci più che un nulla 
„ quanto per loro ho fatto. (*) Ma tutta l’amorofa 
,, mia bencAcenza contraccambiano folo colla tiepidez. 
„ za, col difpregio , e col rincrefeimento . Tu peròal- 
„ meno corrifpondimi perfupplire, c compenfare , quan- 
,, to il potrai , queAa loro ingratitudine . ,, E recando 
io in ifoifa la mia impotenza : “ Eccoti , mi diffe , 
„ prendi , onde quanto ti manca , tu poAa fuppli- 
• jj E nel tempo AeAo cAendoA aperto quel divin 
Cuore , ne proruppe Aamma sì ardente , che credei do- 
ver immantinente rcAar confunta, penetrata avendomi 
da per tutto ; nè potendo io foAenerla ; “ Io farò , ri_ 
,, pigliò, la tua fortezza, non temere, ma Aa attenta 
„ alla mia voce , ed a quanto da te richieggo , affin di 
5 , prepararti all’ cfecuzione de’ mici difegni . Primo mi 
,, riceverai nella Santa EucariAia, quanto più frequen- 
» temente ti fata dall’obbedienza permeAb, per quan- 
,, tunque di mortìAcazioni , ed umiliazioni Aa per ri- 

5 , don- 


(*) „E far vorrei, fe poAibile foffe, cofe anche mag- 
» giori. La»£. V. ». XXXV. . ^ 


Digitized by Google 


MARIA ALACO^UE. 67 

y, dondartene , c riceverle devi come pegni dell’ amor 
n mio. Inoltre ti comunicherai ogni primo Venerdì di 
„ qualunque mefe . Io poi ogni notte del Giovedì al 
,, Venerdì ti farò partecipe della mortale agonia , e tri- 
,j ilezza da me fofferta nell’ Orto degli Ulivi . Quella 
„ trillezza ti ridurrà a tal agonia, che non la potrai 
„ capire, e farà deirilielTa morte più grave. E perchè 
,, mi Hi compagna in quell’umile orazione, che tra le 
„ mie agonie al Padre allor prefentai , ti alzerai dal 
,, letto fra le imdeci , e le do^ci della notte , per ca- 
„ der meco in faccia proflefa , ed in tal atto voglio , 
„ che per lo fpazio d’un ora pen'everi, sì per placar l’ 
„ ira Divina , ed impetrar mercè a’ peccatori ; sì per 
„ alleviar in qualche modo quell’ amarezza , che provai 
,, per l'abbandono de’ miei Appoftoli , e mi fe’rimpro- 
,, proverarli di non aver potuto un’ ora meco vegliare , 
., ed in quell’ora farai quanto t’infegnerò. Ma bada 
„ bene, o figlia; non voler dar fede ad ogni fpirito, 
„ o per leggerezza confidarti, poiché Satanafib freme 
,, per avida rabbia d’ ingannarti , Laonde niente devi 
„ imprendere fe non colla dipendenza da coloro, che 
„ y reggono , perchè affidata full’ autorità dell’ obbedien- 
n za fii Tempre dalle Tue infidie ficura, niente poten- 
„ do il Demonio contra gli obbedienti. „ In tutto il 
tempo di quefle Divine irruzioni appena io ricordava- 
mi pih di me , nè fapeva ciò che di me fofie avvenuto : 
quando chiamarmi fentìi da una delle mie conforelle, 
e perchè non le poteva, fe non con fomma difficoltà 
rifpondere, nè ilare in piedi, fui condotta alla Madre 
Superiora , che vedendomi alienata quali da fenfi , in- 
fiammata, e tremolante di tutta la perfona, appena mi 
prollrai innanzi a lei genufielTa, ch’ella con tutta 1 ’ 
energia mi riprefe, e mi umiliò, con lineerò mio piace- 
re, ed incredibil gaudio; poiché a me ftelTa confape- 
vole elTendo de’ miei peccati , tal vergogna fentiva, che 
quando anche più acerbamente fofli fiata trattata , mi 
'farebbe parato meno Tempre del merito mio. Narran- 
dole poi con fommo rolTorc , quanto mi era occorfo 
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tornò ad umiliarmi con più gravi rimproveri, niente 
per allora accordandomi , e tutto vietandomi , quanto 
io ftimava , che da me il Signore noflro efigefl'e , e 
quanto le avea detto prendendolo a fcherno, e dileg- 
giamento. Io ne provai gran confoito, e con gran pa- 
ce mi ritirai. (*) 

Il fuoco che lentamente ftruggevami , tofto mi cagio- 
! nò un’ ardente febbre continua .• ma crami il patire tan- 
to foave , eh’ io non volea appalcfarlo con le querele , 
c non ne feci parola , fe non quando perdei le forze . 
Allora il Medico offervato il male , conobbe , eh’ io 1’ 
avea lungamente portato , c pure più di fclTanta termi- 
ni n’cbbi di poi, lieta oltremodo, c contenta, dacché 
provando in tutta la vita dolori , e fpafimi acerbiflìmi , 
alleggerita fentiva la fete , ond’ardca di patire. £ in 
verità quel fuoco vorace non d’ altro li alimentava , nè 
fatollavali , che col pabolo della Croce , cioè colle mor- 
tificazioni , ed afflizioni d’ ogni genere , nè mai fpcri- 
mcntava tanto dolore, che più non mi crucialTe il non 
foft'rirne di più » e di maggiori . Credevafi già che di 
quel morbo io dovelTi morire ; ma Nollro Signore non 
interrompendo giammai il corfo delle fue grazie a mio 
benefizio, nel mentre che io era deftituta di forze, e 
di fenfi mi fè la grazia feguente: Le tre adorabili Per- 
fone della Trinità mi fi diedero a vedere, e di gran 
confolazioni colmarono il mio fpirito. Cofa di me al- 
lora feguilTe , dire noi pollo ; fenonchc 1’ Eterno Padre 
neU’ofièrirmi una Croce di molto gran mole, tutta di 
rigidillìme fpine intrecciata , e di chiodi , e di tutti gli 
ftromenti inlieme della Palfione di Gesù Crillo, parve- 
«li , che meco cosi pari alfe . “ Prendi, figlia: ti fo ildo- 
„ not Hello che feci al mio diletto Figliuolo. Io (poi dif- 
„ femi il mio Signor Gesù Grillo) ti affiggerò a que- 
y, Ha Croce , ficcome fui in Croce confitto , e ti farò 
„ fedele compagno . „ La terza finalmente di quelle 

ado- > 
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adorabili Pcrfone mi diffe , " eh’ io da lui , eh’ è tatto 
» amore, farci in quella Croce purgata, e confuma- 
5 , ta . ,, L’ anima mia reftò in gran pace , ed incredi- 
bil gioja ; e quella immagine , che quelle tre divine Pcr- 
fone di fe m’impreflcro nell’animo, non mai mi fi è 
cancellata . Mi fi rapprefentarono fotto la figura di tre 
giovani di bianca vette coperti , d’ ogni parte di luce 
rifplcndcnti , per età , datura , c bellezza del tutto egua- 
li . Non coraprefi allora , ficcome appretto intefi , quan- 
te afllizioni quella vifione prefagifie . Ettendomi (lato 
ingiunto di pregare il Signore , perchè la fanità mi ren- 
dette , ne lo pregai , ma con timore d’ efler cfaudita . 
Ma mi fu aggiunto , che il mio rifanamento fi prende- 
rebbe ad indizio , per cui conofccrc , fe dallo fpirito di 
Dio, o no provenifle quanto in me fi operava, c che 
dopo tal prova della verità, mi farebbe concetto di ri- 
cever la &cra Eucariftia , di vegliar altresì quell’ ora , 
che mi era Hata da lui preferitta . Qiictte cofe tutte 
avendo per ubbidienza fupplichevolmcnte cfpotte al Si- 
gnore , ricuperai pienamente , come pregavalo , la pri- 
miera fanità : poiché la mia buona Madre la Beatitti^ 
ma Vergine, avendomi degnata di fua prefenza, c fat- 
temi fpeciali carezze, dopo un ben lungo colloquio mi 
ditte : Prendi coraggio , o diletta mia figlia , in quella fa- 
nità ^ che ti rendo a nome del mio Figliuolo, poiché tive- 
fta a fare gran via , e difficile , che feorrerai fempre cró- 
cefijfa , da chiodi, e jpine traforata , e da fiagelli Jha~ 
ziata . Ma non temere , non ti abbandonerò , e della mia 
protezione ti fo ficura promejfa. Ben conobbi in appretto 
l’ effetto di tal prometta , e la fperimcntai in certo 
grand’uopo del fuo patrocinio. (*) 


(»)/» altra occafione le fi fece vedere la fteffa Signora, Ma- 
dre di Dio, e le fece H faver medefimo , che az’ea già 
conferito a S. Antonio di' Padova, comparendo a lei pure 
con in feno il Divin fuo Figliuolo, il prefentò alla Jua 
fida difcepola, e le permife.il carezzarlo, e tenerlo in 

brac- 
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XXXV. Profeguiva il mio Signore a compartirmi il dono di 
‘«etto fua incefsante prefenza ; ad. ogni momento fenza poter- 
ne dubitare la fpcrimentava , come promeflb avèami, 
im^remonedei-che farebbe perpetuamente, nè me ne privava per ve- 
i|i Di una Sto- runa di quelle colpe, ch’io commetteva . Ma non po- 
tendo la di lui Santità fof&ire alcuna macchia , quando 
egli efponc a miei fguardi alcuna mia benché menoma 
, imperfezione, in cui abbia luogo un po’’ di deliberazio- 

ne, e negligenza (ed io fono sì imperfetta, e mifera- 
bile , che in molte colpe cado , benché non pienamen- 
te deliberate ) è quello per me, il confelTo, un intol- 
lerabil fupplizio, il dover, dico, follenere gli occhi del- 
la Divina Santità, allorché trovomi qualche infedeltà 
aver commellb. Non v’è genere di fupplizio, a cui non 
folli più volontieri per efpormi, che a quello di folle- 
nere la prefenza di quello Dio sì Santo, dòpo aver 1’ 
anima mia qualche macchia di colpa contratta , e fa- 
rebbe per me un tormento mille volte più lieve il pre- 
cipitare in un’ ardente fornace. Un giorno nel parlar 
di me medcfima , non avendo ripreflo certo fentimento 
infortomi di vanagloria , O mio Dio 1 quante lagrime , 
e quanti gemiti non mi collò tale colpa 1 Mentre iofe- 
gretamente m’era ritirata a parlargli, con volto fevero 
così mi riprefe t “ Di che puoi tu gloriarti , o polve- 
„ re, e cenere f poiché non hai del tuo fe non mife- 
,, ria , e nulla. Di ciò non dei giammai dimenticarte- 
„ ne, e non mai dairabilTo del tuo niente devi forti- 
„ re r e perchè la preziolità de’ mici doni non ti faccia 
„ dimenticar ciò, che fei, voglio la tua ftclTa imma- 
„ gine agli occhi tuoi far palcfc . „ Ed in così dire , 
un’ orribile immagine mi diè a vedere , dove quali in 

pic- 


br accio . Non fi può efprimcrc t quale fia fiata in quel mo- 
mento l’ effufion del fuo cuore trafportato da tenerevea , 
da gioja y e da gratitudine : ci vorrebbe un cuore altrettan- 
to infiammato dalf amor divino per degnamente poter ri- 
ferirlo, Long. V. n. XLIV. 
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picciol quadro ciò , eh’ io fono , era compendiofamente 
mofirato. A tal villa rellai s\ commolTa, e raccapric. 
ciata d'orror di me (lelTa, che fé il Signore non mi 
avelTe colla fua mano foccorfa , farci pel dolore venuta 
meno: nè potea capire abbadanza quella fua si ecce- 
dente bontà, e mifericordia , che non miavelTe per an- 
co sbalzata all’ inferno , anzi Un allora tollerata mi avef- 
fe, non potendo io oggimai tollerare me defsa. Or of- 
fendo quello l' orribil fupplizio , con cui egli in me ca- 
Itigava ogni lievilfimo moto di vanagloria, talora io in- 
ducevami a cosi dirgli: 0 mio Diol ola vita toglietemi ^ 
0 l’ajpetto diquefia immagine ^ eh' io foprawiver non pof- 
fo a tal vifta . In fatti ingerivami un tale fpettacolo 
una infolfribil pena d’ odio , e di vendetta contro di me 
medefima . £ d’ altra parte non permettendomi l’ obbe- 
dienza il contra me praticare quelle afprezzc, che 1’ 
afpetto di quell’ immagine fuggerivami, non sò difpie- 
gare, quanto dolor ne fentilll . Ma ben fapendo tenerli 
pago il Signore Supremo dell’anima mia, ch'io adem- 
piein quel tanto , che T obbedienza imponevami , e gli 
era lìngolarmcnte caro il vedermi umiliata; perciò era 
io fedele in accufarmi di mie colpe , per ritrarne la pe- 
nitenza , la quale per quanto afpra fi folTc , mi era in 
luogo di refrigerio a paragon di quella , che dcllinava- 
mi il Signor medelimo , allorché qualche difetto feopri- 
va anche in ciò, che fembra purilTimo a’ nollri occhi, e 
perfettilEmo . Quello medelimo mi fè palefc il Signore 
in un giorno fellivo di tutti 1 Santi , facendomi chia- 
ramente udire tali parole : Niuna macebia nell’ inmeenza : 
Nulla perdeji nella potenza : Nulla pajfa in quefta cbiarif- 
Jima magione'. §iui tutto ridueeji all’amore. La intelli- 
genza di queAe parole tenne lungamente occupato il 
mio fpirito . Nium macchia nella innocenza : con ciò mi 
fi infognava, che non dovea permettere che nell’ ani- 
ma, o nel mio cuore rifiedelTe macchia veruna . Nulla 
perdeji nella potenza : cioè dovermi ^tutta al mio Signo- 
re confacrare , ed abbandonare , il quale elicndo l’ iftef- 
fa Potenza non permetterà , che chi tutto gli dedica , e 
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lafcia nelle fuc mani , faccia perdita di nulla . Le altre 
due fentcnze intorno al Paradifo fignificavano così : Nien- 
te ivi è tranfitorio , eflendo ogni cofa eterna : e tutto 
in amore fi compie . Ed eflendomi fiato mofirato un 
picciol faggio di quella gloria , O Dio Santo di quale 
e quanto gaudio cfultai , e di quanto fervida brama me 
ne fentìi ardere il cuore! Tutto quel dì, che cadde in 
tempo de’ mici Efercizj fpirituali , io lo paflai in quefte 
incfiabili contentezze ; e parcami che niun ritegno im- 
pedifl'emi dal prontamente volare a gufiarle . Ma quanto 
andafli in ciò errata, mel palcfaron quelli detti: 


Invan tuo cuor desia 

Volar torto al mio regno ; 
A sì beato fegno 
Sola la Croce è via. 


Fruftra fufpirat cor tifum 
Ut mox intresin hoc regna; 
Huc rcéle non afpirabis 
Nifi via SanfSbe Crucis. 


XXXVI 

Divìfi do:u' 
nocino conno 


Moftratomifi in appreflb , quanto reftavami a tollera- 
re in tutto il decorfo di mia vita, tremai da capo a 
piedi, benché allora non ben chiaro lo intcndelfi, co- 
me di poi in fui fatto . 

Preparandomi all’annua confclfione, e con grande an- 
o fictà cfaminando lacofcicnza per rifovvenirmi delle mie 
r aniicti iifiu colpe , mi dille il mio Supremo Maeftro.* “ Perche ti 
con. ione. metti in affanno.'’ Fa ciò che puoi; io fupplirò al 
„ rimanente ; nulla più in quello Sacramento da me 
„ richiedendoli , che un cuor contrito ed umiliato , il 
,, quale con fincera volontà di non mai più difpiacermi , 
„ fi acculi con ogni fchiettezza . Allora io fenza indu- 
,, gio perdono, d’onde ne feguc una perfetta emenda 

Sommo • ” • 

pe.o dello Spi- Quel Supremo fpirito che in me fenza me operava, 

efercitava tal dominio in tutto l’elTer mio fpirituale , 
™ . c corporeo ancora , eh’ io non potea , fc non col luo 
confenfo fvegliare in me alcun fenfo di gaudio, o di 
triflezza, nè in verun penficro occuparmi fc non dal 
medelimo ifpirato. In gran timore per ciò io era di 

cf- 
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«{Ter (fai Demonio ìllufa: benché il non elTerlo mi Ciz 
flato afTeverato si da quel medehmo fpirito , si da quei , 
che nella vita fpiricuale mi reggevano, ed erano! mici 
Superiori . Ed era quello fpirito fteffo , che mi avea af- 
fegnato i Direttori , perciò folo , che giudizio formaffe- 
ro del fuo tenor di operare in me , e ad eifi di appro- 
varlo, o riprovarlo avea ampia facoltà conceduto. So- 
pra di che dolevami , che tanto eran lungi dal ritrarmi 
da quella illusone , come io la credeva , che piuttollo 
in effa mi confermavano e Confeffori , ed altri: am. 
monendomi , che tutta mi lafcialfi reggere pienamente 
dalla potenza di quello fpirito, e fenza minima ecce- 
zione alla di lui condotta tutta mi rimette(n, e fog- 
giungevano doverfene da me fecondare fempre gli im- 
pulG , quand’ anche com’ io penfava , egli mi volefle del 
comun nemico ludibrio . Feci adunque l’ annua mia con- 
feffione ; quale finita , parevami elter difpogliata della 
mia vede , e d’ un’ altra bianca coperta , e fentirmi di- 
re : “ Eccoti una vede d’innocenza, onde l’ànima tua 
„ ricopro , perchè altra vita non viva , che quella dell’ 

„ Uomo Dio, cioè, perchè tu viva quali non vivendo, 

„ ma Infoiando viver me in te deffa ; poiché fono io 
„ la tua vita / nè viverai per l’ avvenire fe non in me, 

„ c per me : voglio che operi quaG non più operando, 

„ cioè Infoiando che io in te operi , ed in tua vece , 

„ alla mia cura tutte le cofe tue rimettendo: appredb 
,, dei aver volontà in modo come fe non ne aveffi , ed 
„ a me queda cura fempre , ed ovunque lafciarc di vo- 
„ ler in tua vece. „ XXXVIII. 

Un di quell’unico amore dell’anima mia, mi li fe’ j.‘**.j* 
prefente, portando in una mano il ritratto d’una vita o'féiìce'iiité" 
la più felice, che polTa immaginarli per un’anima Re- 
ligiofa , cioè di pace ricolma , di tutte le interne , ed 
ederne confolazioni draricca , di profpera falute ,’ di 
umana dima, e di applaufi , e di tutte le cofe alla na- 
tura aggradcvoli : e nell’ altra mano un altro ritratto di 
vita poverilOma ed abbietta , per ogni fatta di ignomi- 
nie, difpregi, e contradizioni crocefilfa , e fempre tolle- 

K ran- 
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tante nell’ animo, e nel corpo qualche dolore. Quindi 
ammendue quelle immagini oflfercndomi diffe: “ Eleg- 
„ gi , o figlia , qual più ti aggrada : qual che delle due 
„ eleggerai , l’ iflefle graaie ti compartirò „ . Allora a 
fuoi piedi proftrata per adorarlo , 0 mio Signore , rifpo- 
fi , non altro io 'voglio , fe non 'voi filo , e quanto eleg- 
gerete 'Voi per me . E replicando iftantemente , che fee- 
gliclfi, A me bafta arver voi, mio Dio, ripigliai; fate 
'Voi in mio luogo quel che farà per fervire a voftra glo- 
ria maggiore fenza verun riguardo de’ miei vantaggi, e 
del mio proprio comodo : contentate fot voi , e tanto mi 
bafta . Allora mi rifpofe , eh’ io avea eletta con Maddale- 
na l’ottima parte, la quale da me non farà tolta, 
mercccchè farà egli in eterno la mia eredità. Allor 
porgendo la tela , ove era dipinto la vita crocififla , 
,, Eccoti , mi dilTc , quello che per te ho eletto , e ciò 
„ che più mi piace , si per la piena efccuzione de’ miei 
„ difegni, si per renderti a me conforme. Quell’ altra 
„ vita è di pieno godimento , ma non di merito , e 
„ però da rifervarfi all’eternità,,. Prefi adunque per 
me quell’ effigie di morte , e di crocififfione , baciando 
quella mano, che mel’ offeriva, e benché la natura per 
ripugnanza fremefle , l’abbracciai col più tenero affetto 
del cuore, che potei, ed avendola al mio petto llrctta, 
me la fentli imprimere con si gran forza , che mi fem- 
brava di non elTcr ornai altro che un compoflo di quel- 
le cofe tutte, che vedute avea in quell’immagine ef- 
preffe, (*) e mi trovai tanto cangiata di difpofizione , 
che non più riconofeeva me fteffa . Tutte poi quelle 
cofe io rimetteva al giudizio della mia Superiora , a 
cui io non poteva celar niente, e niente ommetterc di 

quan- 

(*) §iuefta elezione, che fece in tal incontro Suor Mar- 
gherita, ft avverò in tutto il rimanente della fua vita, la 
quale non d'altre fila fu ordita, che i affiiiioni , e di 
pene graviftime d' ogni genere, come appunto le avea più 
Volte predetto N. Signore . Le fue Superiore confapevoli di 
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quanto ella mi prercriveva ; purché però da lei fenza in- 
tervento d’ altra perfona mi fofle prefcritto . E vera- 
mente quello medefimo fpirito , il quale mi pofledcva , 
mi fe* a fentire un orrore incredibile a quanto la me- 
defima per altrui perfualione mi comandava, fe talora 
fecondo gli altrui fentimenti volea regolarmi ; perchè 
il detto fpirito aveami fatta promefTa d’ illuftrar la di 
lei mente , quanto baftaflc a faggiamente diriggermi fe- 
condo i fuoi coniigli divini . 

Le maggiori grazie , che la divina Bontà compartiva- XXXIX. 
mi , cflendomi concedute nel tempo della Sacra Comu- E’ d«a per 
nione , e nella notte precedente al Venerdì , nel qual baiu dei dc- 
tempo d’indicibili benefizj era arricchita , avvenne una”»"®* 
volta che di propria bocca il mio Signore mi avvertì , 
ch’io era Hata fervidamente richieda da SatanalTo per ef- 
fer provata con ogni genere di contradizioni , umilia-» 
zioni, tentazioni , 'ed abbandoni, ficcome provafi l’oro 
nel fuoco ; e eh’ era data data ampia facoltà al Demonio di 
far in me tutte quede pruove , eccettuate folo le ten- 
tazioni fpettanti all’ impurità , delle quali non permet- 
teva il Signore ai Demonio di tentarmi giammai , aven- 
do egli a tal vizio tanto abborrimento , che nè punto nè 
poco voli’ egli ederne tentato : ma mi foggiunfe il Si- 
gnore , eh’ io mi dovrei con ogni diligenza da ogni ten- 
tazione guardare , fpecialmente da quede da fuperbia , 
di difperazione , e di gola, il qual vizio avea io in or- 
rore più della morte . Mi afllcurò nondimeno , che di 
nulla dovea io temere , promettendomi egli , che farà 
dentro di me , come tuia inefpugnabil fortezza , e che 
combatterà per me , che tutto riufeirà a premio delle 
mie vittorie, c che della fua potenza mi circonderà , 
perch’ io non foccomba : dover me adiduamente veglia- 
re 


tali predixioni furon' anche teftimonj del fuccejfo o^ni af- 
fettazJone maggiore ; e ciafema d’ ejfe ne ha fatto partico- 
lare atteflato lontano da qualunque fojpetto . Long. Vi 

n. xxxmi. 
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re alla cura di tutto l’uomo efteriore, mentre del mio 
interno ne avrebb’egli il penlicro. la fatti quindi a non 
molto udii minaccie del mio nemico, che mi fi diè a 
vedere folto fpecie d’un’orribii moro con gli occhi a 
guifa di due accefi carboni , che digrignando i denti , 
maledetta, mi diffe , non mi fcapperai , e fe ti avrò 
una volta fchiava in mio potere , proverai al certo quan- 
to io pofia : ti vo’ far male in tutto, c per tutto . Io 
di quelle, c di altrettali minaccie niente temeva: tan- 
to eran forti i prefidj, da cui fentivami interiormente 
rafforzata, talché tutti i furori dell’ inferno non mi pa- 
reano baflevoli a fpaventarmi , per certa (ingoiare vir- 
tù , che fperimcntava rifedere in una piccola immagi- 
ne di Gesù Grillo Crocifillo , alla qual Grido medcli- 
mo Supremo mio liberatore dat’ avea virtù di tener da 
me lontani tutti gl’ infernali furori . Queda io la por- 
tava dì e notte fui mio petto , c molti ajuti me ne 
provenivano. Ebbi l’ impiego dell’infcrmeria di cafa . 
Quivi a Dio folo può elTer noto , quanti dolori , e quan- 
te fatiche mi codò , o per la molto focofa mia indole 
ad ogni fenfo di moledia vivace , e rifentita , o per gli 
uomini , o per il Demonio il quale dopo avermi con 
ifpinte in terra gittata, e fattomi rompere quanto avea 
nelle mani , talvolta beffeggiandomi così m’ infultava : 
oh ! diccami , l’ inetta ad ogni raediere , non riufeirai 
mai 9 fare cofa ben fatta . Tali parole mi affliggevano 
così al vivo, e mi feoraggivano , che non fapea più , 
che mi fare ; perciocché IpelTo ei mi toglieva il potere 
di feoprir l’ occorfomi alla nodra Madre Superiora , ben 
conolcendo, che l’obbedienza diflipava tutte le fue for- 
ze . Un giorno dalla cima della Scala mi sbalzò a pre- 
cipizio, tenendo fra le mani uno fcaldavivande di ter- 
ra , pieno di accefi carboni , fenza che pur uno fuor ne 
cadeffe, e ritrovandomi caduta fino al piè della fcala , 
pur riconobbimi affatto illefa , benché quelle , che così 
cader mi videro, credettero, che mi aveffi infrante le 
gambe . Ma io conobbi che il mio fido Angelo aidode 
m’ accolfe , effendo folita di goder fovente della fua gra- 

I zio- 
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ziofa veduta, ed egli foleva fpcffo fgridarmi , e ripren- 
dermi. Entrata di fatti una volta elTcndo in certi ra- 
gionamcnti di Matrimonio d’ una mia parente , moftrom- fefa , * laio» 
mi cotal difcorfo s\ fconvencvolc ad un’anima Religio- 
fa , e s\ grave rimbrotto me ne fece , che mi difle , 
che fé in tali affari mi folli altra volta mefchiata, non 
li farebbe mai più da me rivedere . Non fapea egli com- 
patire una licvillima immodeflia , o un menomo difet- 
to di riverenza al mio Supremo Signore , alla cui pre- 
fenza vedevalo a terra proftefb , c voleva , eh’ io pure 
così faceffi , ed io così praticava , il più fpeflb che per. 
me li poteva , nè trovava lituazion di corpo di quella 
più atta a fcemarc i dolori, che foffriva sì di anima, 
come di corpo . Era in fatti tal pofitura la più confa- 
cente al mio nulla, che llavamì afllduamente innanzi 
agli occhi , c mi fentiva fempre aflbrta in quell’ abilTo , 
o tempo folfe di patire, o di godere. (*) In quello 

tem- 

(*) la Ven. Madre ommette una dìfimtijjima gra- 
xJa, che trovo da lei ftejja regiftrata nel fuo ritiramento 
del 1678. (Lang. ». XLVIIl.) e fu l’ ajfegnarle il Signo- 
re un nuovo Angelo , fm-jC di Gerarchia Superiore , oltre 
all'Angelo fuo Cuflode .ordinario , dicendo ella così i— Alquan- 
to dopo mentre io flava in una grande afflizione, venne 
a confolarmi il Signore, dicendomi ; Non t’ affliggere , 

„ o figlia , perchè voglio darti un lido Cullodc , il 
„ quale ti accompagnerà da per tutto , ti alTiderà in 
„ tutti i bifogni , e farà che il nio nemico non preva- 
„ glia contro te ; colicchè tutti quei mancamenti, in cui 
„ crederà di farti cadere con le fue fuggellioni , li vol- 
„ geranno in fua confulionc „ . Grazia fu quefta , la qua- 
le mi recò una forza sì grande, che mi pareva non aver 
più a paventar cos’ alcuna ; poiché quefto fido Cuflode dell’ 
anima mia mi ajflfleva con tanto amore , che da tutte le. 
pene mi liberava . Senfibilmente però io non me ne avve- 
deva , fe non quando il mio Signore mi nafeondeva la fua 
fenjibil prefenza per immergermi ne!" dolori acerbijjimi del- 
la 
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tempo io non potca gufiate di nulla, perchè in sì fat- 
ta guifa la predetta Santità d’amore mi eccitava a ren- 
dergli la pariglia colla fofferenza di alcuna cofa, che 
non porca quiete veruna riufeirmi foave, e gioconda, 
quanto il fentirc il mio corpo d’ogni fatta di pene op- 
preflb, c l'animo in ogni genere fommerfo di abban- 
doni , ignominie , citrali , e contradizìoni . Mè di ciò 

la 

/a fua Santità di giufiizia . Allora sì mi confolava eoa 
le famigliari fue conferenze . 

Mi dijfe una volta'. Voglio dirvi chi fono, affinchè co- 
nofeiate l’ amore , che il voftro Spofo ha per voi : Io 
fono un di quelli che flan più vicini al Trono della Di- 
vina Maeftà , e che più partecipan degli ardori del Sa- 
crofanto Cuor di Gesù ; fon deflinato a comunicarveli , 
quando farete capace di riceverli . 

E un' altra volta mi dijfe, che nulla più delle viftoni 
era foggetto all' illufione , e all' inganno , che perciò molti 
ne feduce Satana , mafeberandofi da Angiolo di luce per dar 
loro mille falje dolcezze : che molte fiate proccurerebbe co~ 
fitti di prendergli il luogo, ajfin di forprendermi , ma che 
ne farebbe fcacciato con quelle parole Per fignum Crucis , 
e col rimanente del verfetto, che per non ejfere inganna- 
ta, dovrei dire. 

Un' altra volta ancora mi dijfe : State bene avvertita , 
che una qualche grazia, e cortelia famigliare dal noflro 
Dio difpenfatavi non vi faccia mai dimenticar ciò eh’ 
egli è , e ciò che voi fiete , altramente io medcfimo proc- 
curerò d’ annichilarvi . Quando il Nofiro Signore mi ono- 
rava colla fua divina prefenza, non mi accorgeva più di 
quella dell'Angiolo, ed avendogliene dimandato il perche, 
mi rijpofi, che frattanto egli fi profirava con un profondo 
ri [petto, per prefiar omaggia a quella infinita Grandezza 
abbajfata alla mia tenuità . In vero il vedeva pur io, quan~ 
do era favorita dalle amorofe carezze del celefie mio Spo- 
fo. Era fempre pronto ad afjifiermi nelle necejfità , ne mai 
rigettò alcuna delle mìe dimande . 
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la Divina Mifericordia lafciavami mai fenza ; poiché 
non mi pafTava momento di tempo fenza qualche mor 
leflia eflerna, od interna. E quando di tal pane faIu-> 
bre avea minor copia , dovea altronde colla mortifica- 
zione procacciarmelo , e me ne fomminifirava abbondan- 
te la mia natura alla fuperbia , ed all’ impazienza pro- 
clive. E il mio Signore non volca ch’io neppure un 
incontro di tali mortificazioni trafcuraffi : e fe talora io 
il trafandava per il grave orror , che fentivane , faceva 
il mio Signore, ch'io gliene pagaffi il doppio. Equalo. 
ra egli volea da me alcuna cofa in ogni conto eìegui- 
ta, si fortemente fpronavami, ch’io finalmente ceder 
dovea. Era per me quello un fonte di molti dolori, 1* 
aver cioè adoprato fpelTo i mici sforzi a refillcrgli , 
allorché volea far di me prova in quel dato genere, 
che più era contrario alla mia indole, ed alle mie na- 
tive inclinazioni , le quali voleva , che direttamente af- 
frontafii, e combattelli. 

Era io delicata a fegno , che anche una lieve im- 
mondezza moveami naufea . Di un cotal vizio il Signo- 
re riprcfcmi sì gravemente, che una volta accingendo- 
mi a pulire il fuolo dal vomito d’ un’ammalata , non 
potei contenermi di tergerlo colla lingua , e di trangug- 
giarlo, al mio Signore dicendo: Se mille corpi avelli, 
mille amori , mille vite , tutto ciò a voi ben volentieri 
immolerei , per eflcr tutta voftra . In quell’ atto tali , c 
tante delizie io provai, che fimili occafioni ogni dì 
avrei voluto rinvenire , affine d’ imparare innanzi a Dio 
folo a fuperarmi. Ma la di lui Bontà, da cui ricono- 
feo la fortezza, onde noi vinfi, mi atteftò il gran pia- 
cere , che aveva per tal mia vittoria provato . Perocché 
nella notte, fe mal non mi appongo, che immediata- 
mente feguì, per due o tre ore incirca tenne la mia 
bocca applicata alla piaga del Sacratiffimo fuo Cuore , 
e mi farebbe molto difficile fpiegare gli effetti , che 
nell’anima mia, e nel mio cuore tale grazia operò. £ 
tanto badi per far palefe la grandezza della bontà, e 
mifericordia del mio Dio verfo una creatura sì vile . 

Non 
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Kon volle però in ’ me fcemare la delicatézza nriia di 
ogni fcnfo di dolore , nè il grave orrore alle difficoltà’, 
eh’ lo fentiva per voler con ciò non Solamente da me 
onorato quell’orrore , che egli non sfuggì di provare 
nell’Orto degli Ulivi; ma anche per dare a me mate* 
ria di umiliarmi, e di vincermi. Ma aime J* non- fon 
collante, e fedele ,' e fpeffo • ricado ; il che talor .parca 
che volonticri permettefle, sì a fine di rintuzzare la 
mia fuperbia , sì a ftabilirmi nella’ diffidenza di me 
ftefla Tempre piu rendendomi avveduta , che fenza .lui 
altro far non poflb, fc non continuamente 'in colpe in- 
ciampare , d’ onde io da me non vaglio a riforgcrc . In 
tal tempo il Supremo Signore dell’ anima mia accorre- 
va in mio ajuto , e come buon pallore le braccia por- 
gendomi dell’ amor fuo , diceva “ conofei adunque , che 
„ tu fenza di me nulla puoi’,,; di che per fervida gra- 
titudine io mi llruggcva verfo l’ amorofiflima fua Bon- 
tà in copiofe lagrime, vedendo, eh’ ci non altrimen- 
ti prendea vendetta de’ miei peccati , che con nuove 
grazie dell’eccedente fua carità. Pareva eh’ ci colle fue 
grazie gareggialfe colle infedeltà dell’ ingrato .animo mio’, 
e quelle a quelle ponendo talora a confronto , riduccami 
a non poter in altra guifa parlargli , che colle fole lagri- 
me , c con un dolore fopra ogni mio dir veemente'. 
Un’ altro giorno avendo con qualche naufea fcrvita un’ 
inferma di diflenteria , ci me ne diè una sì forte ri- 
prcnfionc, ut lafamm exportans ^ adaSiam me, hujus cul- 
fc farciendt caufa, fenferim ad linguam longo temporis in- 
tervallo intingendam in eas fordes, quas egrota egejferat , 
ér ad buccas iifdem implendas . Appreflb il Signore dol- 
cemente , ed in amichevol modo mi rimproverò del far 
tali cofe ; £kl io, O mio Signore, gli difli , così fo a 
fin di piacervi , e di così obbligarmi il Cuor vollro di- 
vino , e tanto fpero io confeguire da voi. Ma che non 
faoelle voi , mio Signore , per guadagnarvi i cuori degli 
uomini, che vcl niegano , c da fe fpelTo vi /cacciano 
,, Il confeflb , o mia figlia , che fui fofpinto dalla po- 
„ tenza dell' amor mio a fegno di tutto fagrificare per 

„ la 
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^ la k)r falvezza , benché al mio amore con ninna dimo- 
„ frazione di gratitudine efQ rifpondano. Or voglio 
,, che da’ meriti del mio Sacratiflimo Cuore tal ingra-: 

„ titudine tu mifuri . A te io voglio darlo quello mio 

n Cuore . YT I 

,, Prima però è neceflario , che tu ti offerifca per jj. 

„ vittima d’ immolazione adoperando l’ intercedione del rina cìuaìzM 
„ mio Cuore per impedir la vendetta , che la giudi- 
„ zia dello fdegnato mio Padre accinge!! a fcaricare lisiob Funi- 
,, contro una Rcligiofa famiglia , aii molTo da giuda ’ 

„ collera vuole fgridare , e punire Nello dedb tem- 
po avendomela modrata , ed i difetti , i quali ne avea- 
no provocato lo sdegno; ed infieme quanto dovea da 
me incontrarli a dn di placarlo :* allora si che a tal vL 
da fui d’ orrore comprefa , ne ebbi coraggio di olferire tal 
fagrilizio ; ma rifpofi , che non elTendo io padrona di 
me , non potea ciò fare fenza il pcrmedb dell’ obbe- 
dienza . Il timore che mi folle dato pur troppo tale 

f ermedb , mi fe’ trafeurare di riferir 1’ avvenuto alle mie 
uperiore . Ma il Signore continuamente mi idava che 
lo facedi , lenza lafciarmi un momento di quiete , e mi 
facea feiogliere in lagrime. Finalmente mi vidi -ridot- 
ta a dover dichiarar alla mia Superiora, come la cola 
padava . Ella uditami , e vedendo le angudie , in cui 
mi trovava , mi dide , che tutta intieramente , e fenza 
veruna eccezione mi oderilTi a quanto il Signore da 
me edgeva . Allora , O mio Dio ! vieppiù crefeermi fentii 
gli adanni , non avendo animo fufdciente a dire, io m' 
adbggetto al pefo , e fempre profeguiva a reddere . Ma 
nella vigilia della Prefentazion della B. Vergine mi ap- 
parve la Divina Giudizia cinta di si terribili armi , che 
rimad fuor di me dclTa , e non potendo più a lungo 
ripugnare , mi fu detto come un tempo a S. Paolo , 

,, Malagevole cola ti c contro gli dimoli della mia giu- 
„ llizia far la redla ; ma giacché mi hai reddito per 
„ fottrarti a quelle umiliazioni , che devi incontrare in 
„ mandar ad elfetto tal facridzio , te le farò fentire il 
„ doppio più gravi . Da te voleva foltanto , che priva- 
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,, tamente ti cfibHG; addTo voglio, che dinanzi a tutte 
,, Io faccia, cd in tal modo, e tempo, che fembri ef- 
,, fcr contro ogni umana ragione, c con tali circoftan- 
,, ze di tua umiliazione , che ti daranno Tempre per 
„ tutto il rimanente di tua vita materia di vcrgognar- 
„ ti, e teco ftcfla, e dinanzi all’ altre, perchè quindi tu 
„ intenda , quanto gran male lìa reCfterc a Dio „ . E 
ben il comprcfi , avendo fperimcntato di non cflere fia- 
ta mai quant* allora si male. Di quelle mie angufiie 
adombrerò qui una rozza immagine , ma afiai lontana 
da efprimere la realtà. Terminata l’orazion della fera, 
non potei ufcir colle altre dal CorQ, ed ivi lino all’ul- 
timo fcgno di cena rimali in afiidui gemiti , e pianti 
fommerfa ; quindi partii per prendere la rifezione colle 
mie Conforelle ; pofcia andata al confueto luogo della 
ricreazione, tanto fortemente mi fentii prelfata a pub- 
blicare ad alta voce la mia offerta; che non potei fare 
a meno di non ufcirne per andare dalla mia Supcriora ^ 
che rifentita giacevafi nell’ infermeria . Io era , il dico 
con verità , cosi fuori di me , che mi parca ellèr limile 
ad un uomo mani , c piedi legato , che niente ha di 
libero, e dentro, c fuor di fe, fuorché le lagrime; le 
profondeva copiofamente , fembrandomi non poter dare 
verun altro contralfegno del mio dolore fuori di quello ; 
ed una donna mi parca d’elTere la più fcellerata del 
mondo, che a gran forza di funi è trafeìnata al luogo 
del fuo fupplizio . Vedeva la divina Santità de’ fulmini ar- 
mata del fuo giufio fdegno in atto di fcagliarli contra 
di me , e di pccipitarmi nell’ aperte fauci dell’Inferno, 
che mi vedeva aperto in atto di volermi ingojare , Mi 
fentìa propriamente ardere in quel fuoco divoratore, e 
penetrata fino al midollo dell’ offa . Tremava il mio cor- 
po in modo firaordinario , nè altre parole potea io pro- 
ferire fuor di quelle : Miferere mti Deus fecundum ma- 
gnani mifericordiam tuam . Così pianli oppreffa dal pefo 
de’ mici dolori , non avendo potuto lino alle ore otto 
prefentarmi alla Superiora: quando una delle Conforel- 
le meco incontratali da lei mi condulfe . Stupì la no- 
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ftra Madre in uno flato vedendomi.» che non poteafpie- 
gare . Aggiugnevafi alle mie pene quella , eh’ io mi 
credeva , che le perfone me le feopriflero in fol mirar- 
mi , il che non era vero . La mia Supcriora ben con- 
fapevolc , che quello fpirito » che in si fatto modo mi 
teneva obbligata, poteva fol a talento dell’obbedienza 
dominarli , mi comandò di cfprimere ciò che fofTrifn . 
£ fubito rifpofi y in qual modo Dio voleva , che tutta 
me flelfa gli offerilli al corpetto di tutta la Religiofa 
famiglia in vittima , e per qual cagione ciò richiedeffe . 
Taccio qui tal cagione , per non offender colla carità in- 
fieme il Cuore di Grillo , da cui quella diletta virtù ha 
la fua origine/ e però non foffre, che fra anche lie- 
vemente offefa fotto qualliali colore , o preteflo . Aven- 
do Enalmente fatto, e dichiarato, quanto il mio Signo- 
re Supremo da me eOgeva, tutte prefero a dire la fua, 
c giudicavano variamente. Ma quelle circollanze alla 
mifericordia del mio Dio rimettendo , ciò £olo pollo af- 
ferire , che fe ben mi rammento , non mai ho si gra- 
vemente penato, e che tutti i tormenti da me fin al- 
lora fofferti in un folo raccolti , con appreffo quegli al- 
tri, che di poi fino alla morte Ibfferfi, benché foffero 
non mai interrotti, non poteano a mio parere con quei 
compararli di quella notte , in cui degnò il Signore que- 
lla vile fua ferva di poter onorare co’fuoi dolori la notr 
te della fua Santa Palfione : benché , a dir vero , non 
IblTe quella notte che un piccolo abbozzo della notte 
del Signore . Fui quella notte medefima , or in un luo- 
go , or in un altro tradotta con mio fommo roffore , e 
confufione . Trafeorfa adunque quella notte in tali am- 
bafeie , al folo Dio non ignote , e fenza verun inter- 
vallo di quiete fino al tempo del S. Sacrifizio della Mef- 
là , in tal tempo mi -fembra aver udite quelle parole ; 
,, Si è fatta finalmente la pace , e la Santità della mia 
n Giullizia fi è placata coll’ obblazione , eh’ hai fatta 
„ per onorare quella, ch’io feci nell’ atto d’ incarnarmi 
,, nelle vifeere di mia Madre : di quella mia obblazio- 
,, ne ho voluto i meriti rinnovare , e congiungerli 

La „ col- 
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„ colla tua, per effer applicati a favore della Rellgiofa 
„ famiglia (*) ficcome ti palcfai . Laonde di quanto ti 
„ verrà di fare , o patire , nulla come tuo ti approprie- 
„ rai , ne in aumento di merito , nè in foddisfazione 



• (*) // Monafiero di cui qui fi è parlato^ era il fuo pro- 
prio , coinè poi fi è faputo dalla Superiora d’ allora la Ma- 
dre Salmafia . EJfo non ofiante le diligen'zje , e la virtù di 
detta Madre, ed i buoni efempj di alcune in età più av- 
vanxate , fi era un poco rilaffato ( Ora , fcrive Lang. n. 
CIX. fiorifee in perfezione reli^iofa, merci la divozione 
al S. Cuor di Gesù fiabilitavi per opera di Margherita) 
non sià per veruno di quegli firepitofi difetti , che fean- 
dalezzano i Secolari, ma per altri minori non rari nelle 
Comunità Rtligiofe alquanto rattiepidite . Iddio a Suor 
Margherita li fe' conofeere , e le fignificò infieme, quanto 
ne fojfe fdegnato, e quanto correre pericolo il fuo Moni- 
fiero di rimanere da lui abbandonato , fe ella fieffa non fi 
facrificava per ejfo . La Madre Salmafia , fentendofi da 
Dio moffa a riportarfi all' awifo da lui dato per mezzo 
della fua ferva, ordinò alle Religiofe, eh' erano a mattu- 
tino , una certa penitenza , recandone per motivo , eh’ era 
Iddio molto irato col Monifiero . L'improwifo ordine ir- 
ritò alcune Religiofe , che non erano nè mortificate , nè ub- 
bidienti , delle quali un numero grande s’ ammutinò contro 
quella , che giudicarono cagione di quello fcompiglio . Men- 
tre le più virtuofe fi ritiravano nelle lor Celle, per efe- 
guire il comando della Superiora, le altre ufeite dal mat- 
tutino corfero all' infermeria , ov’ era per anco Suor Mar- 
gherita opprejfa dal fuo dolore, cominciarono a maltrattar- 
la con mille infoiti, e con indiferete interrogazJoni , alle 
quali però nulla rifpondeva la Suora, che flava immobile 
ginocchione , e a mani giunte. Interpretando lo fteffo filen- 
zio ad offefa , firafcinaronla qua e là : dividendi poi in 
Varj pareri , taluna giudicandola pazza , altre apopletica , 
altre offejfa, e facendone quegli fir apazzi , che il difpetto , 
e le finifire impreffioni lor fuggerivano , Benché Suor Mar- 
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de’ tuoi peccati , nè per verun altro fine , avendolo 
„ tutto alla mia volontà dedicato , ed in bene della Ca- 
,, fa Religiofa facrificato. Per tanto tu me fielTo imi- 
„ tando fofTrirai , e farai tutto in filenzio , con non aver 
,, mira , che alla gloria divina , nello fiabilire il Regno 
,, del mio Sacratiffimo Cuore nel cuore degli uomini , a’ 
,, quali r ifiefib mio Cuore per opera tua voglio render 
„ palefe „ . Quelli fanti documenti mi dìè il Signore , 
dopo eh' io m' era comunicata , ma non mi fottrafie da 
quello fiato di pene , in cui era . Io godeva un’ inalte- 
rabil pace, per l’accettazione volontaria de’ miei dolori; 
quali come mi fi mofirava , avrei dovuto volentieri fof- 
frire fino al finale Giudizio , fe fi fofle al mio Dio piac- 
ciuto . Da allora in poi ei mi propofe agli Uomini co- 
me un bcrfaglio di contradìzioni , una fentiua di ripul- 
fc , di difprcgi , c d’ ignomìnie , le quali tutte cofe io 
vedeva con gaudio alTalirmi, ed in me fcaricarfi fenza 
veruno nè celefic, nè terreno conforto. Pareano quefie 
cofe tutte collimare a ridurmi al niente . Erammi fat-. 
te continue interrogazioni , e le poche parole di rifpo- 
fta, che quali a forza mi fi fpremevano , erano firo- 
menti di maggior mio fupplizio . Non potea nè man-, 
giare , nè dormire , nè parlare , e tutto il mio fare , c 
il ripofo era lo fiate a terra profiefa alla prefenza del 
mio Dio , la cui Suprema Grandezza mi teneva tutta 
afibrta nd profondo abilTo del mio niente, fempre in 
gemiti , e pianti , ad implorar da lui mifericordia , 
e del giufio fuo fdogno mercè impetrare . L’ uffizio 
poi, che efercitava in Cafa , difiraendomi con perpetue 
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gberita avejfs dalla fua parte la comun loro Superiora , a 
cui doleva in eftremo un così indegno procedere , pur l’ in- 
fermità , che allor la trarvagliarva , non le permife il poter, 
prontamente fedare lo flrarvagante ammutinamento , e dià 
luogo alle lunghe licemùofità delle affajcinate Religiofe con- 
tro la ferva di Dio, di cui non mai però fiancarono la pa- 
zJ enza , e P inalterabile tranquillità . 
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occupazioni d’ animo » e di corpo , era per me un gra» 
ve fupptizio , non permettendomi il mio Signore , che 
lèbbeae di tanti afiànni ripiena , intralafciaCQ la meno- 
ma delle mie occupazioni j o di tralafciarne alcuna chic-, 
dciTi licenza dalle Superiore . L’ ifteiTa pontualità da me 
cligcva intorno agli altri minifteri della Religione, ed 
all’ olTervanza delle noflre regole , alle i^uali con tutta 
la forza della di lui Suprema Potenza fentivami tirata 
a guifa d’ una colpevole al luogo d’ un nuovo fupplizio / 
poiché dappertutto ritrovava fiipplizj ; c fentivami fra’, 
miei dolori affatto fommerfa , in guifa , che non reità-', 
vami fiato, c vita per altro, che per vedere, c fen« 
tire quanto mi era difguftofo , ed acerbo . Non era 
perciò io punto di me follecita , o malinconica , benché 
lòffi fempre per una via condotta alla mia natura mal 
mortificata, cd alle natie paffioni oltre modo ripugnante . 

Si avvidero , che io non mangiava , e nè fui grave- 
mente riprefa dalla Superiora , e dal mio Confeflòrc , 
che m’ingiunfcro di mangiare tuttociò, che in Refet- 
torio mi fi apprettava. Qiictto comando parevami alle 
mie forze fuperiore ; ma quegli , che al bifogno non 
mai lafciavami fenza forze, me ne diè fufficienti ad 
ubbidire fenza feufa , e fenza ritardo , benché prefo il 
cibo, mi era d’uopo poco apprettò ritirarmi, per retti- 
tuirlo / e continuatomi lungamente tale incomodo , me 
ne nacque tanto ttemperaraento di ttomaco sdegnato , 
che non ne riteneva più affatto nemmen quello fear- 
fo , che prendeva , dopoché mutato 1’ ordine dell’ ubbi- 
dienza , parve più opportuno prefcrivcrmi , che mangiaf- 
fi quel poco che poteffi. Il prender cibo mi fu vera- 
mente da quel tempo in poi di grave tormento , talché 
andava al Refettorio , come* ad un luogo di pena , a 
cui mi avea condannata il peccato ; e benché mi sfbr- 
zaffi, lenza far veruna fcelta, di mangiare que’cibi, 
che mi erano imbanditi , non potea lare a meno di 
fcegliere quelli , che mi pareano i più vili , come i più 
convenevoli alla mia povertà, ed al mio niente , la 
cui rimembranza mi perfuadeva , eh’ cflendomi ba- 
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fteroli al vitto il paae , e l'acqaa , il rimanente era 
fuperfluo . 

Per £ir ritorno allo fiato del mio penare , elio non 
ammetteva alcuna tregua, anzi di giorno in giorno mol- 
to crefceva , con nuove a^iunte di acuti dolori , c d’ 
ignominie , efiendofi di me creduto , che io folli pofie- 
dnta , o almeno ofiefia da un mal Demonio , ed era co- 
piofamente fpruzzata d'acqua benedetta, ed adoperava- 
ìi meco il fegno della Croce con altre preghiere , ed 
eforcifmi , per cacciare lo fpirito maligno . Ma quello 
fpirito , da cui fentivami eficr pofieduta , tanto non 
fuggiva , che pih ftrettamente meco li congiugneva , 
dicendomi: “ Amo l’acqua benedetta, e tanto amo la 
„ Croce , che non pofib far a meno di unirmi a co- 
„ loro , che la portano per mio amore ,, . Quefie paro- 
le vieppiìt m’ infiammarono di si gran deliderio di pa- 
tire , che quanto pativa , fembravarai una flilla d’ ac- 
qua atta ad accender piuttofto, che a fmorzare la mia 
infaziabile fete : benché cìafeuna parte di me avclTe il 
fuo proprio dolore, e nell’anima, e nel corpo fenza 
trovare, che mi avelTe compalfione. Perciocché il De- 
monio con fomroa violenza mi combatteva , si che le 
mille volte vinta farei caduta, fc non mi fofli fentita 
difefa da una ftraordinaria potenza , che per me com- 
battea. Finalmente la mìa Superiora, non fapendo a 
qual partito appigliarfi , li attenne al rimedio della San- 
tifiima Comunione, che mi preferiffe , afSn d’ otte- 
nere dal Signore , che mi refiituilTe allo fiato primie- 
ro . Efiendomi adunque per obbedienza a lui offerta , 
liccome vittima d’ immolazione , egli cosi meco parlò ; 
„ SI figlia, a te ne vengo come Sommo Sacerdote, 
„ per darti nuovo vigore , e nuovamente immolarti a 
„ nuovi fupplizj ^ : £ cosi egli fece , e tanta mutazio- 
ne in me divifai , che già riputavami , come una Don- 
na fiata fin allora fchiava , e pur dianzi liberata. Ma 
fu breve quello intervallo di pace ; effendoli rinnovate , 
come prima le dicerie , e a me li diceva , eh’ era il 
Demonio l’artefice di quanto mi avveniva , dal quale 
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fe non mi fofli guardata , co' Tuoi inganni , ed illuiioni 
mi mandarcbbe in rovina . Io , che Tempre in mia vita 
avea avuto timore d'eifer ingannata, e d'ingannare al- 
trui , benché involontariamente , reftai da così fatti par- 
lari oltre modo angulHata , onde ne pianfì amaramen- 
te. Ma dall'altro canto non potea in alcun modo fot- 
trarmi alla potenza di quello fpirito, che in me. ope- 
rava , e che per quanto mi aftaticaffi , non potea da 
me ftelTa bandire , nè impedirne le operazioni ; poiché 
m’ avea a fe in guifa foggettate tutte le potenze dell' 
anima , che quanto pih contendeva di liberarmene , 
tanto più tenacemente era approfondata come in un 
abiflb , in cui mi pareva , effer caduta / e tutte per ve- 
rità io adoperava farti di refiftere, che m’erano fugge- 
rite , ma tutte invano , e talora lo sforzo della pugna 
era s\ grande , che quali di forze sfinita dal combatte- 
re dcfifteva . Ma il mio Supremo Signore in certo mo- 
do fi prendea giuoco in abbattere tutti i mei sforzi, e 
poi al primo darmili a vedere , dileguandomi ogni neb- 
bia di timore, mi confortava con quelle parole. “ E 
„ che hai tu da temere fra le braccia dell’Onnipoten- 
,, te ? Parti poffibile, eh’ io lafciandoti in preda al 
,, furore de’ tuoi nemici , ti lafciafli perire ? Dopo cf- 
,, ferti flato fin dalla tua infanzia Padre , Direttore, e 
„ Maeflro , non tralafcìando mai di moflrarti il tenero 
„ amore del mio Divino amantilfimo Cuore ; Dopo aver- 
,, ti in elfo fiflata perpetua ftanza , ed aperta per tua 
■„ maggior licurezza , dimmi qual maggior argomento 
,, del mio amore verfo di te da me defideri , e te ’l 
„ darò ? Ma perchè contro me tu combatti , folo vero, 
„ ed unico tuo Amico „ ? Quello rimprovero di mia diffi- 
denza mi colmò di tal rolfore , e difpiacere , che da 
quel tempo in poi propoli , che dal ^nto mio non fa- 
rci più nulla a fine di provar quello fpirito , che mi 
reggeva; ma che mi bafterebbe raflegnarmi umilmente 
a quanto gli altri giudichcrebbono doverli fare a ter- 
minare la pruova. 

O mio 
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' O mio Signore j a cui è nota, la gi-an mia ripugnan- XLIII. 
xa , ad cfcguire l’ ordine prefcrittomi dall’ ubbidienza ‘i s>- 
di fcrivere quelle cofe , e quanta violenza < perciò deb- di tì^ 
ba farmi con tanto mio rolfore , e renitenza, 
grazia , vi prego , di morir piuttollo , che fcrivere cofa 
alcuna fuor di quanto dalla verità del vollro fpirito Ha 
derivato , e che polTa maggior gloria a voi recare , ed 
a me vergogna maggiore . Deh 1 per la vollra mifcri- 
cordia caldamente . vi fupplico , che quelle mie carte 
da niun altro fiano lette fuor che da chi le deve a 
vollro grado difaminare, affinchè quelle non impedi- 
fcano , che fcpolta io rimanga in un totale obblìo , cd 
in un -eterno difprezzo . Quella confolazione deh! non 
li neghi , o 'mio Dio , alla vollra ferva . Ed ecco la rif- 
poHa , che immediatamente ne ho avuta : “ Lafcia tut- 
„ to in mano del mio beneplacito, e depollo ogni pcn* 

„ fiero di te, lafcia, ch’io compia i mici difegni ; di 
„ tutto avrò io la cura ,, . Profcguirò adunque per ob- 
bedienza l’ incominciato lavoro , o mio Dio , a nient’ 
altro intenta , che a foddisfar la vollra volontà con 
quel genere di martirio, che foffro in ifcrivcre tali co- 
le, che collammi per ogni lettera un fagrifizio. Sem- 
pre m’ inteh fpinta ad amare il mio Supremo Signore 
per fc llcllb , c lui folo in tutto cercare. Non mai 1 ’ 
anima mia ebbe attacco a’ Tuoi doni , per quanto pro- 
fuli foflcro in me . Per ciò folo ne facea conto , eh’ 
eran fuoi , e da lui provenivano . Quanto meno il po* 
tea , ponca mente a tali doni , c mi sforzava di di- 
menticarli , per ricordarmi di lui foltanto , al cui pa- 
ragone tutto io llimo un nulla . Per la qual cofa do- 
vendo io efeguire il comando dell’ obbedienza di do- 
vere fcrivere quelle cofe da sì lungo tempo palTate non 
credeva poffibilc rammentarmele. Ma il Signore me le 
fa ben egli ricordare meglio, ch’io non penfava; poi- 
ché acciocch’ io le feriva più agevolmente , fu ciafeuna 
cofa , la quale m’ occorre di riferire , rifvcglia in me 
attualmente quello ftclTo affetto, di cui parlo, lochè 
mi accerta eflcr la Divina fua volontà, eh’ io. lo narri. 

M Tra 
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XLIV. Tra i mici travagli, e timori il mio cuore Tempre 
Il p. cuudio godeva imperturbabii pace . Mi fu impoflo di conferire 
a Iti per Divi cott alcuni Uomini dotti : ma quelli tanto non appro- 
notoiereman- |g yjg ^ batteva, chc anzi mi accrebber gli 
affanni , fin tantoché piacque al Signore inviarmi il 
Rcv. Padre de la Colombiere , il quale il mio Supre- 
mo Signore alquanto dopo, ch’io me gli era confccra- 
ta , promifemi di mandarmelo , come uno de’ Tuoi Ser- 
vi , a cui voleva , eh’ io appalcfaflì , fecondo i lumi , 
che a fuo tempo darebbemi, i tefori tutti, c gli ar- 
cani del fuo facratillìmo Cuore, a me dall’illeflb Pa- 
drone confidati / giacché a me fpcdivalo , per confer- 
marmi , e rafibdarmi nella via del Signore, ed accioc- 
ché egli fielTo attignelTe , per divina mercè dal di lui 
facratilfimo Cuore grazie fublimi , chc in gran copie 
avrebbe verfato , ficcome promifemi , Tulle nollre con- 
ferenze . Venuto al noftro Monaftero quello Sant’ uo- 
mo, nell’atto che egli facca un familiare fermone al- 
la nollra religiofa Famiglia , dentro me intefi quelle 
parole : “ Quelli è colui , che t’ invio „ . Lo chc rico- 
nobbi verilfimo in una confelTione , che . gli feci un 
giorno delle quattro tempora . Perciocché febbene non 
ci folfimo giammai nè veduti , nè uditi , in lungo ra- 
gionamento mi tenne , e meco non altrimente parla- 
va , chc fé avelfe pria faputo , c comprefo quanto in 
me fi operava. Non mi parve con tutto ciò allora tem- 
po opportuno di comunicargli lo flato dell’anima mia. 
Egli veggendomi in atto di congedarmi , per non elTer 
colla lunghezza d’ incomodo all’ altre Suore , mi richic- 
fe , fe credelfi bene , che in altro giorno egli ritornafi'c 
allo flelTo luogo per parlarmi? ma la timida, e ritro- 
fa mia indole Tempre apprenfiva di tai colloquj , mi 
fe’ rifpondere, che non elTcndo di me padrona, avrei 
fatto , quanto imponclTcmi l’ obbedienza . Mi dipartii 
dopo aver con lui per un’ ora , e mezza parlato . Non 
molti di apprellb egli fe’ ritorno, c bench’io conofcellì 
clfer volontà di Dio, che con lui mi aprilfi , grand’or- 
rore provai, quando ritornar dovetti a parlargli. E fn- 
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bito gli manifcftai qucfto ftcflb : egli rifpofemi , com- 
piacerli molto di avermi data roccallone di facrificarc 
a Dio qualche mio afTecto . Quindi agevolmente , e con 
ogni lincerità gli aperfi il mio cuore , e gl’intimi na- 
fcondigli del mio fpirito , cosli il bene , come il male . 
Ciò udito mi confolò grandemente, aflìcurandomi , non 
aver me cagion di temere della condotta del mio 
Tpirito, giacché elTo dalla obbedienza non mi f'raftor- 
nava; e doverne fecondare gl’impulU , tutto il mio 
eflcre al fuo voler rimettendo , affinchè ne difponeffe , 
c mi facrificaffie , ed immolane a fuo beneplacito . Nel 
rcflo maravigliarli , diccami , dell’ ecceffiva bontà del 
nollro Dio , che di me tante volte reluttante non li 
folTe mai infallidito . M’ infegnò a fare gran conto de’ 
doni di Dio , ed accettare con ogni rifpetto , ed umil- 
tà le frequenti comunicazioni , e i familiari colloqui , 
de’ quali degnavamì, e dovea affiduamente ringraziare co- 
sì grande Bontà; ed avendogli dichiarato, quanto in ogni 
luogo, e tempo il Supremo Signore mi ftelTe attorno, 
cobcchè appena poteva proferire un’ orazione vocale , 
per la cui recita conveniva farmi tanta forza , che ta- 
lora in recitare il Rofario rcllavami aperta la bocca, 
fenza poter pronunciare parola , mi proibì di recitare 
a forza tali orazioni , dovendomi ballare il recitar 
quelle , a cui era tenuta di precetto , aggiungendo , 
quando il potelfi , la Corona della SS. Vergine. Comu- 
nicando poi col detto Padre parte delle fpeciali confo- 
lazioni , ed unioni d’ amore , colle quali il Diletto dell’ 
anima mia a fe llrigncvami , e che qui tralafcio di 
fcrivere , mi rifpofe , eh’ egli in tutto quello trovava 
gran materia per me di propria umiliazione, e per fe 
gran materia d’ammirazione per le ^ran mifcricordic 
di Dio verfo di me . La Divina Bontà non mai foffe- 
riva che provaffi confolazione veruna , la quale molte 
umiliazioni non mi collaflc : quindi molte me ne fufei- 
tò tal colloquio , e l’ iftelTo Padre molte n’ ebbe a fof- 
ferire : cffendofi fparfa voce, ch’io lludiavami di darla 
ad intendere a lui , come ad altri avea procurato co’ 
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miei inganni . Ma qucAe ciarle non davano a lui al-^ 
cuna molcftia , e per quanto fpazio di tempo qui fer- 
moffi , che fu breve , non delìftette di avermi in cura , 
come profegu^ poi Tempre in apprcflb. Ed io ho fatto 
cento volte le maraviglie , che non aveflcmi abbando- 
nata, come fatto avean gli altri/ poiché io in modo 
trattavaio , che farebbe flato fufhciente a far ritrarre 
qualunque dalla cominciata imprcfa . Bench’ egli non 
perdonava a fatica , ed induflria , per umiliarmi , e 
mortificarmi , la qual cofa mi era al fommo gradita . 

Una volta ch’ei venne alla noflra Chicfa per cele- 
brare il Divin Sacrifizio , Gesù colmò lui , e me di 
eccelfe grazie, poiché nell’atto, che m’accoftai a ri- 
ceverlo Sacramentato , mi diè a vedere il fuo Sacratif- 
fimo Cuore a guifa d’ una ardente fornace , ed altri 
due cuori in atto di unirli flrettamente allo fleflb di- 
vin fuo Cuore , ed occultarvifi profondamente , ed udii 
quefle voci : 

Con beati eterni ardori Hxc tria piane fincerus > 
L’amor mio verace flringc Corda jungit amor meus 
Dolcemente oggi tre Curi . His zternis nexibus . 

Mi fe’ intendere , che quefla unione tutta tendeva alla 
gloria del fuo Sacratiflìmo Cuore, i cui tefori a quel 
Padre volea da me palefati , acciocché il loro pregio , 
c la utilità ne efponefle , e predicafle agli uomini ; e 
per tal ragione piacergli , che egual porzione di beni 
fpirituali ad entrambi ne ridondafle , come a Fratello , 
e Sorella: Intorno a che, opponendo io al Signore la 
mia gran povertà, c di quanto intervallo una miferel- 
la mia pari , e peccatrice lungi era da un uomo di 
tanto merito , e di tanta virtù , mi rifpofe : “ Le in- 
„ finite ricchezze del mio Cuore fuppHranno a tutto , 
„ ed uguaglieranno ogni differenza . DI pure al mede- 
„ fimo , quanto io ti ho fignificato , c non temere di nul- 
„ la „ . Tanto adunque gli narrai , e veggendo con 
quanta umiltà, e rendimento di grazie udifle quefle 
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coCe , ed altre che lo riguardavano per comando del 
mio Signore Supremo , rimafi molto edificata , e com» 
punta, e maggiore frutto da ciò raccolfi , che da tutte 
le prediche , alle quali avefli potuto intervenire . Gli 
efpoli inoltre , che non ad altro fine compartivami il 
Signore tali grazie , che per effer glorificato nell’ ani- 
me , alle quali, fecondo che farà fuo piacere di dimo- 
Ararmi , io le dovrò o colle parole , o in ifcritto difpen- 
fare : intorno poi a ciò che dovrò o dire , o fcriverc 
non volere il Signore eh’ io fia anfiofa , giacché egli 
fpargerà coll’ unzione della fua grazia quanto io dirò , 
o fcriverò , per trarne que’ frutti , ch’egli è per ricavare 
negli uomini ben difpoAi ad accoglier i miei detti , 
o le mie fcritture . Io gli replicai , che molto mi af- 
fannava certa naturai ripugnanza ; perciò non fapea fi- 
nirla di fcriverc , e dare a certuni alcune cartoline , 
dalle quali a me poi provenivano gravi umiliazioni . 
Egli ciò udito, m’intimò di non mai tralafciar di fe- 
condare i fanti impulfi di qucAo fpirito , per quante 
traverfie quindi mi fovraAalfero ; e mi comandò di 
dire con ifchicttezza , quant’ egli mi fuggeriva ; oppure 
che dopo avere fcritto, delfi in mano della mia Supe- 
riora la cartolina , e fecondo eh’ ella mi preferiverebbe, 
poi ne difponeifi; c cosà feci in apprclTo. Ma con ciò 
molte umiliazioni dagli uomini mi procacciai . Coman- 
dommi altresì , che fcriveffi quanto in me AelTa mi 
occorreva ; in che- io avea forama ripugnanza : fcriveva 
bensì per adempiere gli avuti comandi, ma pofeia da- 
va i mici fcritti alle fiamme , parendomi d’ aver con 
ciò foddisiàtto all’ obbedienza . Ma gravi affanni recava- 


mi il cosi fare , c me ne fu da taluno fatto fcrupolo , 
anzi mi fu vietato di cosi fare in appreffo . 

Un giorno il mio Supremo Signore da me richiefe, XLV. 
che per fuo ansore gli faceffi in ifcritto il mio teAa- 
mento, come l’avea già fatto a viva voce, in cui gli nazioa rotaie 
feci donazione intera, e fenza veruna eccezione di 
quanto io folfi per operare , o patire , e di tutte le 
preci , ed i bepi fpirituali, ch’eAendo io viva , o dopo 


la 
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la mia morte a mio benefizio folTero applicati ; e m’ 
impofe di domandare alla mia Superiora , fé voleffe 
ncll’eftefa di quello teftamento far le veci di Notajo , 
della quale opera le prometteva di darle un’ eccclfa 
mercede; che fe lo ricufafle, mi portallì a tal uopo dal 
fuo fervo P. de la Ck)lombiere ; ma la Superiora s’ in- 
caricò di tal pefo . ( » ) Avendo poi la fcrittura offerta 
all’unico amore dell’anima mia, egli mi accertò, che 
gli era molto aggradevole , e dilTemi volerne difporre 
giuda il decreto di dia volontà, ed a favore di chi gli 
folfe in piacere : ma giacché l’amor Divino di tutto mi 
avea fpogliata , mi dilfe di volere , eh’ io altre ricchez- 
ze non avelli per l’avvenire, fuor di quelle del fuo 
Sacratiflìmo Cuore , delle quali in quell’ idelfo mo- 

men- 


(*) ^uejio è l'atto fcritto per mano della Madre Gref~ 
fier, e fottoferitto col fanone di Suor Margherita. Viva 
Gesù nel cuore di Margherita Maria dia Spofa, e mia 
Sorella , per cui , ed in virtù dell’ autorità , che Iddio 
fopra di clfa mi ha conferita , ofifro , dedico , e confa- 
cro con inviolabil purità al Cuor facrofanto di Gesù 
tatto il bene , ch’ella potrà fare in tutto il tempo del- 
la dia vita, e quello, che per elfa d farà dopo b dia 
morte, affinché a dio talento, e piacere b volontà di 
quello Divin Cuore difponga in favore di chiunque gli 
piacerà vivente o defon to , protellando Margherita M.» 
mia Sorella, che volentieri fi fpoglia generalmente di 
tutto, toltane la volontà d’elTere per fempre unita al 
Cuor Divino del fuo Gesù, e di puramente amarlo per 
puro amor di lui flelfo . Fatto nell’ ultimo giorno di 
Dccembre 1678. Suor Perona Rofalb Grelficr al prc- 
fente Superiora, di cui Margherita Maria mia Sorella 
implorerà ogni giorno la converfione, e bgrazb della 
finale penitenza . Appiè di quefia v’ è la fottoferizione 
di Suor Margherita fatta col proprio /angue in quefto mo- 
do : Suor Margherita Maria Difeepob del Divia Cuore 
dell’adorabile Gesù. Long, V, n. LXXll. 
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mento mi fc’ donazione » e volle che col mio fangne 
la fcrivefC , quale egli me la dettava . Quindi la mu> 
nìi colla mia rottoferizione , cioè col SS. Nome dì Ge- 
sù i che con un temperino formai fui mio petto . ( * ) 
Dopo di che mi diffe , che avrebbe a cuore , che quan- 
to di bene folTe fatto a me , folfe rimunerato col cen> 
tuplo, come fe folTe fatto a lui medeiimo, giacché 
io nulla come mio poteva piti pretendere ; e che a 
quella, la quale per amor fuo fcritto avea in favor di 
lui il mio teftamento, la grazia, che voleva farle , fa. 
rebbe appunto la fatta alla Beata Chiara dì Monte fal- 
co: e però che egli aggiugnerebbe alle di lei azioni gl* 
infiniti meriti delle fue , e farebbe si , che coll’ amore 
del fuo SantifTimo Cuore l’ ideffa corona meritaffe . Ciò 
mi recò immenfo gaudio per il grande amore , che le 
portava , a cagion che ella pafeeva l'anima mia abbon- 
devolmente col foavìfllmo pane della mortificazione , e 
dell* umiliazione , pane eh’ era cosi faporito al palato 
del mio Supremo Maeflro, che per procurargli tal gu- 
fto, io bramava, che tutti quanti deffer mano a tal 
opera. E Dio concedevami tanta grazia, che cosi fatto 
pane non mai mi mancaffe ; avendo trapaffata tutta la vita 
in dolori si di corpo, come d’animo, contridata delle 

of- / 

( * ) Ecco in quali termini fu dettata , e fcritta tal do- 
nazione: “ Ti codituifeo Erede del mio Cuore , e di 
„ tutti li fuoi tefori pCt tutto il tempo, e per tutta 
„ r Eternità , permettendoti , che ne facci quell’ ufo , 

,, che bramerai . Ne farai fempre la prediletta Difce- 
„ pola , lo feopo de’ fuoi piaceri , e l’ olocaudo dell’ 

„ amor fuo . Egli folo farà 1 ’ oggetto di tutti i tuoi de- 
si Cdcrj; egli riparerà , e fupplirà alle tue mancanze, e 
„ foddisfarà a tutte le tue obbligazioni,,. Sì generofa 
promejfa 'Volle confermar Margherita inaffiandola per vn 
atto coraggiofo d’amore col fuo proprio fangue , imprimen- 
do con m temperino a caratteri ben grandi, e profondi il 
SS. Nome di Gesh , fui proprio petto. Long, ivi . 
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offcfe, che a Dio fàccvanfi. L'ottimo Dio pòi Tempre 
mi corroborò , o fra le perfecuzioni , e contradizioni 
delle creature , o fra le tentazioni del Demonio , che 
gravemente mi perfeguitò, e mi fu Tempre molcfto , o 
contro me ftelTa, nemica mia più d’ogni altro nemico 
crudele, e difficile a fuperare . Le molcftie, c gli inco- 
modi fin ora narrati non impedivano che non mi ve- 
nifle addofiata tanta fatica di corpo, quanta le mie for- 
ze ne comportavano; ed era quefta un'aggiunta non 
lieve al dolore , eh’ io fentiva •• perchè a tutte le crea- 
ture credevami in orrore , e che mi foffriffero tutte mal 
v'olontieri , dacché io medefima fenza grave ftcnto non 
poteva tollerar me flefia. Quello mi era di un aflìduo 
tormento in tempo , che doveva con altre perfone trat- 
tare, nè trovava fcampo veruno a tali anguftie , fuor 
dell' amore del proprio avvilimento , in cui come in al- 
to abiffo non fenza ragione mi Teppelìva . Tutto in mia 
umiliazione tornava , anche ogni menoma azione ; altro 
conto di me non facendoli , che di una donniciuola da 
ftravaganti fogni deluTa, a’ quali dava pertinace creden- 
za ; nè in tale fiato mi era lecito procacciarmi il me- 
nomo follievo , e conforto , vietandomelo, il mio Supre- 
mo Maefiro , che voleva tutto da me in filenzio tolle- 
rato, e mi avea comandato di adottarmi quali mia ca- 
ratteriftica quella raaffima. 


Divino amor Te t’ amo 
Con puro ardente Cuore , 
Di che mai dovrò temer.? 
Perchè piacerti bramo , 

Ogni più fier dolore 
Soffrir voglio , e il vo’ tacer . 


Amor meus carena labe 
Non me finit trepidare 
Volo cun«fla lilens ferre . 


Volca che tutto da lui afpcttalfi , e Te talora io mi 
procacciava qualche follievo , in quello flefso invece di 
alleggerimento nuovo dolore mi fea trovare , e nuovo 
cruccio : il che ebbi io Tempre in conto d’ uno tra’ mag- 
giori divini benefizi in verfo di me, cioè il non cfser- 

mi 
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mi giammai tolto il tcforo prcziofo della Croce ; e 
quantunque n’abbia Tempre abufato, e ne Ha Hata fem-< 
pre indegniflima , ho nondimeno Tempre Tervidamentc 
bramato di llruggermi d’ amore , c di riconoTcenra ver- 
To il mio liberatore . Fra queHi intimi TenH del mio 
Tpirito, e Tra quelle delizie della Croce io eTclamava : 
“ CoTa retribuirò al Signore per tanti beni , che mi ha 
fatti? Quanto Tiete verfo di me buono, o.mio Dio! 
che mi degnate della menTa de’ Santi, nè d’altri cibi 
paTcete me miTcra peccatrice , che con quelle dilicate 
vivande , onde i voHri più Adi , e cari amici alimenta^ 
ile ! Voi ben Tapete , che Tenza il SS. Sacramento , c 
Tenza la Croce non mi potrei durar la vita , nè tolle- 
rare la lunghezza del mio cfilio in quella valle di la- 
grime „ . In fatti non mai io deTiava feemamento delle 
mie pene , dacché quanto piu il mio corpo pativa , tan- 
to più godeva il mio Tpirito , e più libero diveniva a 
parlare coll’ appalfionato mio Gesù, c con lui unirli, 
non avendo allora più acceTa brama , quanto il diveni- 
re una copia perfetta del mio Gesù CrocilìTso . Quindi 
molto mi godeva, quando la Divina Bontà molti arte- 
fici adoperava a perfezionare fecondo il Tuo genio tale 
lavoro . Ma non difcollavali punto il Supremo Signore 
dalla indegna Tua vittima , la cui fievolezza , cd impo- 
tenza a far ogni menomo bene conefeeva . Egli tal 
volta dicevami : “ A grande onore io ti tratto, o di- 
„ letta mia Figlia , quando mi valgo per crocifiggerti 
,, di sì nobili llromcnti . L’Eterno mio Padre mi diè 
,, in mano di crudeli e Tpietati carnefici, per cfser in 
„ Croce confitto : io all’ incontro nel crocifigger te , 
„ dell’ opera di perfone mi fervo, che fono a me dedica- 
„ te, econfecrate, nelle cui mani ti ho data, e per la 
» cui falvezza voglio , che tu mi offra quanto di pe- 
„ nofo efse ti faran follenere ,, . E così io faceva di 
buon cuore , fpontancamente addofsandomi tutta quella 
pena, che meritar potcfse ToffeTa di Dio, fc qualche 
colpa cntrafse in quel tenore di trattamento, che me- 
co ufavafi . Benché a vero dire nel darmi materia di 

N pa- 
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pazienza, io non credeva, che ncfsuna centrar potefsè 
reato alcuno d’ ingiuftizia, non potendo efser mai afflit- 
ta, quanto mi meritava. Ma tanto dilettami, il con- 
fcfso, ogni ragionamento fulla felicità del patire, che 
febbene di tal propofito empiefli interi volumi, a me 
pare, che con tutto ciò le mie brame non ne farebbo. 
no pienamente foddisfatte : troppo nel ragionare di tali 
cofe r amor mio proprio fi compiace , ed appaga . 

XLVI. Il mio Supremo Signore una volta mi fignificò, cf- 
fer fuo beneplacito condurmi in folitiidine, non già nel 
diferto, dov'egli fu condotto, ma nella folitudine del 
fuo facratifllmo Cuore , dove degnerebbe di ammettermi 
ad intimi colloqui , ficcome un amico colla fua diletta ; 
ivi eflermi per dare nuovi documenti de’ fuoi voleri , e 
nuove forze per valorofamente combattere fino alla mor- 
te nell’ efeguirli , predicendomi , che reftavami a folle- 
nere gli afialti di molti nemici. Laonde mi dilTe, che 
liiM **ua'dil digiuno da lui nel diferto ferbato , io digiu- 

iiunoiiiFaM, naffi per cinquanta giorni in folo p-me , ed acqua. 

Ma avendomi la Supcriora negato il permelTo di tal 
za da ogni te- digiuno , pcrchè non delTc negli occhi con biafi- 
mo quella fingolarità di vivere , ci mi fignificò , che 
non mcn grato farebbcgli, fe per giorni cinquanta con- 
tinui mi afienefli affatto dal bere , in onore di quell’ 
ardente fete , eh’ ebbe il fuo facratiflimo Cuore della fal- 
vezza de’ peccatori , e di quella che tollerò , pendendo 
dal legno della Croce . Confentimmi l’ obbedienza tal 
mortificazione , che più della prima erami fcnfibile per 
la gran fete , eh’ io abitualmente pativa , sì grande , che 
mi era fpeflb d’uopo bere gran bicchieri d’acqua per 
Il Demonio refrigerio . In queflo flefib tempo il Diavolo m’ in- 
la inquieta eoo calzava con gravi affalti, fpecialmente di difperazione , 
niVV'prioc? tentando di perfuadermi , eh’ effendo io si malvagia , 
pai’moiie di non potca fperar falute , non avendo in me favilla d’ 
fd amor del mio Dio , di cui effer dovea priva in eterno . 

Ciò mi facca flruggere in lagrime . Altre volte con ifti- 
moli di vanagloria pungevami . In fine prefe a trava- 
gliarmi con una deteflabil tentazione di gola, con cui 

ec- 
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eccitavami un’ orribil fame , e rapprefcntarami all’ ani- 
mo i cibi al mio palato più faporiti , e a ciò fccgliera 
il tempo de’ mici fpirituali cfcrcizj , con che m’ accre- 
fceva vieppiù il tormento . Qiicfta fame io la provava 
fintantocchc entrava nel Refettorio per riftorarmi ; ap- 
pena entrata , le fuccedeva sì gran naufea de’ cibi , che 
per mangiar qualche picciola cofa , mi era d’ uopo far- 
mi una vera violenza . Ma che ? Appena da menfa le- 
vata, tornava a tormentarmi l’iftefla fame, anzi mag- 
giore . La mia Superiora , a cui per timor d’illullonc niente 
io tenea celato, mi comandò, che quando era più af- 
famata , a lei ricorreflì per licenza di mangiare : io il 
faceva , ma con gran mia ritrosìa , perchè mi vergo- 
gnava molto: ed ella in vece di darmi licenza , pren- 
dea a farmi una grave , ed umiliante riprenfone, e fi- 
niva , dicendo , che io fazierò la mia fame , quando F 
altre anderanno in Refettorio. Io me ne refiava tran- 
quilla nel mio penare . Non potei nemmeno allora pro- 
feguire lino alla fine la cominciata allinenza dal bere , 
che r ubbidienza me la proibì : ma che ? dopo eh’ ebbi 
ubbidito, mi fu impollo di cominciare da capo la mia 
allinenza , e palTai fenza bere i giorni cinquanta , e tur. 
ti i Venerdì dell’ anno. Era per me tutto uno, o mi 
fi permcttelTe , o no, quanto chiedeva; ballavami foL 
tanto ubbidire . Non defilleva in tanto il mio nemico 
di farmi guerra da ogni lato , trattone il punto dell’im- 
purità , che di quello gliene avea fatto divieto il Supre- 
mo mio Maellro. Pure un giorno avendomi detto lamia 
Superiora, che mi prefentalfi dinanzi al SS. Sacramen- 
to in qualità di certo Principe, fui per molte ore da 
tal tentazione velTata, fintantocchè mutato comando, 
mi prcfcrilTe la Superiora d’ivi fermarmi rapprefentan- 
do il perfonaggio di una buona Religiofa della Vifita- 
zione , ed allora acchctaronli quelle tentazioni , e mi 
ritrovai fommerfa in un diluvio di confolazioni , e fui 
dal mio Supremo Maellro illruita di quanto da me 
efigeva . 

• Egli voleva , che folli continuamente in atto di fa- 

N a cri- 
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crifìcarmi , ed a tal fine dicevami , che avrcbbemi fat- 
to provare piìx grave l’orrore delle difficoltà, eia ripu- 
gnanza dell’ animo nell’ operare , in modo che in avve- 
nire non avrei fatto cofa fcnza gran violenza, e fati- 
ca, e ciò per fomminiftrarmi anche nelle cofe più pic- 
ciolc , c più indifferenti materia di continuate vittorie . 
Con ficurezza afferir poffo, che da quel tempo in poi 
cosi appunto ho fperimentato . Aggiugneva inoltre , che 
non affaggierei alcuna dolcezza, fe non nelle amarezze 
del Monte Calvario., e che in modo adoprerebbe , che 
un martirio di afiiizioni trovaffilà appunto, d’onde agli 
altri può rifultare contentamento, piacere, e tempora- 
le felicità; e mel fece egli fentire con raanifella fpc- 
rienza , quanto diceffe vero ; poiché prefe ad effere per 
me tórmento tutto ciò , che altri dicon piacere ; e fin 
nelle fteffe moderate ricreazioni , che talora fi concedo-' 
no alle Religiofe , io mi fentia un non sò che nell’ ani- 
mo , che m’inquietava più, che fe avelli avutigli ardo- 
ri di acutiflima febbre ; e d’ altra parte voleva il Signo- 
re , eh’ io nel mio modo di trattare non lafciaffi fcopric 
ninna differenza dall’ operare delle altre Suore , ond’ io 
cosi a lui rivolgevami .• 0 fommo mìo bene , quanto cara 
mi (afta queflo folazxe ! Di tale increfeimento erami di- 
venuto il Refettorio , ed il letto , che il folo colà av- 
viarmi era per me cagion di gemiti, e pianti. Ma 
gli affari di cafa , ed ogni ragionamento con gli efferni 
erammi veramente affatto intollerabili , nè mi ricordo 
d’ effer mai andata alle grate , fe non con una ripu- 
gnanza , che non potea fuperare fenza farmi gran vio- 
lenza; c però fpelTo gittavami ginocchioni ad implorar 
da Dio forze per vincermi . Nè mi pefava meno la fa- 
tica di fcrivere; non folo perchè io fcriveva in ginoc- 
chio , ma per l’orror fopradetto , che in quella , e nell’ 
altre azioni mi forprendeva. Stima, fama, lodi, ap- 
piani! degli uomini erano cofe a me vieppiù difpiacevo- 
li , che tutte le ignominie non fono , i ffifprezzi , e le 
abbiezioni agli uomini più avidi , ed ambiziou de’ vani 
onori. Perciò in tali occalioni a Dio così diceva; Ar- 
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mate pìuttoflo , o mio Dio , contro di me tutte le furie ;a- 
fernali , che le umane lingue di vane lodi , di applauji , 
ed adulazioni ; cadano piuttoflo f.il mio capo a torrenti e 
umiliazioni , e dolori , e contradizioni , e quanto può far~ 
mi per vergogna arrojjire . Dio medefimo in fatti di tut- 
to quefto in me accendeva una fete infaziabile , ben- 
ché poi quando fopraweniva , me ne fentia pungere sì 
acutamente, che non potca a meno di non dare qual- 
che indizio di tratto in tratto del mio dolore : e que- 
flo pure erami intollerabile , conofcendomi di cuore sì 
poco umile , e tanto immortihcato , che non potea 1’ 
afflizion mia nafcondcre agli occhi altrui . In tale in- 
contro altro non avca di conforto , che ricovrarmi all’^ 
amor della propria abbiczione ; c quello fofpignevami 
a rendere le più vive grazie al mio Supremo Signore , 
perchè tale agli uomini mi dimollrava , qual io era 
di fatto , acciocché non aveffi niuna ftima prelTo di lo- 
ro . Voleva inoltre il Signore , che nulla mai per me 
ricercalfi, ma tutto dalla fua mano acccttalfi, tutto al 
fuo arbitrio rimettclTi, c non mai deliberalo cofa alcu- 
na da me . Voleva , che dell’ afflizioni Io ringrazialo al 
pari che dell’ affluenza delle confplazioni : che qualun- 
que più acerbo Onillro mi avveniffe, e per quantunque 
graviflìmo roflor mi apportale , lo riputafli tutto dovuto 
al mio merito , anzi del mio merito molto minore , c 
quel dolore , che quindi in me nafeeva , io lo ofFerilO in 
prò di coloro , che così mi affliggevano . Voleva inoltre , 
che di lui parlalo con gran riverenza ; de’ proflimi con 
fenO di llima, e di compatimento; di me o non mai, 
o poco , e con difprezzo , fuor che quando altramente 
non ricbiedelTe da me la fua gloria: che alla fuprema fua 
grandezza riferiflì ogni bene , e tutta la gloria , a me 
fempre ogni male ; che non cercafli confolazione veru- 
na fuor di lui ; anzi voleva inoltre che facriflcafli an- 
che ogni contento da lui medefimo proveniente, ed af- 
fatto lo rinunziafli : che a niuna cofa avefO attacco : 
che di tutto vuota fofli , e difpogliata : niente amalli , 
fé non in lui , c per lui , e non aveflì altra mira , che 
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lui folo, e r aumento della fua gloria, di me affatto 
dimentica} c benché dovefll tutto fare per lui, voleva 
pur nondimeno , che in Ogni mia particolare azione 
iempre qualche cofa vi foffe , che al Divino Aio Cuore 
direttamente fpettaffe ; come per efempio , in tempo di 
ricreazione dovea io dar ricreazióne al Tuo Cuore con i 
dolori , colle umiliazioni , e mortiAcazioni , che egli mi 
avrebbe procacciato , e che fua merce non mancarom- 
mi : volea , che tutto qucAo accoglicflì allegramente in 
onore del Aio facratifsimo Cuore : fimilmentc in tempo 
di refezion corporale voleva da me offerto , a delizia del 
Aio palato , quanto parea più gradevole al mio , e così 
del rimanente delle mie azioni . Mi proibì inoltre di 
giudicar, di accufar, di condannar mai veruno, fuor- 
ché me medefima . Molti altri documenti mi diede , 
della cui copia rcAando io attonita , mi diffe , che non 
temcfsi , effondo egli un buon MaeAro , egualmente po- 
tente a far mettere in opera quanto inlègnava , che 
fapiente in ben infegnare, e regolare. Ed in fatti il 
Signore , lo poffo dir con verità , ad onta d’ ogni mia 
maggior ripugnanza , faceva sì , eh’ io efeguifsi quanto 
ei voleva . 

XLVIII. Un dì, ed era appunto l’Ottava del SS. Sacramento, 
^dowifcr prefenza , ricevei dal mio Dio liberali 

icbraie la fe- grazic dell’ amor Aio, c mi fentìi nafccre in cuore un’ 
ic ardente brama di corrifpondere in qualche modo a’ fuoi 

dì Ci^d. benenzj , e di rendergli amor per amore , quando mi 

diffe così : “ Non puoi meglio il tuo amor dimoftrarmi 
„ che facendo quello , di che già tante volte ti ho ri- 
^ chieAo „ . E feoprendomi allora il divino Aio Cuore : 
,, Eccoti , diffe , quel Cuore , che ha tanto amato gli 
„ uomini, che niente ha rifparmiato per appalefare ad 
„ efsi il Aio amore , fino a ffruggerA , c conAimarA per 
„ loro. E -pure in ricompenfa dalla maggior parte non 
„ fono contracambiato , che con ingratitudini : altri 
^ da irreverenti, e facrileghi portandoA verfo queAo 
,, Sagramento d’ amore : altri con freddezza , e non cu- 
„ ranza . Ma quel che più fcnfibile mi riefee , fi è , 
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^ che gli &CÙÌ cuori a me eoofecrati co^ mi trattano. 
^ Laonde io ti chieggo, che il Venerdì immediata» 
„ mente fufleguente l’Ottava del SS. Sacramento fia 
^ con particolar fella dedicato io onore del SS. mio 
„ Cuore, e il celebrarlo fia fpecinlmente col ricevere 
„ la Comunione, e col riparar con folenac onorevole 
„ foddisfazione le ingiurie , che al mio facratifsimo 
„ Cuore h fanno, mentre Ha alla pubblica adorazione 
„ efpoflo fu i facri altari il SS. Sacramento. Io poi ti 
„ prometto all’incontro, che fi dilaterà il mio Cuore a 
„ verfarc in abbondanza i benefici influfsi delfuo amo» 
„ re fopra coloro, che gli faranno tal ofTequio, cproc- 
„ cureranno , che da altri pure fi faccia „ . £d aven» 
dogli io rifpofio, (*) che non lapea per qual modo 
efeguir potefsi quanto egli da fi lungo tempo mi ri- 
chiedeva, difiemi , che di ciò tenefsi ragionamento col 
fuo Servo il P. della Colombiere , che egli mi area man- 
dato appunto per quello di efeguire quella fua idea. 11 
. qua- 

(*) Ma a chi v' indir ixzate ^ o Sis»ore } ad una tan- 
to cattiva creatura., ad una tanto povera peccatrice, la 
cui indegnità varrebbe ad oflacolo dell'adempimento de’vo- 
ftri difegni ? “ E che ? mi rifpofe il Signore .* non fai tu , 
,, che mi fervo de’ foggetti più deboli per confondere i 
,, forti , e che per lo più fopra i più poveri di fpirito 

i, fo maggiormente rifplendere la mia pofianza, affin- 

j, chè nulla a fe medefimi attribuifeano f ,, Sommati- 
fir atemi adunque, ripigliai, il mevzjo di far ciò , eie co- 
mandate . “ Allora va , mi foggiunfe , dal mio Servo 
j, (il P. Colombiere) e digli in mio nome, che ufi ogni 
,5 sforzo per illabilir quella divozione^ e dar quello 
y, piacere al mio Cuore , lenza punto fgomentarfi a 
„ fronte di tutte le tante difficoltà , che fi attraverferan- 
,, no, riflettendo, eh’ è onnipotente chi di fe flelTo 
„ diffida , per confidare intieramente in me „ . Così ella 
al P. della Colombiere, eie il narra nel fuo BJtiramento 
fpirituale . 
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quale avendo ciò udito , comandommi di notare in i/crii^. 
to quanto del SacratllTimo Cuor di CrHlo io gli avea 
erpoÀo , ed altre molte -cofe ad elTo , ed alla divina 
gloria fpettanti . Il Signore volle , che in quello Sanf 
Uomo io ritrovalfi di gran confolazioni , si per impa- 
rare da lui il modo di corrifpondere ai Divini voleri , 
sì per ‘far cuore contro ì timori angofcioll d’ efler delu- 
fa , per cui fpelTo gemeva . Avendo dipoi il Signore da 
quello paefe richiamato il detto fuo Servo al minillero 
della converhone degli infedeli , ricevei tal ferita con 
ralTegnarmi pienamente al Divino volere , che mi avea 
dato un uomo di tanto mio profitto nel cosi breve 
fpazio di fua dimora preflo di noi ; ma perchè penfai 
alcun poco alla di lui partenza, di tal penfierotme ne 
rimproverò il Signore cosi . “ Che penli ? io tuo prin- 
„ cipio, e tuo fine non ti fon io forfè ballevolc „ ^ Nò 
pili fu neceflario, perchè rimettelli tutto alla Divina 
.Volontà efsendo ben certa , che quanto mi farà di me- 
ftieri , avrebbe egli il penCcro di farmelo fommini- 
flrarc . 

Ma ninna opportunità mi fi apriva di pubblicare la 
divozione verfo quel facratiflimo Cuore , il che era ornai 
prefso che l’unico mio penfiero . La prima che mi fu offer- 
ta dalla Divina Bontà , fu come ficgue . Efsendo caduta 
in giorno di Venerdì la fella di S. Margherita , pregai le 
nollre Sorelle Novizie, eh’ allora avea in cura, di vo- 
lere quell'onore, che preparavano a me per occafiondi 
quel giorno dedicato alla S. mia Protettrice , rivolgerlo 
ad onorare il facratiflimo Cuore di N. S. Gesù Crifto . 
Efse il ferono di buon cuore . Erefsero un picciolo Al- 
tare , fopra cui ripofero un immaginctta del facratiflimo 
Cuore in carta ffatta a penna . A tale immagine ado- 
perammo di fare- quegli onori', che ci fuggeri il luo 
ne*'dei”oho Cuore • Quella fu per me , e per efse una 

dd ss. Cuoi* forgente di umiliazioni, di mortificazioni, c di centrar 
di Cnd e da dizioni . Mi fu imputato, che avelli voluto introdurre 
vcifau. una nuova divozione, A me eran dolci tutte quelle, at- 
llizioni , e folamente molto temeva , che non veniffe con 

tai 
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tai dicerie ofTefo quel Cuore Divino , e qualche torto 
aon ne ricevelTe.’ quindi quante udiva parole di con- 
tradizione a tal divozione erami tante fpade , che da 
banda a banda mi palTavano il cuore . Mi fu altresì 
fatto efprefl’o divieto di efporre palcfemente veruna 
di tali immagini del Tuo Sacratifllmo Cuore, e mi fu 
detto, che altro culto non poteamifi accordare di dar- 
gli, che fegreto. In sì trillo accidente altro ricovero 
non avea , fc non il Signore medelimo , il quale in- 
coraggiva rabbattuto mìo fpirito , dicendomi alTiduamen- 
te ; “ Non temere , io regnerò ad onta d’ ogni atten- 
„ tato de’ miei nemici, c di coloro, che wrranno op- 
,, porli „ . Quelle parole non poco mi confolarono , 
nient' altro io defiando, che vederlo regnare. A lui 
adunque lafciai il penliero di difender la fua caufa , 
mentre io io Ulenzio felfriva. Ma tant’ altre perfccu- 
zioni divcrfe & eccitarono , che tutto l’ Inferno pareva 
contra me fcatcnato , cd impegnato ad annichilarmi . 
Eppnre il conferò , che nè maggior pace mai, nè 
maggior gaudio ho provato, che quando mi 11 faceano 
minacele di cacciarmi in prigione , e mi li denuncia- 
va , che , a guifa del mio buon Macllro , farci prefen- 
tnta al Tribunale d’ un Principe , come una donnic- 
ciuola ollinata , e pertinace ne’ vani delirj della fua fan* 
talia. (*) Nè io dico ciò per far credere d’aver avuto 

mol- 

(*) Tuttoché poca fperattza in altri vi fojfe d’ un tale 
Jlabilitnento , fenza timor l' attendeva la Serva di Dio : 
fperava ella contra la fperanza medefima, e la divina 
prome/fa, che andava giornalmente adempiendo^ nelle /of- 
ferente di lei , fi perfuadeva ella , che nemmeno nel rima- 
nente de'fuoi difegni dovejfe mancare. Vivendo ancora il 
Tadrela Colombiere ella gli fcrijfe una volta Che quando 
pur vcdelTe contro quella Divozione fcatcnato l’univer- 
fo medelimo, mai non difperarebbe con tutto ciò di 
vederla ftabilita, dacché ne avea ricevuta la licurczza 
dalla bocca del fuo Salvatore . 
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molto a patire , ma piuttofto per rendere a tutti pa- 
lefe la gran mifericordia del mio Dio verfo di me, la 
quale unicamente amava, o più d’ogni altra cofa avea 
io pregio una piccola porzione della Tua Croce, da lui 
comunicatami , ficcome un cibo per me sì foave , che 
non mai me ne fatollava. Se folTe ftato in mia balla 
di potermi fpelTo comunicare, ficcome bramava, farei 
fiata ben paga, e contenta. Una volta mentre io più 
era infervorata di tal defiderio, ed era in atto di por- 
tar via r immondezze colla fcopa raccolte , mi fi diè a 
vedere il mio Supremo Signore , c cosi mi diffe . “ Ho 
XLIX. j, veduto , o Figlia , i gemiti del tuo cuore , e le tue 
» brame, c le gradifco tanto, che fe non avelli ifii- 
more di Goal „ tuito il Divin Sacramento d' amore , il vorrei per te 
o^oowiodi iftituire, per aver il piacere di abitar nell'ani- 

„ ma tua, e prender nel tuo cuore ripofo coll’ amor 
,, mio M’infiammarono di tanto ardore tali parole, 
che per la fua veemenza fentivami l’anima tutta rapi- 
re, ne potei altramente fpiegare i fenfi dell’ animo mio, 
che con quelle voci.- 0 amore! 0 Dio fino all’ eccejfo 
amante di me mifera, ed indegna creatura! E quello mi 
fu per tutto il tempo di mia vita un forte fprone a 
dimofirare a quello puro Amore continua, c grata me- 
moria di si gran benefizio . 

L. Un altro giorno , ed era appunto la fella del SS. Sa- 
Vcd« unAni- cramento , fiando dinanzi a lui genufiefia , mi fi diè a 
lorio'l^Vhe'S^ Vedere uno nelle fiamme tutto ravvolto, i cui ardori 
il fgoiitt- nù invefiivano in guifa, che parevami inlieme con lui 
bruciare . Avendomi egli efpofio il lagrimevole fuo fia- 
to nel Purgatorio, ne pianfi dirottamente . Apprefib 
cosi mi dilTe : Io fono quel Religiofo Benedettino , che uden- 
do un dì la conferite delle tue colpe , t’ impofi di comu- 
nicarti : in grazia del quale comando mi ha data Iddio 
licenza di 'venir da te a chiederti refrigerio de' miei tor- 
menti. Mi pregò adunque , che gli volelfi donare tutto 
ciò, che di fare, o di patire mi avvenille pello fpazio 
di tre meli, ed io gliele proci ifi , chiefiane però pri- 
ma la licenza dalla Supcriora. Mi efpofe inoltre le car 
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gioni de’fuoi sì acerbi martori, ed erano le Tegnenti: 
Percjiè per troppo attacco alla ftima degli uomini , arvea 
tntipofio il privato fuo comodo alla gloria Divina. Sa- 
condo per non aver adempiuto i doveri di carità verfo 
i fuoi Confratelli . La terza cagione era il troppa natura- 
le affetto alle creature ^ e quefio negli fpirituali colloqui 
dimojlrato, il che protefierva molto a Dio difpiacere . Mi 
farebbe troppo malagevole il defcrivere, quanto abbia 
in quei tre meli rofferto . Avevaio Tempre a Iato , e 
dov* egli a me s’ approffimava , parevami di andar tut- 
ta in fiamme con sì penetrante dolore , che quali con- 
tinuamente gemeva, e lagrimava. La mia Superiora 
mofia a pietà del mio fiato m’intimava afpre peniten- 
ze , Tpecialmente diTcipline ; conciolfiacbè con tali pe- 
ne , e macerazioni di corpo , che per carità m’ impo- 
neva , molto fcemavaofi le altre , con cui quella Santità 
d’amore mi travagliava, ficcome con un tenue faggio 
delle pene, onde raffina quelle anime ben degne di 
compaffione . Terminati già i tre meli , vidi il Monaco 
tutt’ altro da quel di prima ; egli era di gaudio ridon- 
dante , e di gloria , ed al pofiellò Te ne volava dell’ 
eterna felicità . Mi promiTe ringraziandomi , che mi 
affilierebbe preflb Dio colle fiie preghiere . Io era ca- 
duta inferma ; ma terminando in un punto con i Tuoi 
ì miei dolori , in breve tempo ricuperai la falute . 

In altro tempo il mio Supremo Signore mi lignificò, 
che al caTo di voler egli abbandonare qualche anima 
tra quelle, per cui m’avea defiinata a patire, mi a- 
vrebbe fatto provare , qual lia lo fiato d’ un’anima 
riprovata, e le ambalcie, che l’angufiiano in punto di 
morte . Di* fatti non mai ho provato cofa più di que- 
fia terribile, e volendola efprimere, mi mancano le 
parole . Mercecchè un dì lavorando io in difparte. dall’ 
altre , mi fi diè a vedere una certa Religiofa allor vi- 
vente , e mi fu chiaramente detto t ** Non vedi tu co- 
,, ftei religioTa di Tolo nome, che Ton già in atto di 
„ vomitarla dal mio Cuore , e di abbandonarla a Te 
„ ftelTa „ì Fui in quel ifiante da tale’, e tanto terro- 
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re fopraffatta , che col volto a terra proftefa lungamcn* 
te durai , non potendo ripigliar lena , c coraggio pel 
conceputo sbigottimento ; nello llcflb tempo mi offerii 
alla Divina Giullizia ad ogni tormento, che le piacef* 
fc , purché non folle quell' anima lafciata in abbando- 
no . Allora parvemi , che il gtufto fuo sdegno rivolgen- 
doli contro di me , folTi ridotta per ogni parte alle più 
orribili traverlie , ed angullie . Scntivami calcar le fpal- 
Ic da enorme pelo. Se al Cielo alzava gli occhi, ve- 
deva Iddio contro di me adirato , di verghe armato , e 
di flagelli , per ifcaricar contro di me le percofle : dall’ 
altra parte pareami di veder l’Inferno aperto, e colle 
fauci fpalancatc per ingoiarmi . Dentro me tutto era ri- 
bellione, difordine , e tumulto . 11 mio Nemico d’ogni lato 
con violente tentazioni mi alfaliva, fpecialmcnte di dif- 
perazione , e quanto più io il fuggiva , tanto egli più mi 
infeguiva, nè potea io da fuoi occhi nafeondermi . Ogni 
tormento avrei volentieri incontrato per pur trovare 
nafcondiglio, che me gli celalle . Avvampava poi di 
vergogna , perchè a me parca , che tutti fapclTcro i 
miei guai , c non poteva neppure pregare Iddio , nè 
altrimenti che colle lagrime atteftargli il mio dolore , 
quello fdo dicendo : A6i ! quant' orribil cofa fi è cada' 
nelle mani di un Dio vivente'. Altre volte colla bocca 
per terra: Battete, diceva, o mio Dio, tagliate, hrucia-r 
te, con fumate affatto quanto a^li occhi vofiri difpiace ; 
no» abbiate, vi pre£o , r infardo nè al mio corpo, nè 
alla mia vita , nè alla carne , nè al fanone , purché fal- 
viate in eterno quefi’ anima. Non avrei potuto , lo con- 
feflb , piu foftenere uno flato si acerbo , fe 1’ amantifli- 
ma raifericordia del Signore non aveffemi rafforzata ; 
mentre fotto al pefo della fua fevcra giuflizia era già 
per foccombere. Quindi contrafli una malattia si gran- 
de , che a fommo flento campai da morte . Altre vol- 
te ancora si gravi fpallmi mi fe’foffrire. Una n’è An- 
ta , in cui dopo avermi dimoflrato la vendetta , che 
prender volea di certe anime , io me gli gittai ai fa- 
cri piedi, c abbracciandoglieli, 0 mio Redentore, gli 
. diffi , 
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diflì, 'Jf6 /caricate piutto/o fui mio capo tutto il vo/ho 
sdegno , e cancellate me dal libro della 'Vita , piuttofio che 
condannare quefte vofire anime ^ che sì caro prezzo vi fon 
coflate . E riebbi in rifpofta: “ Ma effe non ti amano, 
„ nè lafcieranno di affliggerti „ . No» m' importa , o mio 
Dio , purché amino voi , non lafcierò di pregarvi di dar 
loro un benigno perdono . “ Lafciarai operare , ripigliò ; 
,, io non le poflb più tollerare „ . Allora più flretta- 
mente i fuoi piedi abbracciando.' No, cfclamai , No, 
mio Signore , non vi lafcierò giammai, fintantoché non 
concediate ad effe un benigno perdono ; Ei mi rifpofe : 
,, Mi contento , purché tu ti coftituifea per loro mal- 
„ levadrice „ . SI , difli , o Signore , ma aggiunli , non 
vi foddisferò , fé non come foglio , co' voftri beni , cioè 
coi tefori del vofiro SacratiJJimo Cuore , A tal patto quic- 
tofli . (») 

Un 

( * ) Le infognò poi il Signore , ( com’ ella riferì alla 
fua Superiora , dandole conto del fuo Ritiro del 1684.) il 
modo , che tener dovea in offerirgli tati foddisfazioni 
Ed ecco come ella fi /piega : Attentamente meditando io in 
una orazione l'unico oggetto dell’ amor mio nell’orto degli 
Ulivi immerfo nella triftezza , ed agonia di un dolore 
rigorofamente amorofo , e fentendomi gagliardamente ecci- 
tata dal dejiderio di effer a parte delle fue angofee , amo- 
rofo così mi diffe: “ Qui ho internamente patito più 
„ che nel rimanente della mia paflione, mirandomi in 
, , un intero abbandono del Cielo , e della Terra , ca.. 
„ rico de’ peccati di tutti gli uomini . Sono inoltre 
„ comparfo dinanzi alla Santità di Dio, la quale fen- 
„ za riguardo alla mia innocenza m’ infranfe nel fuo 
„ furore facendomi bere il calice , in cui flava tatto 
„ il fiele, c l’amarezza del giuflo fuo sdegno, com^ 
,, dimenticato del nome di Padre , per facrificarmi al- 
,, la fua ira , Non v’ è creatura valevole a comprender 
,, l’atrocità de’ tormenti, che allora io tollerai; e que- 
5 , fio fleflb dolore rifente l’anima, quando prefentata 

al 
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LII. Un altro di lavorando colle altre di canape, mi ri- 
tirai fotto un piccioi coperto vicin della Cappella , dov* 
era il SS. Sacramento . Ivi mentre inginocchiata atten- 
deva al mio lavoro , mi fentli tolto in un pieno rac- 
coglimento di potenze, e di fenU , e mi fu al tempo 
fleUò rapprefentato ramabililTimo Cuore dell’adorabile 
mio Gesù più del Sole fplendente . Era in mezzo alle 
fiamme del puro Aio amore , circondato da Serafini , 
che con ammirabil melodia cosi cantavano: 


Se 

,, al Tribunale della divina rappacificata giuftizìa , quella 
,, infinita Santità la infrange , la opprime , e la im- 
„ merge nel fuo giudo furore . Qiiindi la mia giudi- 
„ zia, mi Joggiuni’ e^li y è irritata, e già li difpone a 
„ punir con manifedi cadighi gli occulti peccatori , fe 
,, prontamente non s’impegnano in una convenevole pe- 
/„ nitenza^ Ti farò fapere, quando farà la mia giildizia 
„ per lanciar i fuoi colpi fu quelle tede malvage; e 
„ ciò accaderà, quando fentirai teco rappacificata la 
,, mia Santità , Dovrai allora innalzar al cielo il Cuo* 
„ re , e le mani con le orazioni , e buone opere, pre- 
„ fentandoKii continuamente a mio Padre , come una 
,, vittima di amore immolata, ed offerta per li pecca- 
„ ti di tutto il Mondo , e ponendomi come un forte , 
„ e ficuro riparo tra la fua giudizia , e i peccatori , 
„ adin d’ ottenere mifcricordia , dalla quale ti fentirai 
^ circondata , quando vorrò conceder grazie ad alcuno 
„ de’ peccatori , Allora offrirmi dovrai a mio Padre in 
„ ringraziamento della pietà loro ufata . Conofeerai 
„ altresi , quando perfeverarà pel Cielo quell’ anima y 
„ poiché ti renderò partecipe di alcune fcintille del 
„ giubbilo, che fi gode da' Beati nel Paradifoy e tutto 
„ ciò con la comunicazione dell’ amor mio „ . 
wm. CIX. 


Digitized by Google 


MARIA ALACO&UE. 


XII 


Se del Sacro Cot s'apprende 
11 bel foco ad uman <xn:e, 

. SI r inveite, e s\ raccende, 
.. Che di lui li fa Signore: 

£ diletto poi vi crea. 

Che in celelte guila il bea . 


Amor triumphat, 
Potitur - Amor , 
Gaudia procreat 
Sacri cordis Amor. 


Ed invitandomi qnei beati Spiriti a cantar con loro le 
lodi di quel Cuore Divino , non ardiva io con elTi ac- 
compagnarmi . Ma mi riprefero di mia pulillanimità , 
e mi dilTero elTer eglino venati , per avermi in lor fo- 
cietà, e far al Cuor Divino un omaggio perpeti |0 di 
amore, di adorazione, di lode / oche a tal fineavreb- 
bono fitte le mìe veci dinanzi al SantidìmO Sacramcn. 
to, aibnchè potedi, fcnza verun interrompimento amar- 
lo per opera loro; e parimente mi dilTero che fareb- 
bero a parte dell' amor mio, e che foffrirebbero nella 
mia perfona, liccome io nella loro perfona entrerei in 
polTcÀ) del loro gaudio . E di tale contratto di Tocietà 
vollero di prefente farne atto autentico, fcrivendolo a 
caratteri d' oro in quel SantiSimo Cuore , e lo fegna- 
rono con la cifra indelebile delT amore . Due , o tre 
ore trafcorfero in quella divina comunicazione , ma 
ne provai permanenti per tutto il redo di mia vita 
gli cfifetti , si quanto agli ajuti , che me ne fon deri- 
vati , come quanto alle delizie , che cfla operò , ed 
opera in me . (^eda grazia si illudre tutta mi lafciò , 
come in un abiUo di rolTore fepolta . Appreflb nel mio 
orare altro nomè io non dava a que' beati fpiriti, che 
di mici Divini Compagni .* Redai per tal grazia di 
tanto dedderio acceda di fcrbare dncera , e retta inten- 
zione nell’ operare, e $1 fublime idea efla m’imprcire 
della purità neccdaria a chi con Dio ha da parlare, 
che a paragon di elTa tutto parevami immondo . 

In altri tempi accadde che edendo una delle nodre 
Sorelle pili giovani in letargo Topica, ormai li difpera- 
va, che potefle eder munita degli ultimi Sagramenti; 

lo- 


LIII. 

Ad una Sorella 
caduca in le- 
targo ottiene 
la brama ta 
grazia ,coQ fare 
a Dio una prt^ 
mefla* 
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lochè tutta coflernava la nodra Cafa , e rpecialme&te 
la noftni Madre. Ella perciò mi ordinò di promettere 
al Signore, quanto egli mi rivclaflc benignamente, che 
gli farebbe di più gradito, per ottener tanta grazia. 
Ed appena ubbidii , che il Supremo Signore dell’ anima 
mia mi promife , che non morrebbe quella Sorella 
fenza il conforto de’ Sacramenti , come meritamente nel 
pregavamo , purché io gli promettefli tre cofe , che da 
aie ad ogni patto efigeva . Primo > che non mai ini 
fcufalG da quell’impiego, che mi foffe aflegnato nella 
Comunità religiofa . Secondo , che chiamata andafli a 
parlare agli efterni. E per terzo finalmente, che non 
ricufaffi di fcrivcre. A quefta richiefia, il confeflo , tut- 
ta inorridii , avendo gran ripugnanza a tai cofe . E cosi 
gli rifpofi ; 0 mio Signore voi mi toccate iwvero^ dove 
fapete ejfer il mio debole ; ma ne chiederò licenza dalla 
mia Superiora; la quale fubito me l’accordò, avvegnac- 
chè cfpofto le avelli, che tal licenza era per me ama- 
riflima . Di quefta promelTa , perch' io non potelfi più 
ritirarmene , ne volle da me la ratificazione a modo 
di voto , c volle , che ne facefli fcrittura , che l’ attc- 
ftafle, perchè io non potelfi mancarvi . Ma , oimè , 
quante volte fui infedele in attenergli la data parola , 
poiché il Signore febben volle da me tali promclTe , 
non però mai mi tolfe la difficoltà , che in adempierle 
fuperar bifognava, c quefta dura fino al di d’oggi. La 
noftra Sorella poi fu degli ultimi Sacramenti munita. 

^ f fui ' palefe fino a qual fegno fra tanti inligni 

f^i-ctiaiiK. Divini benefizi fofte arrivata la mia infedeltà , farò 
NomediGttii. njcnzione di ciò, che fegue . Bramofa un di ardentc- 
miraroiTrifi- mente di ritirarmi , fecondo il confueto a fare alquan- 
ti giorni di Efercizj fpirituali, per meglio difpormi , 
alcuni di prima volli fcolpirmi fui cuore la feconda 
volta il Santo nome di Gesù. Ma avendolo io fatto in 
modo, che me ne cagionò il reftarne piagata, la mia 
Supcriora di ciò da me avvifata, un giorno prima, che 
dovclfi entrare ne’ Santi Efercizj mi diife , che volca 
procurare qualche rimedio al mio male, acciò non ne 

con- 
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Contracflì alcuna pcricolofa infermità. Per tal cagione 
feci al Signore quelle mie querele : 0 mio unico Amo- 
re ! vi darà il cuore , che fuor di voi verim altro miri 
quefte piaghe, che per amor vojlro mi ho fatteì Non è for- 
fè la voftra potenza atta a guarirmene : voi , che fiete di 
tutti i miei malori fommo , ed univerfale rimedio ? Fi- 
nalmente moflb a pietà della ripugnanza , che pativa 
nel difeoprire tal piaga , mi promife , che l' indimane 
ne farei rifanata , come in fatti feguì . Ma non avendo 
ciò potuto dire alla mia Superiora, per non aver avuto 
modo di parlarle, ella mi fcriffe un biglietto, ordinan- 
domi di moflrar le mie piaghe alla Sorella, che mene 
recava da fua parte Tavvifo, e che mi avrebbe curata. 

Io poiché era perfettamente guarita , ftimai di poter 
prender tempo ad obbedire , finché dalla nofira Madre 
mi folli portata . In fatti a tal fine andai da ella , e peP’ìfJ’J" 
le dilfi , eh’ era di già rifanata . O Dio buono / per tal f«io di cibe- 
indugio ad obbedire, quanto afpramente fui trattata non 
folo dalla mia Superiora, ma dal mio Supremo Signore, 
che mi condannò a Ilare a’fuoi piedi, quali in efilio , 
dove rimali circa cinque giorni continuamente piangen- 
do quella trafgredita ubbidienza , e pregandolo di per- 
dono in continue macerazioni del corpo . La Superiora 
per parte fua non fi portò meco con molta indulgenza , 
liccome il Signore ifpiravala, punendomi colla privazio- 
ne della Sacra Comunione, pena di cui niun’ altra era 
per me maggiore ; perchè avrei voluto piuttollo mille 
volte elTer condannata a morire : volle inoltre , che le 
mie piaghe mofiralTi a quella Sorella , la quale veggen- 
dole rifanate , non volle applicarci verun rimedio ; ne 
rifentìi nondimeno gravilfimo rolTorc. Ma io in niun 
conto teneva cosi fatti tormenti, che niun ve n’ha, 
cui non mi folTi fpontaneamente addolTato in attellato di 
quel dolore , che fofferiva per l’ offefa fatta al mio Su- 
premo Signore . Egli finalmente dopo avermi illuftrata 
la mente a conofeere quanto fpiaceagli in un’ anima 
Religiofa ogni benché minimo , e lievifilmo difetto d’ 
obbedienza , e dopo avermi fatto fcontarc la pena di 
. P que- 
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qucfta colpa, mi ù. fé* egli ftdfo prcfentc negli ultimi 
giorni de’ miei Efercizj a tergere le mie lacrime, c ri- 
tornarmi in vita . Ma non fini qui il mio duolo , per 
quanto mi confolafTc con accarezzamenti , e con foari- 
tà . La fola rimembranza d’ avergli dato fpiacere bada- 
va a farmi fcioglierc in pianto . Troppo arcami egli fat- 
to comprendere , qual effer debba la virtù dell’ obbedien- 
za in un’ anima Religiofa, e confeflb , che non mi par 
d’averla giammai fino a quella ora, per cosi dire , ca- 
pita . Ma in parlar di quello andrei troppo in lungo . 
In pena poi dì tal ccdpa, mi didc, che non -folo non 
fi vedrebbono più fui mio petto le note del nome SS. 
dì Gesù, ch’io fcolpite avea a tanto mio cofto, in me- 
moria di quanto avea egli penato nell' ottenere tal 
Nome , non folo , dico , tali note non apparirebbono , 
ma neppur quelle altre , che v’ erano prima impreffe , 
ed erano e quelle , e quelle bene fcolpite co’ fuoi di- 
dinti caratteri . Quella fu veramente per me una foli- 
tudine fccondilfima di dolori. (•) 

Ef- 


(*) La prima volta /colpì Suor Mar^berita il SS. No- 
me di Gesù nel fuo petto con un temperino., come s'è detto 
al n. XLIV. In quefta feconda con nuovo fervore lo fece 
col fuoco , cioè colla fiamma d' un' accefa candela , forman- 
dolo a nuovi, e grandi caratteri. La Suora Des Ecures 
allora infermiera, a cui per obbedienza diede finalmente Sttor 
Margherita a vedere il fuo feno intagliato , e bruciato , 
vide fol le ferite per l’ addietro profonde, e già invec- 
chiate, e brache r i funate , pur ricoperte di grandi crofte 
fece he , le quali non lafciavano apparire fé non la figura 
molto bene impreffa del Nome di Gesù, fcritto in caratte- 
ri grandi , a mijura di quelli , che net maggiori libri fi 
dipingono colla forma , come fi efpreffe nell’atto di rende- 
re conto alla medefima Superiora . La Comunità tutta, a 
cui non potè celarji quefto ammirabile avvenimento , dopo 
la morte di Suor Margherita fu turiofa di vedere nel fep-^ 
pelirla s' era interamente cancellato il nome di Gesù, a te- 
ner 
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EHendo io abitualmente sì cagionevole di falute, che 
non mai arrivava a dìcìotto giorni continuati fcnza qual- 
che infermità, un dì venne la Madre Superiora di buon 
mattino da me , mentre io giaceva a letto inferma , c 
appena potea parlare , ed efl'er udita , e mi diè una 
cartolina, imponendomi di fare quanto erta conteneva . 
Diceva in efl’a , erfcrle d’ uopo di far di me un licuro 
fperimento , fe quelle cofe , che in me fi faccano , pro- 
venifTero da Spirito Divino : della qual cofa farebbe ar- 
gomento , fe Dio cinque meh mi concedelTc l’ intiera 
falute fenza bifogno d’ altro foccorfo . Se poi mi reggef- 
fe uno Spirito Diabolico , o naturale , redaiTe la mia fa- 
iute come prima male affetta . Non poffo fpiegare di 
quanti dolori mi fu cagione quello biglietto, il cui conr 
tenuto pria di leggerlo m’ era flato fatto faperc . Per 
tanto mi fu ordinato di fortire dall* infermeria , ma con 
parole tali, che il N. Signore le fuggeriva, per render- 
mele più pefanti , e fenfibili alla natura . Ubbidii , cd 
offerii tal carta al mio Supremo Signore , il quale ben 
ne fapeva il prccifo . Egli così mi rifpofe : “ Ti afficu- 
„ ro, o Figlia, che in atteflato del buono Spirito, che 
,, ti regge , quanti meli ella mi ha chiefli , tanti anni 
„ di collante fanità le avrei conceduti; anzi pure ac- 
„ cordata le avrei ogn’ altra llcurczza , che dimandata 
„ mi aveffe,,. In fatti mentre il Sacerdote nel Divio 
Sacrifizio alzava 1’ Ollia all’ adorazione del popolo , 
mi fentìi trarmifi d’ attorno tutte le mie infermità 
a guifa d’ una velie , di cui folli fpogliata , e che al- 
trove folle fofpefa; e cominciai a fentirmi in forze, e 
godere d’ una perfetta falute , quanto un uomo il più 

ro- 


vor della. profezia alle Religiofe già nota. £ la offerva-> 
tono appieno aruveratUt niun veftigio trovandone-, tutto~ 
che piaghe tali invecchiate , formate col ferro l' ime -, e le 
altre col fuoco , ejfendo per molti meji durate , lafciar do~ 
vejfera naturalmente ben profonde le cicatrici. Lang, V. 
n. LXXIIJ. . • . 
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robuAo , il quale da lungo tempo non foflc mai flato 
infermo ; e in quefto flato paflai tutto il tempo a me 
prefirtb ; e quello fcorfo , fui rimefla nel mio mifcro 
flato primiero. (®) 

LVI. Un dì ch’io aveva la febbre, comandommi la mia 
WcXe”? andar via dall’ infermeria, dov’era, per 

tcomanditodi fare , fccondo il coftume, gli Efcrcizj fpirituali, de'qua- 
ftJÌIwHl'* e dì li ricorreva per me il tempo , dicendomi : “ Andate , alla 

Ut gli fpirl- CU- 

IH, e di deli- /i) Qfoff mer avi Pila fi fe' la Superiora, e la Comuni^ 

ta di j; ftram accidente ; poiché nel giorno , e nell ora me- 
de fima, in cui fpirarono i cinque mefi, fu la Suora alF 
imprcrvvifo ajfalita , e crudelmente tormentata dalla fua 
opprejfione , e dalle altre Jue infermità . Nè 'di tal pruava 
contenta la Madre Greffier , per difingannare altresì la Go- 
munita da’ pregiudizi > contro la Serva di Dio la mag- 

gior parte avea conceputi, un’ altra ubbidienza le diede 
in ifcritto in data de’ ij. di Maggio, in cui le prefcrijfe 
di pregar Dio per i meriti di Gesti Crifio , che per amor 
diTui, e per liberarla d' ogni dubbio, fana la confervafie 
fino al fine dell’ anno da cominciarfi dalla prima predetta 
ubbidienza: dopo il qual tempo rimetteva in pieno arbitrio 
del Signore la fua fanità . Propofe Margherita a Dio per 
ubbidienza le brame della Superiora, e n’ebbe tofto favo- 
revol referitto : coficchè compì l’ anno intiero ben fana , e 
fenza bifogno di verun umano rimedio . Di quefto terza 
miracolo tutta la Comunità fu tefiimonio: ed oltre V at- 
tefiato originai, che fuffifie , ed i regiftri della Madre 
Crefiier , mi fu riferito da molte Religiofe di quel Moni- 
fiero ancor viventi nell'anno 1714. , Ciée nefuron tefiimo- 
nj . Ed una di cjfe nella data informaxione depofe d’aver 
detto alla Madre Greffier, che efièndole riufeita sì bene la 
fua ubbidienza , dovea comandarle , qjhe per due anni non 
ritornajfe la Suora all’ infermeria ; ed averle la Madre 
fuddeua così rijpofto : che non volea tentar Dio , e che il 
tempo decor fo era bafievole a perfuaderfi , ch’era via di 
Dio la via , eh’ ella calcava . Lang. t'ì LIIL 
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cura di Noftro Signore Gesù Grido vi raccomando, 
egli vi regga, egli vi governi, e rifani , fecondo il fuo 
beneplacito „ . Benché a tai fend io alquanto mi dupifli , 
tremando attualmente tutta per 1’ accedo della lebbre , 
pur nondimeno lieta me n’andai ad efeguirc tal ordi- 
ne ; sì perchè vedevami commelTa alla cura del buon 
mio Maedro , sì perchè occafion mi li porgeva di pa- 
tir per fuo amore , e niuna follecitudinc mi preli del 
come in quel tempo de’ miei Efercizj ei fode per trat- 
tarmi , difpoda indiderentemente o a patire , ò a 
godere, come gli folTe in grado. E invero tutto è per 
me lo dedb, c dicca io tra me: Purché rimanga egli 
pago , ed io lo ami , tanto mi bada . Ma appena eh' 
io alla nodra camera m’ era ritirata , mi li diè egli a 
vedere, e mentre io per il rigore del freddo , c de’do- 
lori m’era gittata in terra quali morta, comandatomi 
di alzarmi in piè , con molte amorevolezze mi trattò , 
ed accolfe, dicendomi . “ Eccoti tutta in mia balìa, ed 
„ alla mia cura pienamente rimeda . Laonde ti voglio 
„ render fana a quella , che nelle mie mani t’ ha con- 
„ fognata inferma Redituimmi in perfetta falute, 
che mi parca di non ed'er data mai inferma ; di che 
maravigliaron tutte , ma fpecialmente la mìa Superiora 
ben confapevolc dell’ avvenuto . Non mai mi trovai in 
folitudine di tanti gaudj, e tante delizie ub:rtofa, Pa- 
revami di edere in un Paradifo per le grazie fegnalate , 
che ricevea frequentidime dal mio Signore Gesù Grido , 
dalla fua S. Madre, dall’Angelo mio Gudode , e dal B. 
mio P. S. Francefeo di Salcs. Non deferiverò minuta- 
mente tali grazie , per non idendermi troppo . Ma oh 
quanto furono lingolari J L’ amabilidìmo Direttore mio per 
racconfolar quel dolore , che cagionato mi avea il can- 
cellarmi ì caratteri del fuo Sacratidimo Nome , eh’ io 
mi avea già con tanti dolori fui cuore fcolpiti , li de- 
gnò rinnovarmeli , ed imprimermi il medefimo nome 
dentro del mi,o cuore, ed edernamente ancora fui mio 
petto col dgìllo del puro amor fuo , ufando d'uno fcalpello 
tutto infiammato : ma il fe’ in modo mille volte più ab- 

bon- 
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bendante di conrolazione , e gaudio , che non fu la pri- 
ma d’afdizioni , e dolori . Nulla ormai mi mancava fuor 
della Croce , fenza cui io non potea vivere , e fuor di 
cui ninna delizia febben celcfte , e divina mi dava gu- 
fto ; perchè io avea in conto d’ ogni più efquifita deli- 
zia ralTomigliarmi all’appalConato mio Gesù. Quindi ad 
altro io non penfava, che a macerar il mio corpo in 
ogni polfibil modo, fecondo l’ampia licenza, che mi 
era Aata accordata . £ di fatto mi riufeì di ben tor- 
mentarlo , Si colle penitenze , si con qualche riforma 
dei vieto , e del letto . E quanto a quello un letticciuolo 
mi formai di roteami di mattoni , in cui giaceva con 
fommo piacere , benché ne fremeffe la mia natura ; ma 
fremeva indarno , mentre io non l’ afcoltava . Mi avea 
inoltre porto in capo di ufarc certa macerazione , che 
per la fua afprezza molto piacevami , e con la quale 
credea di poter in alcuna parte foddisfare al Signore 
per le tante offefe , che gli fi fanno nel SS. Sacramen- 
to , o da me indegna peccatrice, oda tutti coloro, che 
lo difonorano Sagramentato : ma mentre io m’ accinge- 
va ad efcguirla , il mio Supremo Signore mi vietò d’ 
andar più oltre , dicendomi , che più grato gli era il 
fagrifizio del mio defiderio dell’opera medefima ; pe- 
rocché egli ertendo puro fpirjto facrifizj di fpirito richic- 
dea , e gurtava : a tai detti mi rafiegnai pienamente , 
cd ubbidii . 

In alto una volta di accortarmi alla Santirtìma Co- 
munione, mi parv'c veder rifplendcrc l’ Ortia Sacra a 
guifa d’un Sole si sfolgoreggiante , che non potea reg- 
gere a’ fuoi fplendori , c nel mezzo di ella N. Signore 
avente in mano una corona di fpine, la qual poco do- 
po la mia comunione egli mi pofe fui capo; dicendo- 
mi . « Prendi , Figlia querta corona in fegno di quella , 
,, che avrai fra poco in dono per rartbmigliarmi „ . Non 
comprcfi allora il fenfo di querte parole ; ma si poco 
dopo dagli effetti feguiti ; ritrovandomi con si orribili 
piaghe nel capo, che d’indi in poi pareami averlo ac- 
cerchiato d’acutiffime , e dolorofe fpine, dalle quali fin- 
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chè avrò vita, noa lafcierò di fentirmi trafitta , e ne 
rendo immortali grazie al mio Dio, che tanti ha fat- 
to benefizj ad una vile Tua vittima . Ma aime i le vit- 
time , come fpelTo dipo al mio Signore , convicn che 
fiano innocenti : io all’ oppofto fon di colpe ripiena . 
Pur confelTo , che io (limo quella sì preziofa corona 
donatami dal mio Supremo Signore per benefìzio più 
grande, che fc tutti i diademi de’ maggior Re della 
terra mi avefle egli donati : tanto più che ninno mi 
può tal corona levare di capo; e fpeflb per eflà nella 
beata necdfità mi trovo di vegliare, c di parlare con 
lui mio unico Amore, non potendo fui guanciale ada- 
giare il mio capo a guila del mio buon MacAro , che 
non potea fui - ietto della Croce appoggiare il fuo . Tal 
favore d’ incredibil gaudio m' innonda il cuore , veggen- 
do in me efprelTa qualche linea di fomiglianza con lui . 
£ voleva il Signore , che per quefto mio dolore , e per 
i meriti della fua coronazione di fpine, colla quale io 
accompagnava la mia, fupplichevole chiedelO a Dio fuo 
Padre la converfione de’ peccatori a vita migliore , e 1' 
umiltà per que’ capi boriofi , e fuperbi , il cui faAo è 
a lui cotanto ingrato , e ingiuriofo . 

In uno di que’ giorni, che al divertimento fon de- 
Ainati avanti della Quarefima ( e mancavano in circa 
cinque fettimanc al Mercoledì delle ceneri ), dopo la 
Sacra Comunione mi li diè a vedere il Signore colla 
fua Croce fullc fpalle, ed altresì in quella figura, on- 
de fu al popolo da Pilato moftrato con dire Ecce Ho- 
mo. Egli era tutto da ferite lacero, c da guanciate, e 
pcrcofl'e deformato, e tutto intrifo dell' adorabil fuo 
Sangue’, e con voce trilla, e lamentevole dicea : “ Niun 
„ dunque vi farà , che abbia pietà di me , e che vo- 
„ glia con me paziente entrare a parte de’ mici dolori 
„ fra i tormenti sì deplorabili , che foflto da’ peccatori , 
„ fpccialmentc in qucÀo tempo,, ? Io tolto me gli of- 
ferfi fpontaneamente , in quanto per me fi poteva , per 
apprcllargli qucAo fervigio, gittandomcgli a’facri piedi 
con lagrime c gemiti, e nell’ addolTarmi il carico di 
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quella pefantidìnia Croce , orrida da ogni parte per le 
punte de’ chiodi , il cui pefo mi fiaccava , cominciai alj 
fora a capir meglio la malizia , e la gravità del pecca- 
to : e prefi a deteftarlo nel mio. cuore fifFattamente , 
che avrei voluto piuttofio precipitarmi io fielTa nell’ 
Inferno, che commetterlo deliberatamente.*' O peccato, 
diceva , degno d’ ogni cfecrazione , quanto fei deteftabi- 
Ic per r ingiuria , che fai al Supremo mio Bene „ ! 
Il Signore mi diffe, non effer baftevole ch’io portafii 
quella Croce , ma che dovea adoperarmi , che foffi con 
lui crocififfa , affinchè come fedel fua compagna parte- 
cipaffi de’ dolori , difprezzi , obbrobri , e flrapazzi , eh’ 
egli pativa . Immediatamente mi diedi in mano alla 
fua volontà in quanto da me voleva.’ mi lafciai a te- 
nor di fuo beneplacito crocifiggere colla violenza d’ una 
malattìa, la qual in breve mi fe’fentire con acerbifli- 
mi dolori le trafitture de’ chiodi , de’ quali era quella 
Croce diifeminata ; nè me li alleviava altro conforto , 
che il foffrire nuovi difprezzi, e molte altre cofe indi 
avvenute fopra modo odievoli alla natura . Ma oime! 
qual cofa poteva io foffrire , che uguagliar potefTe la 
gravezza de’ miei peccati, che mi rattengono affidua- 
mente afforta , quafi in un abifib di roffore ; dacché 
Iddio mi moflrò l’orribil figura d’ un’anima rea di pec- 
cato mortale , ed altresì la gravezza dell’ ifleffo peccato , 
il quale rivolgendofi contro l’ infinitamente amabile fua 
Bontà- gli è fommaraentc ingiuriofo. Quella villa più 
acerbamente mi affligge d’ ogni altro tormento ; c dav- 
vero vorrei aver cominciato ad effer da tutti i tormen- 
ti crociata , come da tanti prefervativi contro i pecca- 
ti , per non cadere in quei , quali fi fiano , che pur 
commifi ; c lo bramerei , benché aveffi faputo di cer- 
to, ch’il mio Dio per l’infinita fua mifericordia mi 
avrebbe conccdifto il perdono di effi , e che non me ne 
avrebbe condannata agli eterni tormenti . I fopradetti 
dolori folevano durarmi in tutto il tempo di Carnevale 
fino al primo dì di Quarefima , nel qual giorno fem- 
brava ridotta agli ellrcmi , e non rellavami alcun con- 
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forto , o follievo , che non mi cagionafle nuovo aumen> 
to di dolori. All’improwifo poi fendami rinforzata, e 
rinvigorita, quanto bada a poter ofTervare il facro di- 
giuno Quarclimale: (*) come per benefizio, e miferi- 
cordia del mio Supremo Signore l’ho fempre offervato; 
benché talvolta era da tanti dolori opprefla, che dando 
mano a qualche lavoro , parevami non poter durar viva 
lino a condurlo al Tuo termine . Quindi da quell' opera 
palTava a cominciarne un’altra, e ne fperimentava le llef- 
ic difficolt.ì, e diceva: O mio Dioi concedetemi quella 
grazia di poterne arrivare al fine , ed ottenuta , ne rin- 
graziava il Signore. Egli colle fue fofferenze quali con 

oro- 

t * ) 0^’ amo in Carnevale riducevaji a tale fiato di do- 
lori , e d’infermità^ e nel dì delle ceneri tornava a nuo- 
va vita , ed alle forze , e al vigore , cb' ella fiejfa dice : 
con che voleva Dio far conofeere , che ficcome da lui /’ in- 
fermità , così da lui procedeva il totale rifiabilimcnto . 
§iuindi dopo r cfperienza d' alcuni anni eran avvezze le 
Suore a predire non meno la malattia del Carnevale, che 
la guarigione del primo giorno di §iuarefima . Appunto in 
tal tempo dando conto di fe ad un Padre della Compagnia 
di Gesù, così gli fcrijfe: Quefto è per me un tempo di 
tal fofferenza , e dolore , che non poflb nè vedere , nè 
gullarc altri , che il mio Gesù paziente , e compatendo 
a i dolori del Tuo Cuore Sacrofanto , ne fono pene- 
trata si al vivo , eh’ ogni cofa ferve di llromento alla 
Divina Giullizia per tormentarmi . Altro non poflb fa- 
re che facrificarmici come vittima . Mi par di patire in 
un modo si Urano, che fc non mi fortificaflc la mife- 
ricordia , mi farebbe impofsibile il foftenerc un fol mo- 
mento il pefo del rigore di fua Giullizia . Io non cre- 
deva potervi fcrivere , mercccchè nel prefente mio flato 
altro dir non vorrei che quelle parole dell’ amabilillìmo 
mio Salvatore : U anima mia è ridotta per la trifiezza 
all’ efiremo di morte : ovvero quelle altre : Dio mio , Dio 
mio , perche m'avete voi abbandonato . Lang. V, n. LXy^IL 
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orologio mifurava i momenti di mia vita , dalle cui ore 
ad una ad una ne fea dar il Tuono in guifa , come Ce le 
Tue girevoli ruote regolalTero parimenti i Tuoi dolori . 
£ quando volea Tarmi dono di qualche nuova Croce » 
mi ci dlTponeva coll’ affluenza di tanti carezzamenti , c 
tante delizie Tpirituali, che non avrei potuto Todener- 
le , Te fodero date pii» durevoli ; ed allora diceva .• “ O 
mio unico Amore , quelli piaceri tutti con volontaria 
rinunzia a voi li rimetto ; trasferitegli a quelle Anime 
Sante, che miglior ufo di me ne faranno a maggior 
gloria volita . Voi per voi lleflb unicamente defidero : 
fottractemi dunque ogn’ altro diletto , per unirmi a voi 
con tale amore , che fa da ogni mira , e Tolletico di 
proprio utile , e piacere difciolto „ . Ma che ! quello ta- 
lora era il tempo, che appollatamente li rifervava per 
contradir le mie brame , non altrimenti che un faggio , 
e perito Direttore , dandomi da godere appunto , quan- 
do avrei voluto patire. Dono era cosi l’uno, come l’al- 
tro delle divine Tue mani ; liccome tutti i benefizi da 
lui compartitimi furono meri doni gratuiti di Tua mi- 
Tericordia, niun’ altra creatura elTendo data mai, che 
gli abbia al par di me fatta relldenza , o per le mie 
infedeltà , o per quel timore , che Tempre angudiava- 
mi d’ incorrere in qualche illulione . (Quindi ho cento 
volte fatte le meraviglie, che ei non mi riducelTe al 
niente . Eppure per quante li fieno le mie colpe , non 
però mai mi priva dell' amabil Tua prefenza , lic- 
come ei mi promife.' ma quando gli ho recato qual- 
che difpiacere , mi rende si terribile la fua prefenza , 
che mi riufeirebbe più IblTribile , e più volentieri le 
mille volte incontrerei qualfilia tormento , che prefen- 
tarmi alla vida di quella Divina Santità, dopo aver 
contratta qualche macchia di colpa . In tai cali voluto 
avrei , fe l’ aveffi potuto , in qualche fecreto nafeondi- 
glio occultarmi . Sebbene vano li era ogni mio sforzo : 
io rincontrava dovunque l’oggetto, che sfuggiva, ed 
era il vederlo cagione a me di tanti dolori, e si orri- 
bili, che pareami di già elTer in Purgatorio. Niuna 
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parte redava ia me , che libera fofle di dolore , econ-^ 
forco veruno non avca , nè brama di procurarmelo . 
Quindi in tanca amarezza de’ miei dolori in quede vo> 
ci prorompca : quanto, 'è orribil cofa cader nelle mani 

d" un Dio 'vivente i In tal modo faceami feontar le mie 
colpe, quando io non era del tutto fedele, e pronta a 
punirle. Di nedun particolar dono la fua Bontà mi de- 
gnava , che da sì fatti tormenti non foffe preceduto , e 
parimenti dopo ricevuto qualche favore , mi fentiva , per 
così dire , alTorta in un purgatorio d’ umiliazioni , e d’ 
ignominie , in cui cofe pativa da non pocerd da me a paro- 
le fpiegare: ma femprc con fomma tranquillità di animo , 
e tale che nefliin accidente pareva a me potermela intor- 
bidare ; benché la parte inferiore dell' anima fpedb agi- 
tata fode dal commoverd delle mìe padìoni , o dal ne- 
mico , che tutte tentava le vie di durbarmi . In fatti 
non vi ha anima alcuna contro cui tanto ci poda, ed 
in cui faccia maggior guadagno, quanto quella che è fo- 
prafatta da inquietudine , e perturbazione d' animo : di 
una tal anima egli d prende giuoco , e ad ogni bene la 
rende inetta. Sia benedetto Iddio. 


( * ) Sin qui lo fcritto della Venerabile Serva di Dio , 
dal quale fe attentamente fi riflette , raccogliefi tante ejfe- 
re flate le graade , e favori , con cui il Divino fuo Spo- 
fo 1‘ ha onorata^ che come dice il Croifet nel compendio 
della di lei vita. Si può dire che queflo amabile Salva- 
tore ha ratinate a' noflri tempi nella perfona di quefla 
Religiofa tutte quelle grazie flraordinarit , che aveva 
fatte ne' Secoli pajfati alle maggiori Serve di Dio . 
Ella ha avuto la fortuna di converfare più volte fami- 
liarmente con Gesù Criflo, come Santa Metilde, e come 
Santa Gertruda . Il Figlio di Dio le ha dato il fuo Cuo- 
re nella medefima maniera , che P avea dato a Santa 
Caterina da Siena , avendole prefo il fuo , che purificò , ed 
accefe del fuo puro amore , come aveva fatto a quella 
gran Santa . Volle lafciarle come a Santa Terefa una 
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pruffva continua j e fenfibile di quefla grava fir aordina- 
ria con un dolore di coftato fenfibilijfimo , che ncjfun ri- 
medio umano potè alleggerire ^ e che /’ ha accompagnata 
fino alla Jepoltura . E finifee così : Il fola racconto di quèfte 
grazie ftraordinarie , e fopr atutto le levoni ammirabili, 
che ha ricevute dal fio Divino Maeftro , e che fono fiate 
trovate dopo la fia morte ferine di fia propria mano , fa- 
ranno la materia d’ un giuflo Volume . 


Il Fine della prima Parte. 
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VITA 

della venerabile madre 

MARGHERITA MARIA 
A L A C O Q, U E^ 

-«fr=a=ag9 e h gsCgeg n ' S)g9e)i3==B=>> 

PARTE SECONDA* 

' Sue principali virtù , fuoi doni , e /anta Morte . 

!Iìi oltre non ifcriffe la Ven. Madre nel- 
la fua vita . Ma molte altre particola- 
rità da Lei ivi ommefle , e dcgniflime , 
che fe ne confervi la memoria, rica- 
vanfi , e da altri fuoi ferirti autentici i 
e da quelli di varie Rcligiofe coetanee , 
c conforcllc fue nello ftelTo fuo Moni- 
ftero , e Angolarmente delle fue illuminate Superiore , 
co’ quali verremo teflendo una feconda parte a fupple- 
mento , e compimento della vita medelima , e a nar- 
razione della preziofa fua morte : il che nondimeno 
faremo fuccintamente , tutto , o preflb che tutto traen- 
do dalla vita più volte citata, che ne ha data alla 
(lampa il celeberrimo M. Languet, che tutto raccolfe 
da’ proceffi giuridici , come nella Prefazione del Tra- 
duttore Italiano è detto . 

Chi tutta in due parole comprender voleffe la vita 
della noftra Margherita , dir potrebbe fenza più , ch’elTa 
folle amare , e patire . Fin dalla fua più tenera età< fu 
Tempre ingegnola ad inventar nuove maniere per tor- 
mentare . L’ afpro cilizio , le difcipline fanguinofe , e 
frequenti , le cinture di ferro guarnite di acutiffime 
punte, e mille altre invenzioni atte ad afhigjger, e 
tormentar il fuo corpo , eran per e(Ta una pratica co- 

ti- 
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tidiana , o almeno 1’ oggetto delle fuc brame , « delle 
continue dimando, ch'ella faceva alle fue Superiore. 
Per impegnarle a confentire alle fue premure, era fem- 
pre ben provveduta di plaufibili ragioni, che fapeva 
loro allegare ; e il fuo deliderio era molto induftriofo 
nel perfuaderle , che la fua fanità non ne pativa al- 
terazione veruna . Soleva per lo più trovar nella fua 
umiltà le più efficaci ragioni. Avea Tempre un qual- 
che fallo a purgare, o per fcfteffa, o per l’ altre , cre- 
dendoli debitrice a Dio, non già unicamente de’ difet- 
ti fuoi proprj , ma di quelli altresì , che dall’ altre fi 
commettevano per occafione di lei . In tutto dava il 
torto a fe medefima , e fnbito che l’era permelTo, 
chiedeva una penitenza per efpiazione di quel pecca- 
to, che voleva addolTarfi . Racconta una delle fue Su- 
periore , che nell’ arrivo di Suor Margherita a Paro! , 
efaminando attentamente lo fpirito, che animava co- 
tcAa fanciulla , volle a prima villa foddisfarne le bra- 
me , per farne prova della perfeveranza . Ecco ciò , che 
riferifee un regillro, che ella produlTe dopo la morte 
di cotefia Vergine virtuofa: “ Trovandomi fenza fpe- 
,, rienza , e fenz’ ajuto per la direzione di elTa in idra- 
de cotanto llraordinarie , mi fidai un poco , ed an- 
„ che molto delle ficurezze datemi da Suor Margheri- 
,, ta, che Nollrp Signore mi farebbe operare in fuo 
„ riguardo a tenore della Tanta fua volontà . Così le- 
y, guitai fenza tema nella naturai mia inclinazione , 
„ che cerca la pace , e tranquillità ; e ad oggetto di 
„ mantenerci ognuna , io moArava di non badar a ciò 
„ che di Araordinario trovavafi>in coteAa Tanta figliuo- 
,, la , lo non la efponeva a chi fi lia nè dentro , nè 
„ fuori. Se accadeva, ch’ella facelTe una qualche cofa 
MI fpiacevole , benché per ordine mio, o con mia li- 
M cenza, io permetteva all' altre il difapprovarlo, ed 
M io medefima la biafimava . Qualora poi fé ne parla- 
M va in prefenza di lei , a tutto umilmente ella fi ac- 
M chetava , c confermava d’ aver Tempre il torto . Al 
5» .Tuo dire » ella Tempre faceva tutto il male , od era 
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„ la cagion unica, per cui Iddio il permetteva; onde 
„ non celTava di chiedermi penitenze , per foddisfare 
„ la Divina Giudizia . Se leTofle ftato permeiTo , avreb» 
„ be fatta ftrage del fuo povero corpo con veglie , con 
,, difcipline , e con ogni altra macerazione , tuttoché 
„ nel corfo di fei anni non abbia in eda veduto , fen- 
„ non cinque mefi di fanità 

Un altra delle Aie Superiore ha riferito, che una 
di quelle ragioni , ch’ella impiegava fovente per otte- 
ner licenza di far nuove aufterità , erano le contrada 
zioni , che provava per parte di molte Aie Sorell e , 
dalle quali non era in conto veruno rifparmiata. Con 

10 fpirito AelTo del Profeta, de fi vefiiva di ciiiTùo\ 
quando il perfeguitavano i fuoi nemici, chiedeva ella di 
praticar fomiglìantì auAerità , per purgar o il fallo , che 
avea commeffo , o quelli che commettevano le altre , 
di cui ella riputavaA la cagione . 

Quando non le A accordavano tutte le licenze , che 
chiedeva, e la diferetezza delle Superiore reprimeva 
r ardor , che eAa nodriva per la penitenza , impiegava 
inceAantemente mille altri mezzi, per incatenar i fuoi 
fenA, crociar il fuo corpo, e contradire alla fua de- 
licatezza . Eran continue e maravigliofe coteAe inven- 
zioni . S’ immaginò un giorno in tempo del ritiro di 
coprir il fuo pagliaccio di cocci . Ciò eh’ era il più dif- 
guAevole nelle vivande , feieglieva per fuo nodrimen- 
to . Le frutta guaAe , le porzioni o fredde , o cattive , 

11 pane raccolto da terra , e coperto di polvere for ma- 
vano le Aie fquiAte pietanze . Fu veduta fovente mef- 
chiar colle Aie vivande acqua fredda, per renderle vie 
più inApide . Altre volte ne’ calori della Aate forzata 
a mitigar la fete divoratrice , da cui era travagliata , 
prendeva in bocca un forfo d’acqua ben calda, per 
combattere il piacer, ch’avrebbe fentito nello fpegner 
con acqua frefea la feto , che non potea più foAfrire . 

Pati nella maggior parte della fua vita una fete ar- 
dente , e continua , eguale a quella che nafee da una 
gran febbre , e confeffava, che ninna cofa era valevole 
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a mitigargliela. Quindi per maggiormente mortificarfi in 
cotale indifpofizione , rifolfe collantemente d’ allcnerli 
di bere dal Giovedì lino af Sabato di tutte le lettima- 
ne i Per un gran tempo efeguì quelle aullerità , finché 
le ne accorfe la Supcriora , la quale non che lodarla 
di tal mortificazione, prefe a brufeamente rampognar- 
la , e le proibì il praticarla in avvenire , e le coman- 
dò i che d’ indi in poi bevefle tre * o quattro volte per 
ciafehedun palio : fi umiliò la Suora , e ubbidì ; ma 
nella fua ubbidienza Teppe ancor trovar il modo di 
nuovamente mortificarfi . Beveva con indifferenza ogni 
Torta d’acqua, che- trovava, tuttoché impura , e difgu- 
llevolc , fin di quella della lifeiva . Cotella nuova fpe- 
zie di mortificazione troppo poco prudente fu pur of- 
fervata ; perciò ancor di quella la rifnprovcrò la Supe- 
riora ; volle , che le ne accufalTe , come d’ un manca- 
mento contro l’ ubbidienza , e le ne fece una feve- 
ra pubblica cortezione , cfagerando una tal mortifica- 
zione, come una difiibbidienza , con allegarle quella 
bella malfima di S. Francefeo di Sales, Cie il vero ub- 
bidiente fi uniforma non filo al precetto, ma ancora allo 
fpirito, e alla intenxhn di chi ha dato il precetto me- 
defimo . ■ - ■ . ' • ' 

Quelle llraordinaric , ed eroiche mortificazioni non 
fono Tempre un indizio ficuro di Santità : fono mara- 
viglioTe in quella Tanta Figliuola • ma fervit! non deb- 
bon di norma a chi vuol camminar per le llrade della’ 
perfezione. La vanità, la fingolarità, l'illufione mede- 
fi ma , ed un certo raffinamento d’amor proprio, ichc 
fi compiace di Te lleiro,'e fc llellb foddisfa in tali 
llraordinarie aullerità, può accoppiarfi à tal Torta di 
pratiche . I Padri , e Macllri della vita fpirituale ci 
han prevenuto fui pericólo, che incontrar poflbno quell’ 
anime', le quali per gullo, ed elezione fi abbandonano 
alle mortificazioni pih rigorofe . Ma ciò che non fu 
mai-fofpetto d’illufione, o d’amor proprio, e merita 
imitazione nella vita di Suor Margherita, è, ch’ella 
avea lo 11 elfo gullo per la mortificazione, e pel pati- 

men- 
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mento allor appunto , che non nafcevano dalla fua pro>' 
pria elezione . In qualiìfia incontro d’ umiliazione , di 
privazion , di dolore , che le fi prefentava, pativa fen- 
za lagnarli , fenza mormorare , ed anco fenza che com- 
pariflc nel volto fuo una menoma alterazione . 

Di qualunque cofa le venifie ordinata , o per fuo 
ufo donata , appariva ugualmente contenta . La Supe- 
riora , che ci ha date tutte quelle notizie , ci aggiu- 
gne , che nelle fue infermità mai non fi lamentava , 
nè mai chiedeva follievo . Si contentava di ricever con 
gratitudine, ed umiltà quegli ajuti, che le venivano 
fomminillrati ; ma era pur anche contenta , fe non le 
n’era fomminillrato veruno. Nelle violente, e frequen- 
ti malattie , a cui foggiaceva , fi sforzava di feguir gli 
efcrcizj della Comunità , c H avrebbe feguiti fino allo 
fvenimento , fc non fi folTe penfato per elTa alle fue 
nccdntà , e a comandarle la quiete , che 1’ era necclTa- 
ria . Per altro non cadde mai nel lafciar difeoprire le 
naturali fue inclinazioni , o ripugnanze , nè meno da 
certi moti , o da certe parole , che fcappano agevoN 
niente anche a perfone mortificate , o che credono d’ 
efierlo . Non faceva fiima alcuna della fua fanità , nè 
della delicatezza - del proprio temperamento , pronta 
fempre a caricarli delle più dure fatiche , a follevarne 
le Sorelle , a foffrir da efle ogni cofa , a facrificare il 
proprio ripofo, e la propria vita, per adempiere l’ub- 
bidienza , o la carità . 

Tanto fi avvanzava in ciò il fuo fervore , che s’ af- 
fliggeva, quando mofirava taluna di por attenzione al- 
le fue infermità , di compafiìonarla , o compiagnerla . 
In tal cafo rimproverava a fe fielfa d’ elTcr troppo in- 
chinevole a quella debole confolazione , fi accufava con 
amarezza d’ effer fenfitiva , d’ aver ripugnanza al vince- 
re fe medefima , e per fervirmi dei fuo vocabolo , d 
clTer troppo dilicata . Impiegata nella allifienza dell’ 
Educande , le venne in tempo d’ inverno un panariccio 
in un dito della mano : lo ioffrl fotto*filenzio per mol- 
te fettimane , non ofianti gli efiremi dolori , che fuo- 
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le cagionar un tal male . Stava quali tutte le notti 
preflb il filoco fenza poter dormire, nè però lamenta- 
vali , o faeea il menomo ftrepito , per non infaftidir 
chicchefoffe , e per non turbar il ripofo delle Fanciul- 
le, che dormivano nella Camera ilelTa . Accortali non- 
dimeno una d’elTe 'n- avvertì fubito la Superiora, la 
quale avendo voluto veder il male , eh’ era divenuto 
già eftremo , ricercò alla Suora , per qual cagione non 
TavelTe awertiu per tempo? “ Cara Madre , rifpofe, 
quella è una cofa tanto leggera , che non merita fé 
ne parli „ . Fu dunque chiamato il Chirurgo , il quale 
riconofeendo il male pericolofo , e profondo , fece un 
taglio fino all’ olTo , e fu fofferta dalla Suora l’ opera- 
zione fenza punto commuoverfi , e con uguale intrepi- 
dezza follenne la cotidiana dolorofa cura , che conven- 
ne farle per lungo tempo . Maravigliato di tanta co- 
flanza dilTe il Chirurgo : E una cofa molto buona 1’ 
efler Santi , poiché la fantità rende infenlibili . Altre 
pure lodavano , o coropalConavano la collanza di lei , 
ma cotella lode , e compaflione le parve più amara del 
mal medefimo , onde ne moflrò una qualche afflizione . 
Avendole dato la Superiora motivo d’efpor fopra ciò li 
Tuoi fentimenti , e fopra alcun’altre afflizioni , che nel tem- 
po ftelTo avea fofferte . “Viconfeffo, difle, cara Madre, 
„ che non trovo piacer più dolce d’ allora, quando mi 
„ ragionate del Divino Amore nel mio patimento. Io 
„ non mi flimo infelice , fe non per non aver ancora 
„ potuto patire con quella purità , che richiede l’ amo- 
M re . Credo , che fia un cafligo de’ miei peccati il non 
„ poter avere una picciola croce, che non fia pubbli- 
„ cata; e così il più delle volte Dio ne venga oltrag- 
n giato. Quello è quel che m’affligge, c mi fa cretlc- 
,, re, che tutte le creature aver debbano un orror eflre- 
„ mo di me, ed abbiano tutta la facoltà di vendicar 
„ le colpe ch’io commetto, e fo commiettere. Poflb 
„ anco dirvi , che godo la felicità di non bramar al- 
„ tra carezza, « coofolazione per parte delle creature, 
r, fe non quella delle croci , e delle umiliazioni ; perciò 
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„ mi {limo la più ricca . di tutte . Ringraziatene per 
,, me il Cuor Sacrofanto di Gesù Crifto , e pregatelo 
„ a concedermi grazia di far un Tanto ufo di s\ pro- 
5, ziofo teforo . Quando dall’ arbitrio mìo dipendelTe., 

„ che foffero le cofe diverfamente , io ne leverei ciò 
folo, che può of&nder Dio; e. per tutto il rimanen- 
„ te lo voglio» come lo vuol, e lo permette il mio 
„ Dio , collocando per mia umiliazione . tutta la mia 
,, gioia nel Cuor adorabile del mio Gesù. Ma credc- 
„ relle voi , cara Madre , che talvdta li contenti la 
,, noAra fralezza, qualora li vede adulata , e compatii 
„ ta , che ciò m’ impedifca il poter riconofcere per un 
„ vero patimento il male d'im dito, poiché mi li di- 
„ ce continuamente , che il mio patir è gravofo ì Mi 
„ pare , che ciò li dovrebbe dir piuttoAo per motteg- 
,, giarmi , mentre mi moAro si lenlltira ad un dolore 
„ sì leggero , A quale ha fatto chiaramente conofcere 
„ con la fperichza, che ne iio fatta, quanto gradevol 
„ cofa Iella l’avere almen queAi Ibllievi. Ella non può 
rifolverA a patir fenza appoggio, e fenza confolazio- 
„ ni in mezzo alle umiliazioni , al difpregio , e .all’ 

„ abbandono di tutte le creature . QucAo non pertanto 
„ l’amor puro pretende: toltone queAo, ì noAri pati- 
„ menti non ne meritano nemmeno il nome „ . Altre 
prove eroiche di fua mortificazione fono regiArate nel- 
fua vita al n. XXXIX. XL. 

Un coraggio si Araordinaiio nella pratica deAa mor- LXI. 
tificazione de’fenfi riconofccva la fua Tergente da 
defiderio infaziabile di patire ; defiderio infpiratole dal ìibziabiie di 
fuo amore per Gesù CriAo paziente, con la mira 
uniformarli a lui . Non parlava le non con trafporto di ck >4 out» 
Gesù paziente per amor noAro . Si efprimeva fopra le • 
pene lue con termini cotanto pallionatì, quanto i più 
fenfuali impiegar ne potrcbbono nell’ cfprimer ililorgu. 

Ao per lo piacete. Alfaporava infinitamente quel detto 
di S. Terefa 0 patire, 0 morite, e rpelOlfimo lo ripeteva. 

Fu fcntita dire Irequentcmcnte, che volontieri vivrel>i 
be fino al di del giudizio nelle pene maggiori per Dio j 
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ma che il viver feoza patire le parrebbe la pena piìi 
infopportabile . Quelli fentinienti erano divenuti in cf- 
fa già come naturali , e non concepiva , come mai li 
potelle nodrirne altri , e men quello di non amar Gesù 
Grillo . Diceva un giorno : No» so , come una Spofa del 
Crocejijfo pojfa no» amar , e sfuggire la Croce : non è forfè 
uno sfuggire net tempo fiejfo quello., che l' ha portala per 
noftro amore ^ e che t' ba refa oggetto de’ noftri defiderj ? t 
Non ù può meglio deferivere qual Ila flato l’ardor 
di lei per la Croce di Gesù Grillo, che riferendo ciò, 
che di fuo pugno ne fcriveva ad un Santo Religiofo 
della Compagnia di Gesù, con cui aveva prefa confi- 
denza , e coofultava tutto ciò , che le accadeva . “ Mi 
„ fembra , o Padre , che non vivrò mai quieta , fe non 
„ mi vedrò negli abifli delle umiliazioni , c de’ pati- 
„ menti , feonofeiuta al mondo tutto , e fepolta in un 
„ obbllo fempiterno; o fe alcuno fi ricordaflc di me, 
,, noi facefle per altro , che per maggiormente fpre- 
„ giarmi , e porgermi nuovi motivi d’ umiliare me flef- 
,, fa. Per verità fe folle palefe il defiderio , ch’ho d’ 
„ efler difpregiata , non dubito , che la carità non con^ 
„ ducefle il Mondo tutto a foddisfare quella mia bra- 
„ ma „ . £ in un altra lettera diceva allo fleflò 
Religiofo cosi . “ Niuna altra cofa è capace di piacer- 
„ mi qua in terra , fe non la Croce del mio Divino 
„ Maeflro ; ma una croce del tutto fomigliante alla fua, 
„ vale a dire , pefante , ignominiofa , fenza dolcezza , 
„ fenza confolazione , fenza conforto . Sicno pur altri 
,, contenti , e felici per falire al Taborre : per me mi 
,, contenterò, di non faper altra flrada, che quella di 
„ non aver in quella vita nè piacer, nè confolazione 
„ veruna . Che bella felicità poter Tempre patir in fi- 

„ lenzio , e finalmente morir fulla Croce tra la folla 

„ d’ogni genere di miferic nel corpo, e nello fpirito, 
„ tra r obblìo , e il difpregio , mercecchè l’ un fenza 
,, l’ altro non fa piacermi ! Ella ringrazi , Rev. Padre , 
„ per me il noflro Sovrano Maeflro, che con tanto 

„ amore , c tanta liberalità mi dà l’ onore della pre- 

„ zio- 
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„ ziofa fua Croce , non lafcìandomi un fol momento 
„ lenza patire . Preghi quello amabile Salvatore a non 
y, isdegnarli del mal ufo , che ho fatto fin ora d’ una 
,, grazia si grande. Non iAancbiamoci dunque di patir 
,, in filenzio : la Croce ha virtù in ogni tempo , e in 

„ ogni luogo d’ unirci a Gesù Crifto paziente , e mori- 

,, bondo. Ma veggo ch’io mi foddisfo troppo col di* 

,, feorrer di patimenti , e non pollo non farlo , mer- 
,, cecchè la fete ardente , che ne ho , m’ è un tormcn- 
„ to , che non fo efprimcre . In tanto m’accorgo, che 
„ non fo nè patire , nò amare ; il che mi fa intende- 

,, re che tutto ciò , eh’ io dico , è un effetto di folo 

5, amor proprio , e d’un orgoglio fccreto, che mi pre- 
„ domina. Aimc quanto temo, che tutti queAi defi- 
„ dcrj di patire Aeno meri artihzj del Demonio , per 
„ tenermi a bada con vani, e Aerili fentimenti/ Ella 
„ pertanto A compiaccia di mandarmi a dire la fua 
,, opinione . 

Nè erano qucAi affetti , e queAe fue brame , o efi- 
mere , o fuperficiali . La pruova , che li fuoi defiderj 
furono Anceri, e durevoli, è, che furono continuamence 
provati', e tutta la vita di lei fcorrendo'tra patimenti 
continui , ella ne giubbilava , e ne ragionava con tanto 
guAo , e con tanta eloquenza . Erano quaA continue le 
lue infermità j fentiva inceA'antemcnte dolori acuti , 
fopra tutto di teAa : ceA'ata appena una malattia , ne 
fopraggiugneva un altra : le interne fue pene pareggia- 
vano quelle del corpo .* provava difguAì , ripugnanze , 
awerAoni , che non poffono concepir A , fe non da chi 
ne ha fofferte di fomiglianti; ed in tante pene tutte 
inAeme talora affollate , lieta , e ferena vedevaA in vol- 
to, ed a maggiori pene anelante . 

Dalla Madre Greffier (fcrive il Languet) hointefo 11 ^^*“***““ 
fatto, che fono per riferire, e che fa conofeere a qual Jio «ile °m!- 
fegno arrivava il coraggio, c la pazienza di Suor Mar-*"‘'- 
ghe rita . Cavando un giorno acqua dal pozzo del Mo- 
niAero , le fcappò dalle mani il fecchio pieno , e rica-- 
dendo con tutto l’impeto , che gli fu dato dal pefo,‘ fe- 
ce 
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ce rivoltar con violenza un lungo ordigno di ferro, che 
ferviva a tirar l’ acqua . La macchina colfe con forza 
Suor Margherita nel capo, la gìttò a terra, e le fece 
ufcire alcuni denti con tanta violenza , che le sì frap- 
pò un pezzo di gengiva della groflezza d’ un dito , e le 
ufciva col fangue di bocca : quando s’ alzò fenza fpa- 
vento , nè lamenti la Suora , e fol pregò alcune educan- 
de, teftimonj di quell’ accidente , a finir di tagliare quel 
pezzo di carne , al qual effetto prefentò loro le forbici . 
Quelle fanciulle sbigottite e per l’accidente, e molto 
piu per r operazione , eh’ effa lor proponeva , fé ne fug- 
girono : onde ella perfuafa di poter fare con le fue ma- 
ni , tagliò , come potette , quel pezzo di gengiva , e lo 
foce con tanta tranquillità , quanta fe aveffe tagliato un 
lembo della fua vede . Un avveniinento sì ftrano , ,ac- 
crefeiuto d’ una operazione fiotta sì malamente , non po- 
tea cagionarle fe non gravi dolori / ed il male che le 
cagionava, appena fi potea mitigar con unguenti; ma 
le fi rinnovavano con violenza qualunque volta doveva 
mangiare . Lo fieffo accidente le ne generò un altro , e fu 
l’acuto dolor, che ne formò la ripercoffa alle tempia, 
il quale periodicamente ogni giorno U Ibrprendeva. 
Era quello dolore uguale alle più violente accellioni del 
mal ^ denti : e tutto il follievo allora , ch’ella prende- 
va, era l’ ufcire dalla Comunità con la permilCone, e 
far un qualche paffeggio pel giardino, finché le foffe 
paffato recceffo di quell’ acuto dolore; pofeia fubito ri- 
tornava tranquillamente con le altre , come fe non avef- 
jTe patito dolor alcuno . Per altro un tal male doveva 
effer per lei tanto più infopportabile, quanto ch'ella 
già da gran tempo pativa frequenti eccefiivi dolori di 
capo , cagionati da certi accidenti , ne’ quali effendofi in 
quella parte piagata, il dolore le feguitò per tutto il 
corfo della fua vita. 

Portando un giorno per la fcala un fardello , . cafeò 
boccone , ed urtò con la tefia violentemente nel muro . 
Un .altra volta le cadde fui capo una pertica , e la fe- 
rì gravemente/ ed un Altra per inavvertenza urtò pur 

col' 
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col capo in una trave del fofiìtco. Quelli diverli acci-> 
denti y nati poco tempo l’ un dopo l’ altro , le lafciarono 
un dolor abituale , che ad ogni altra meno mortificata 
farebbe fembrato una vera malattia. Ma da qualunque 
iiidifpollzione fiafle afflitta , la foffiriva fcnza lagìtarfi , e 
Jenxa mai chiedere alcun follievo y feguendo fempre la trac~ 
da ordinaria della Comunità y e degli efercizj, purché il 
male non l’avejfe corretta a dejifiere ; né defifiea per lo 
piu già da fe , ma hifognava che io penfaffi per ejpt . 

Fin qui la Madre Greffier. ' > 

Un altra delle fue Superiore fece la flefla teftimo-< 
nianza della pazienza , e del coraggio di lei , e fu la 
Madre Salmafia, che la direfle ne’ primi anni della Pro- 
felfione. Nello fpazio di Tei anni» (difle ella) che ho 
n conofciuta la noflra Suor Margherita Maria , poffo at- 
u teflare di non aver mai ofiervato, che fi fia mai 
„ fiancata un ifiante nella rifoluzione da lei prefa» con- 
„ fecrandofi a Dio con la Profefiion Religiofa » facendolo 
M regnar in fe ficfia avanti di tutto, fopra tutto, ed 
„ in tutto . Non ha mai conceduto a fe medcfima pia- 
„ cer veruno, nè pel corpo, nè per lo fpirito, nè per 
w i fenfi . Cotefia fedeltà le fece acquifiare dalla Di- 
„ vina Bontà favori fmgolarifiìmi , e quefie grazie la 
,, portavano ad una ardentiflima brama di Croci , d’ 

„ umiliazioni , di patimenti . Potrei dir fenza efagera- 
zione , che non fi dà un ambiziofo più avido di ono- 
„ ri , e di dignità dì quello che lo fia fiata de’ pati- 
„ menti , ne’ quali collocava la propria gioja , tutto che 
„ naturalmente fofle molto fenfitiva 
• Non poco contribuirono alla fua pazienza ed umil- 
tà le fue Superiore , che tutte furono di gran virtù, c cudiae?'*”^'*' 
di rara prudenza . Prevenute chi più , chi meno contro 
le firade firaordinarie , per cui Dio guidava quella' Fi- 
gliuola, non le rifparmiaiono nè riprenfioni , nè rimpro- 
veri , nè correzioni , e fembra che tutte avefiero fatto 
a gara nel biafimarla , nel contradirla , nel mortificarla ; 
e pur nodriva per effe una vera tenerezza , confidenza , 
c gratitudine , perciocché la trattavano , come dir fole- 

va. 
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ta, a fuo genio; anzi caldamente pregavale apiìi mor- 
tificarla . Rivendo alla Madre Salmafia del come trat- 
tavaia la Madre Grefficr , che uguagliò l’ altre nelle 
pruove di lei , Debbo dirle , così le fcrifle , per Tua con- 
folazione, eie Dio m' ha dato una Madre piena di bontà , 
e di carità per me . Colle Supcriore fembravano colle- 
gate a provarla l’ altre Religiofe . FofTc un’ antipatìa , 
una prevenzione , un falfo zelo ; a tutto ciò , che da 
lei fi faceva , o diceva , fi trovavan oppofizioni i II Tuo 
filenzio era riputato fiupidezza , la fua mortificazione 
una pericolofa fingolarità , e dappocaggine la fua carità . 
Le fue malattìe fi dicevano cagionate da una ipocon- 
driaca immaginazione : le fue comunioni , ed orazioni' 
eran fofpette d’illufione; fe ne biafimava fino il rac- 
coglimento, e l’umiltà. Nè già folamente in fecrcto 
formavanfi di Iti qucfl’ ingiufli , c fvantaggiofi giudizi, 
c le fi davan rimproveri ; ma tutto in pubblico, in fua 
prefenza , ed allor appunto che con elio lei converfa- 
vano , prendendo il deliro della fua flclTa modefiia , e 
dolcezza per lanciarle fenza riguardo i più amari far- 
cafmi , e dirle (così s’ efprimevano ) finccramcnte la ve- 
rità . Credevan di non offender la carità , perchè mai 
non fi offendeva la fua pazienza; onde fembrava chela 
pretefa fua ftupidezza giuftificaffe la mordacità , ed afprez- 
za de’lor trattamenti. Concorrevano altresì le più di- 
vote per motivi , che lor fembravano giulìi , c pii , a 
mantenerla nel fuo nulla , e nella fua umiliazione ; e 
non mancarono molte virtuofe donzelle , che troppo ab- 
bandonateli alla prevenzione fi credettero in cofeienza 
obbligate a divotamente avvertire Suor Margherita , eh* 
ella dava nell’ illufione , che fi dannava colle fue fingo- 
larità , e che il fuo contegno era una fpezie di feanda- 
k). In tali incontri a qualunque partito s’appigliaffe , 
era per lo più biafimata : Se umiliavafi con accular , e 
condannare fe fteffa , o fe rendeva modeffamente ra- 
gione della fua condotta , era nel primo cafo trattata d’ 
ipocrita, nel fecondo d’ardita. Tanto Iddio permette- 
va, affinchè incontraffe la fua Spofa nel Mondo una 

for- 


Digitized by Google 


MARIA ALACO^UE.'::: t37 

{brte dalla Tua non dilToniigliante , e folTc , flccome egli , 
oggetto di contradizloni , e maggioimente fplendeile 
una virtù tanto , e tante volte fperimentata . 

A fronte di tanti dileggi , e rimproveri , che la ren- 
deano ùmile a Gesù Criùo sì fpregiato, e paziente', 
gli era pur fomigliante Margherita nella pazienza , e 
nella dolcezza . Riceveva perciò tutto con pace , afcol- 
tava tutto con gioja, nè sfuggiva quelle, che con paro- 
le la ùrapazzavano , nè ritira vaù dalle converfazioni , 
o dagli efercizj comuni , tuttoché appunto in quel tem- 
po più eh’ in ogn’ altro fo(Te poùa alla pruova la Tua 
umiltà, e pazienza: mai un lamento, mai un rimpro- 
vero, mai una mormorazione non le ufcì di bocca, 
nemmeno il fuo cuore fi commoveva, nè fi alterava 
contro il profilmo con un qualche rifentimento , o ri- 
brezzo . Io ammirava (dice una fua Superiora) la fua 
„ difpofizione femprc uguale, fempre pronta a conver- 
„ far, ad efier impiegata in compagnia di quelle, che 
„ le fi dichiaravano più contrarie, e più altamente la 
,, difapprovavano : La ftefla era con quefte , e con quel- 
„ le , che le dimofiravano maggior affezione . Non mi 
„ lono mai avveduta , che ne abbia fatto vcrun lamen- 
to , nè mofirato abbia il (uo cuore un menomo ri- 
,, fentimento ; e non l’ hanno mai tanto abbafsata le 
,, creature , che non fiafi fempre perfuafa d’ efser troppo 
„ meglio trattata di quanto fupponeva di meritare. Due 
„ Religiofe sdegnate de’ pungenti motteggi , ond’ era 
„ fpefso. trattata fino in fua prefenza , ne faccancon cf- 
„ fa le meraviglie: ad una di efle così rifpofe : “ Figli- 
,, uola mia , quelle perfone mi conofeono meglio di 
„ quel , eh’ io conofeo me fiefla : ringraziate dunque 
„ meco il buon Dio , che quefte fon tutte fuc grazie „ . 
„ All’altra così.- “ Cara la mia Figlia andiamo davan- 
„ ti al SS. Sacramento a chiedergli perdono de’ noftri 
y, falli , e nel tempo medefimo il pregheremo per quel- 
„ li, che mi procurano l’occafione di patire qualche co-- 
„ fa per amore di Gesù Crifto . „ , i- 

Una delle più violente perfecuzioni , ch’abbia foffcpte con 

S in- 
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invitta pazienza la noftra Margherita, mentr’era Mae> 
ftra di Novizie, fii la feguente. Era nd Monallero di 
Paroj una giovinetta , Dama di alto rango , ivi alleva- 
ta fin da bambina. Voleva fuo Padre, ch’ella abbrac- 
ciafle la vita Religiofa , ma la Figlia per non mofirar 
refiftenza a’ paterni voleri , copriva la propria antipatia 
al Cbiollro con un efterno di pietà baftevole ad ingan- 
nare li pib Iperimcntati . Pur troppo molti fi trovano 
di quelli avari genitori, che una parte de’lor figliuoli 
fiacrificano allo llabilimento degli altri , e con peffimo 
abufo delia lor autorità gli inducono ad abbracciare con- 
tro la propria inclinazione uno (lato , a cui Iddio non 
li chiama. Nè mancano tal volta deboli, o poco illu- 
minate Supcriore , le quali o per compiacenza , o per 
avidità di una dote ammettono nel lor Monallero di 
quelle vittime sfortunate, che Iddio rigetta , c che per 
lo più non riportano , che difperazione , ed eterna con- 
danna, ivi ftclTo, ove trovan tante altre il fenticro fi- 
curo della eterna Calvezza. Tal volta però le Superiore 
anco più fante vi fi fono ingannate ; poiché le Figlie 
con tanta fottigliezza difiìmulano le lor ripugnanze in 
tempo del Noviziato , che riconofecr non fi polTono , 
fe non quando la lor difperazione cagiona in progrefl'o 
nelle Cafe Religiofe tanti difordini. 

Uno di quelli barbari genitori era il Padre della Da- 
ma accennata, il quale per Io llabilimento de’ Figli vo- 
leva che la I^nzella meno amata rinunzialTe con la 
ProfelTion Religiofa la facoltà di fua porzione a’ Fratel- 
li . La compiacenza , ed il timore le rinchiufe nel più 
profondo dell’anima l’awerfion, che nodriva pel Chio- 
llro; e per non irritare contra fc medcfima il Padre, 
palesò come volontario il deliderio d’entrare nel Novi- 
ziato. Vi fu per tanto fenza molte cautele introdotta, 
e parve , che nelle folite pruove ella fi diportalfe con 
ballevol fervore . Fedele in ogni regolar ofl'ervanza , e 
dotata di un molto dolce temperamento, fi conciliò tra 
poco l’ affezione , e la flima della Comunità ; e tanto 
fccreta tener feppe la forza , che faceva a fc fleffa , che 

agc- 
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agevolifllma cofa fu ad ognuna il rimanerne ingannata. 
A quella però, che nel cuore di Gesù Crifto sì fo- 
vente l' avvenir prevedeva , ftar non potette a lungo na- 
feofto ciò , che nel cuore della Novizia era fepolto . Il 
vide per verità , e con faggie efperienze fi accertò , che 
non era nè leale, nè chiamata allo fiato Religiofo la 
nobil Donzella , perlochè fi riconobbe finalmente ob- 
bligata , dopo un qualche prudente indugio ad avver- 
tirne la Superiora , e per mezzo di eflk li genitori del- 
la Fanciulla . 

Troppo poco religiofo il Padre nello sforzare la vo- 
cazione della Figliuola , fu altresì poco ragionevole nel 
inofirarfi da tal notizia oltraggiato . Riputò come un 
torto , che farebbegli fatto , fé gli folTe licenziata la 
Figlia , e per obbligare la Superiora a ritenerla , pofe 
in opera que’ mezzi medefimi, di cui fi era fervito per 
necellitare la Figlia ad entrarvi , vale a dire, l’altura, la 
afprezza, e le minacele. Si fpaventò pertanto una par- 
te della Comunità, ed efiendo egli un uomo potente, 
ed accreditato , ne paventaron le Religiofe il lifentimen- 
to , di cui tanto più cran temuti li dannevoli effetti , 
quanto diffimulava fempre la Dama l’antipatìa, e pro- 
tefiava fincerità nel defiderio della vita claufirale. Ma 
la cofianza della Maefira delle Novizie fu quell' ofiaco- 
lo , che non fi potè fuperare nè dallo fdegno del Pa- 
dre , nè dalla compiacenza delle Religiofe : così che dal- 
la Figlia fieffa fu chiefia l’ufcita, c fu cofiretto a pre- 
fiar il Padre l’affenfo. Quindi xivols’egli la propria col- 
lera contro il Monaficro , e fpecialmente contro la Mae- 
fira delle Novizie , confiderandola , non fenza fonda- 
mento la principale, ed unica origine della fua pretefa 
ignominia. Parlava per tanto ad ogn’ incontro di lei 
fenza riguardo , e lenza rifpetto , accufando come un 
delitto del Monifiero l’ affidar la condotta del Novizia- 
to ad una Monaca, ch’egli alla fcopcrta trattava divi- 
fionaria , e di pazza . Il pefo dell’ autorità di quel Si- 
gnore guadagnò il fuffragio della moltitudine, pronta 
fempre a fpofare le pafiioni de’ grandi , o a creder il 

. S a ma- 


,40 VITA DELLA V. M. MARGHERITA 
male fcnza matura confiderazione . Di altro non fi ra« 
gionava in quel luogo , che del capriccio , della oftina- 
zione 5 e della imprudenza della Maeftra delle Novizie , 
e fc ne fcreditava palefemente la virtù , le orazioni , 
le pratiche . Andarono appollata mente al Parlatorio per 
infultarla , e vilipenderla con parole molte perfone , che 
la trattarono in Tua prefenza col maggior difpregio , al- 
tamente dicendole, ch’era neceffità il dcporla da quell’ 
impiego, di cui ella era incapace, ed aggiugnendo , eh’ 
impegnerebbono 1’ autorità del Prelato per obbligarne la 
Superiora. E s’inoltrò la violenza d’ alcuni fino a dire 
alle fpaventate Religiofe , che non potrebbe il Moni- 
fiero riftabilir la propria riputazione, fe non con la pri- 
gionia della imprudente Maellra . 

Si trovava allora nella Città un Religiofo di nobil 
fangue, e di gran fama, il quale però troppo facile in 
prellar fede agli univerfali ragionamenti , e molto pre- 
venuto in favore della Famiglia , di cui allora in ogni 
angolo li parlava , entrò con calore nel rifentimento 
della medefima , perfuafo di dover farlo a titolo di pie- 
tà . Diceva efl'er in cofeienza obbligato a dilingannar il 
pubblico fedotto dalle apparenze di fantità , che li mi- 
ravano in Margherita , diffamandola da per tutto per 
una ipocrita, e proteflando che la divozione di lei era 
una pura , e mera affettazione , o illulione , c preten- 
deva di farle una gr.azia, qualora fol la trattava da vì- 
lionaria, e da llolta . 

T YiV Qpeflo concerto di mondani , e divoti nel biafimar 

^^enMe- Contegno della Maeftra anco nel Monillero ebbe il 

toic. di Suor fuo effetto j mercecchè furono tra poco polle in dimen- 
ticanza le virtù, ed i prodigi della Serva di Dio, e lo 
mezzo agli in- fcateuamento del Secolo fu comunicato alle Religiofe 
ne^de"irNoH^ del Chioftro . Alcune per antipatìa , alcune altre per 
zia ikeuzinu, prudenza , molte per tenerezza verfo la rigettata Don- 
zella, c per compiacenza verfo i genitori della medefl- 
ma ripetevano volontieri tutto ciò, che li diceva al di 
fuori , e lo ripetevano in faccia alla Maellra , rimpro- 
verandola, e riprendendola , perciocché recato aveffe con 

la 
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la propria condotta graviffimi pregiudizi al Moniftero , 
Siamo fpcdite , dicevano ; non entreran piìi Novizie , c 
chi mai vorrà affidar una Figlia ad una s\ fcreditata 
Maellra , e rilchiarfi di foffrir la vergogna , ch’ha foffer- 
ta una Dama di tal condizione ì Tutti quelli difcorli , 
cd aflalti diverli, c continui non vallerò a commover 
la Serva di Dio, il cui ardore per patir, ed elTer umi-' 
liata , era maggiore della perverfa volontà di tutti gli 
Uomini contro lei Icatenati. Mirava con piacere adem- 
pirli in le medelima , quanto le era fiato predetto , e 
confolata prevedeva il frutto , che raccoglier voleva Id- 
dio dalla fua umiliazione. Si quietò dunque fenza mor- 
morarne, o lamentarfene : andando coraggiofa ovunque 
potelTe elfer umiliata; nè mai sfuggendo rincontro , nc 
la compagnia di quell’ altiere , e poco caritative Reli- 
giofe , a cui 'piaceva maltrattarla, giudicando di poter 
con piena ragion vilipenderla . Comparve in parlatorio , 
qualunque volta fu neceflario, e fu bramata; cd ivi fo- 
vente, e lempre fenza giufiificarfi , folFrì tutti gli ol- 
traggi . Fece ancor piìi; mercecchè per quietarfi per- 
fettamente nella fua umiliazione , e per addoflarc folo 
a fe fiefla tutti gli fdegni per la rigettata Novizia , ot- , 
tenne dalla Superiora la permiffione d’ inginocchiarli in 
piena Comunità appiè della Dama , prima eh’ ella par- 
tine, c di chiederlene umilmente perdono, come fc o£- 
fefa l’ avelTe con la propria imprudenza . In tal guifa 
fanno i Santi vendetta delle ingiurie , che lofTrono : bella 
lezione per coloro, a quali ogni lieve molcfiia è uno 
ftimolo delle più fiere avverfioni . 

Più fiupendi però del contegno furono in quella per- 
fccuzione gli interni fentimenti della Serva di Dio, la 
quale in vece d’ irritarli contro quell’ uomo pio , c ac- 
creditato, che là diffamava, ammirò in elfo i lumi, e 
non la prevenzione, perfuadendofi di elfer veramente 
nella illulione , fui rillelfo , che tal era il giudizio d' un 
uomo canto da bene . Scrilfe perciò con la fua innata 
femplicità in quelli termini alla Madre Salmafia.“ Tra 
„ le tante afBizioni , che mi crociano lo fpirito , niuna 

„ mi 
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„ mi è pii» acuta di quella di vedermi divenuta il tra- 
„ ftullo del Demonio . Non trovo in me cofa , che non 
„ meriti Teveri caftighi ; poiché abbaftanza difgraziata 
„ non era, ingannando me ftefla, che con la mia ipo- 
„ crifia ho ingannate pure l’ altre, tuttocchè mi fem- 
,, bri di non averne mai avuto il penfiero. Non poflo 
„ però più dubitarne, dopo il giudìzio di quel granSer- 
„ vo di Dio; perlochè Tono in debito di benedir mille 
5 , volte il Signore, che me lo ha mandato per difin- 
„ gannar quelle Anime , che troppo facili concepirono 
„ per me qualche ftima . Quanto grande obbligazione 
„ dovrò io finché vivrò profefl'argli per un tanto fingo- 
„ lar, ed importante favore ? PerTuadetevi , che non poT- 
„ Co meglio conTolarmi , quanto col riflettere , eh’ elTen- 
„ do tutte difingannate le creature , potrò ToddisTare alla 
„ Divina Giuftizia, e rimanerne in una eterna dimen- 
,, ticanza. Mi alletta queflo penfiero con una dolce 
„ compiacenza , c raddolcifle ogni mio amaro pa- 
„ timcnto„. 

Q^fla umile maraviglioTa raflegnazione a’ falli , ed 
ingiuriofi giudizi , che di lei fi formavano , rinnovò le in- 
terne inquietezze , che le cagionava il Tuo flato , ed 
era allora , e in tutta la vita Tua fu la occulta maggio- 
re Tua croce, il continuo, vo’ dire, e grave timore di 
eflcre veramente illuTa • Tutto contribuiva ad a^avar- 
gliela. La Tua prontezza, c docilità, a Tagrificare al 
giudizio della Supcriora , e d’ ogni Tuo Confcflbre , e 
Direttore le più evidenti comunicazioni di Dio contri- 
buiva, non meno che la perTuafione del proprio deme- 
rito , e de’ Tuoi , come efla li chiamava , delitti , a te- 
nerle in travaglioTe burrafehe il Tuo fpirito . Baflava , 
che fi moflraflè di crederla dal Demonio ingannata , o 
di dubitarne , perché anche eflà fi flimafle obbligata 
a .così credere , o almcn dubitare . Calmò una volta le 
perplellità della M. GrclEcr il P. Colombiere , che efor- 
tandola a non oflinarfi nella Tua incredulità , dopo pruo- 
ve si valide della di lei fublime virtù , Accertatevi , 
< le foggiunfc ) ebe t umiltà , la femf licita , e 1‘ efatta 
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ttbbidiarza non vijfero mai calle falfe virtù , nè mai ef' 
fer pojfoua frutti degl’ incanni del Demanio. Ma, noncbbcr 
mai che a breve tempo calma l' interne ambafcie, an- 
guille diffidenze > e timori di Margherita. Ogni nuo- 
va Superiora , ogni nuovo Direttore rinnovava le lue 
piaghe. £ fhi' Direttori quafi tuui, ed in gran nume- 
ro , a bella pofla ricercati per eraminare il fuo fpirito 
la dieron per illufa , e battezzaron almeno per vane 
immaginazioni quelle cclefii grazie, ond^era ipeflo da 
Dio favorita j altri per mera ignoranza , altri per con- 
trarie prevenzioni , altri per non renderli fofpetti di trop- 
pa credulità, altri per feduzione dell’altrui autorità, o 
partito, tutti per non darfi la pena di elaminar con 
diligenza , e minutamente la fua condotta , e così torli 
predo da ogni imbarazzo . Quindi non può cfprimecli il 
continuo martirio di quell’ anima angudiatilfima . £ ben- 
ché di tanto in tanto le dclTe il Signore per fe mede- 
limo a gudare delizie, e confolazioni , che da noi non 
polTono intenderli , non che fpiegare : e per mezzo de’ 
fuoi Minidri più illuminati la facelTe alCcurare di ede- 
re guidata da buono fpirito , tonavano non per tanto a 
tormentarla i confiieti timori ora più, ora meno forti , 
Tempre travagliodlTtmi , malTimamente fé l’altrui parere , 
comecché fallo, glie li fodentalTe, come accade nel ca- 
fo poco fa riferito. 

11 fentirli da una parte internamente convinta del 
' proprio demerito , della propria incapacità , de’ fuoi al pa- 
rer fuo grandi delitti ; ed il conlìderare dall’ altra la dima , 
che avea sì del mentovato Religiofo , come di altre pie 
perfone in tal incontro fue avverfarie , le fece di nuo- 
vo temere di efler nella illudone. Conferì dunque la 
pena fua col Padre Rolin della Compagnia di Gesù, il 
quale da qualche tempo era in Paroj , e di cui li va- 
leva per la direzione della propria cofcienza la Santa 
Donzella . 11 confultò in ifcritto , per dargli maggior 
facilità , e tempo da rifletter dinanzi a Dio fopra ciò , 
che da cflb richiedeva. Quedo Icritto noi non l’abbia- 
mo; fappiam bensì dalla rifpoda del Padre Rolla , 
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trovatali tra le carte della Serva di Dio , con <}aali fen- 
timenti lo avea conTuluto , a qual ^rado . giugneva la 
Tua profonda umiltà, la. Tanta .diffidenza di -Te medelir. 
ma, e la docilità, che ufava .co’ Tuoi. Direttori Perciò 
qui riferiamo una porzione dell’ accennata rifpofta. - - 
.y, Ho lette* cara Sorella in Grillo , le vollre due let> 
„ tere , e benedicendo Iddio per tutte le mifericordie , 
,, che vi u£i-, all’ una, e .all’altra rifpondo con -tutta 
„ quella ilncerità , eh’ Iddioi mi preferive . Sappiate dun- 
„ique,.non elfer lo fpirito delle tenebre, quel che vi 
„ guida ,' ma lo fpirito della luce , la cui condotta à 
„ Tanta, mcrcecchè .Tempre foggetta all’ubbidienza, e 
„ vi lafcia nella voftra tranquiUità , quando vi ha par- 
„ lato la Superiora . ec. . < ■ . 

. „ Quanto alla • feconda queAo è il mio penficro di- 
,, nanzi al Signore. Non Tono i Demon; contro voi 
*, featenati , nè lo fpirito delle tenebre ha che far nul- 
„ la nelle perfecuzioni , che vi travagliano: Egli è 1’, 
,, amore Divino- che opera: e quello che mi confola,- 
,, è, che -per farvi patire, fi ferve di anime a lui più 
^ care: Non avean già i Martiri ne’lor tormenti que- 
„ fia confolazione : commettevano gravi delitti nel cro- 
„ ciarli i Tiranni ; la dove le anime giufte , ■ che vi 
,, procurano croci, piacciono a Dio nel piccol marti^ 
„ rio , che vi fan tollerare . Quello penfiero deve ren- 
„ dervi confblata. Approvo però, che imputiate a vo- 
„*ftro fallo tutto ciò, che fuccede, febbene ogni cofa 
,, è piuttofio un’ effetto della Bontà , che della Giudi- 
*, zia di Dio. Tutti i nomi che vi vengono 'attribuiti, 
j, c tanto vi umiliano, non debbon farvi ufeire di boc- 
,,'ca Ce non ringraziamenti al Signore, ed orazioni-per 
,, quelli, che que’nomi obbrobriofi -vi atrribuifeono : 
„ Non dovete pentirvi di quanto dicede ; conciofiacchè 
„ non ptìò eifer cagion cattiva quella , che produce sì 
,', buone croci. Lafciate che fi lamenti *chi vuole, c 
„ per -me non abbiate verun timore’. Quand’anco dal 
„ Mondo tutto fi^ridicefie quel che in ParOj dicono 
„ contro voi, altro ciò non farebbe; che una maggior. 
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,, grazia del N. Signore, e Heno date di tutto a chi 
„ fi fia le informazioni, voi dovete rallegrarvcne ; poi- 
„ chè opprefiioni , prigionie , ed ogn* altra pena fon tut- 
,, ti effetti dell’ amore diftinto , che Gesù Griffo vi por- 
„ ta . Chieggo da voi l’ abbandono , ed un Cuor pron- 
„ to a far tutto . Vi replico quel che vi ho detto ; non 
„ fiete il traffullo di Satanaffo, ma il berfaglio dell’ 
„ amore divino , effondo quefto il linguaggio delle 
,, Scritture, che l’amor fanto ha i fuoi rigori, o perchè 
„ è nato fopra il Calvario , o perchè ha prefo il rigo- 
M re ad impreffito dalla Divina Giuffizia , la quale vuol 
„ prenderfi il piacere d'affliggcrci „ . 

Or vediamo, quant’ oltre giunfi: la efatta offervanza 
nella virtuofa Donzella di tutto ciò , che dal Tuo Diret- 
tore l'era preferitto: ma prima non ci feordiamo di un 
altro fpirituale foccorfo , che alla fua Serva preparò Id- 
dio in mezzo alle croci . 11 confidò ella alla Madre 
Greifier con una lettera , di cui eccovi una porzione . 
», 11 Cuore del mio Gesù mi dà fempre nuove confola- 
„ zioni tra le sferzate, eie fpine, in cui prcfcntemen- 
„ te mi tiene affiffa fu quella Croce , che l’ amor fuo 
M fa la grazia di deffinarmi . Pregatelo caldamente , eh’ 
n io non mi abufi di un foccorìo tanto efficace ; ma 
3, ne ricavi quel profitto, ch’egli defidera. Svelatemi 
„ per grazia un fegreto con manifeftarmi, fé debbo af- 
„ fli^rmi di tutte le fpiacevoli confeguenze prodotte da 
„ quella croce, perciocché Iddio n’è molto oltraggiato, 
„ e quefto è tutto il mio dolore , non effendo valevole 
„ il rimanente a togliermi nemmeno un filo della mia 
„ pace, benché mi fembri di effer rinchiufa in una 
„ ofeura prigione , e circondata di croci , che vado ad 
,, una ad una abbracciando . Eccovi il mio cfercizio 
„ nello flato prefente, in cui l’adorato Cuore del mio 
,, Gesù ha voluto fomminiffrarmi un inafpcttatofoccor- 
„ fo , ed è , che un gran Servo di Dio poco dopo mi 
„ fcriffe , che celebrando la Meffa fi fentì validamente 
,, {limolato ad offrirla in tutt’ i Sabati dell' anno cor- 
3, rcntc per me , o fecondo la mia intenzione , permet- 
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tcndomi che a mio grado ne difponeffi Defidcro pe-i 
^ lò che r abbiate un Sabato voi, l’altro io, e faretna 
„ entrambe partecipi di tutti i fuoi Sacrifizj. U buon 
„ Rclìgiofo, che mi difpenfa tal carità, non conofce 
„ me , nè io lui , fe non di nome . Non ho al prefen- 
„ te altro dono da poter efibirvi , c ne fpero il voftro 
„ gradimento. Ma non ammirate voi meco la Divina 
„ Mifeticordia verfo una fua mifcra fchiava, mentre 
„ mi ha fpcdito quefto ajuto di preghiera nel primo 
,, Sabato di Quarefima , in tempo appunto che comin- 
,, ciò a raddoppiare la moltitudine, e la gravezza delle 
„ croci, con cui mi gratificai Soccomberei mille volte 
„ al lor pefo , fe non fofle egli la mia forza per in- 
„ tercedione delle anime fante, che lo pregan per me. 
„ Per altro non ho fentita più tanta pace : beneditene 
„ dunque il Cuor Sacrofanto del N. S. G. C. 
i Mentre quefta pace godeva Suor Margherita , condan- 
naiulo taciturna fe fteiTa , e hnceramentc quietandoli a’ 
giudizi di umiliazione , che di lei fi formavano , quel 
Dio, che giufiificò una volta con la tefiimonianza di 
Daniello la caftità di Sufanna , in favore della fua Ser> 
va fufeitò tanti difenfori , quante erano le Novizie, e le 
Poftubnti del Noviziato. Quefie furono teftimonj fede- 
li della condotta praticata dalla Santa Macflra con la 
Dama, che fu loro Compagna , c in ogni incontro ne 
rendettero conto , e con un zelo maravigliofo li sforza- 
lon di difender Tonore di quella , la cui fantità con 
tanta evidenza era lor manifefta . Ma dall’ ardor , e vi- 
vacità di qnelle Fanciulle afflitta rimafel’ umil Maellra, 
più che da tutti gl' infiliti di coloro, che l’aveano vi- 
lipefa. Riprefe le Giovinette Difccpolc , come manche- 
voli nella fommifiìone, che mollrar doveano agli ordini 
di Dio, dicendo, che l’amor proprio era il fccreto mo- 
tivo della lor vivacità , e sforzaiùlofi d' ilpirar loro 1' 
umile tranquillità , eh’ era nel fuo medefimo cuore . 
<^indi ad effe diede in ifcritto , come avea per collu- 
me, una maravigliofa lezione, che in quello libro pur 
merita aver il fuo luogo. 

„ Non 
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' ,, Non poflb fpiegar il dolore che lènto pel mal ufo 
„ che face di sì bella òccalione di dar a Dio faggi del 
,j voftro amore, e della voflra fedeltà. Egli mcdcfimo 
„ ha pcrmeiTo il ritrovamento di quella croce , per pre- 
„ pararci a folcnnizzarla , e noi in vece di Urignerla 
•„ al feno , cerchiamo di fcuoterla e rigettarla ; ma 
j, poiché non potiamo effettuarlo , commettiam mille 
,, oflfefe, che riempiono di amarezza il divin fuo Cuo- 
n IX . £ donde ciò nafee i fe non dall’ amor troppo 
„ grande, che abbiam per noi ftelfi , il quale ci fa te- 
,, mer pregiudizi nella fama, e nella flima, che bra> 

„ miamo d' incontrare ? Quindi cerchiamo di giuflihca> 

„ re ilnoftro contegno, lufingandoci di effer femprein- 
,, Docenti, quando^ fiamo accurati , e tutti gli altri 
„ confidcrando come colpevoli , prefumiamo di aver ra- 
,, gione, e ch’efli abbiano il torto. Eh crediatemi, ca<- 
„ re forclle , che le anime umili fon ben lontane’ da 
,, tali penfieri , ma li credono fempre pih ree di quel i, ‘ 
„ che apparir le facciano gli accufatori , O Dio 1 fefa* 

„ pefTimo, quanto difeapitiamo non profittando di s\ 

,, belle occahoni di fofferenza ,* molto più attente faz . 
„ remmo a profittar di quelle -che ci li porgono . Non 
i, bifogna adularci ; fe non fiamo fedeli negli incontri 
4 , de’ travagli , delle umiliazioni, e delle contradizioni', 
), perderemo la benevolenza di NoAro Signore , il qual 
vuole che amiamo , e tenghiamo per noAri mi- 
„ gliori amici , e benefattori tutti quelli, li fommini- 
i, Arano motivi di tollerare. < 

• ^ Abbiamo dunque un grande fpiacere di aver dif- 
„ guAato il Cuore di Gesù CriAo , rovinando i dife- 
i, gni , che di noi forma; e per implorarne -perdono, 
„ gli ■ offrirete tutte le pratiche di virtù, che da voi li 
„ faranno . Vi aAerreee dal parlare di . . . non dando- 
„ vene fcarabievol mente contezza , ebadarete a noncort- 
„ mettere in ciò errore alcun volontario . Reciterete ciafi- 
„ cuna un Uffizio de’ Morti per le Anime del PUrgatt>- 
„ rio, affinchè vi ottenghino la-gtazia'di rappacificarvi 
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y, col Cuore di Gesù Grillo , e di potere Habilir la Tua 
„.divrozionc in quella Comunità. ' > 

„ Ma in nome del Signore finiamola una volta con 
„ tante riflclfioni, e con tante feufe dell’amor proprio: 
,, olTerviamo il filenzio negli incontri di mortificazione: 
„ fiamo caritative, ed umili, ne penlieri non meno che 
„ nelle parole . Se farete in ciò più fedeli , quel Cuor 
„ Sacrofanto vi farà fempre più liberale di grazie : ma 
„ fe per lo contrario ci mancherete, io llelTa lo pre- 
„ gherò a vendicarli . Datevi a Dio , ma a Dio date- 
„ vi tutte ; portate la Croce , portatela volentieri con 
„ allegria , con cor.aggio , altramente ne renderete un 
„ rigorofillimo conto „ . 

Arguir dobbiamo da quello fcritto fino a qual grado 
di perfezione s’ innalzava dalla virtuofa Donzella la 
pratica della umiltà; e nel tempo llclTo qual premura 
eli’ aveva di allevar le Novizie con 1 ’ efercizio di que- 
lla fanta virtù, e per qual fenticro ve le guidava . Tilt" 
to fempre era amore , defidcrio di piacere a Dio , con- 
formità a fentimenti del fuo Divio Cuore ; e quello 
Cuor Sacrofanto , non meno che la comunicazion dell' 
amore era la fonte , da cui cavava ella le fue lezioni . 

Nè altramente potea ella ammacllrarle , non altro 
avendo nel cuore che di renderle vive immagini del fuo 
Amor CrocifilTo , com’ elTa lludiavafi ognora di ritrailo 
in feqiicl Virum dolorum -, ch’eifu per antonomafia chia- 
mato dal fuo Profeta . Quindi non altro ella bramava , 
o cercava che croci, afflizioni, avvilimenti/ non altro 
guftava, che aullerità, c penitenze, nè altro domanda- 
va, con maggiore illanza al fuo Dio , che di efler con- 
tinuamente pafeiuta del pane di pure, ed amariflime 
tribolazioni per amore fvifeerato di Gesù Grillo . 

Di quello amore tanto leggiamo fcritto nella fua vi- 
ta , che fembra . non poterfene dir di vantaggio . Pur a 
comune edificazione , e rolTore della nollra tiepidezza , o 
freddezza diremo qualche cofa di più precifo a dimollra- 
zione , o fupplemento -del già detto. Quell’amore avea 
> >. in 
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in lei cominciato, per di cosi colla- vita; femprc'piìi 
crebbe in lei cogli anni, ed in tutti gli flati, e diven- 
ne pib accefo, e più forte , quando nella Religione fi 
confacrò a Gesù Criflo, da cui fu prefa in Ifpofa , ca- 
rattere che foftenne fempre con pari eroicità, che co- 
flanza , per quanto era capace un cuore umano . Queft’ 
amore era in lei tenero, gcncrofo, compaflìonevole , 
continuo, ardente, e per dir tutto in poco , ne avea 
tutte le qualità più mirabili . Eppure tanto non era 
contenta di quel fuo amore , che fempre temeva di 
non amarlo baftevolmente , e bene fpeflb di non amarlo 
fe ne doleva innanzi a Dio, fe ne accufava a’Confef- 
fori , ed alle fue Superiore ; e tutto il fuo defiderio era 
quello di amar fempre più un Dio, il cui amore vcrlo 
di noi è infinito , come fi è T efler fuo , e che merite- 
rebbe c/fer amato a quella mifura eh’ egli ama noi , 
„ Io non fo (così fcrifle un giorno al Regolatore' di 
„ fua cofeienza ) io non fo , fe m’ inganno , ma il mio 
„ defiderio farebbe d’amare il mio Salvatore con quell* 
„ ardente amore , con cui è amato da’ Serafini . Mi par 
„ che anche fe folfi all’ inferno, vorrei amarlo. Il pen- 
,, far , che vi farà un luogo in cui reflcrà in eterno un 

infinito numero d’ anime rifeattate dal fangue prc- 
„ ziofo di Gesù Criflo, le quali non lo ameranno , il 
„ penfar, dico, a qucfto, mi fa fpafimare . Io vorrei, 
„ Diviniflìmo Salvatore , fe piacefl'c a voi , foffrire tut- 
„ ti i tormenti dell’ inferno, purché potefli amarvi, 
„ quanto vi doveano amare quegli infelici , che pati- 
„ ranno in eterno , e non vi ameranno giammai . Che i 
„ può egli eflere , che v’ abbia un luogo nel Mondo , 
„ dove per tutta l’ Eternità Gesù Criflo non fia per ef- 
„ fer amato In vero fe fofle ben conofeiuto il defi- 
„ derio, ch’ho di foffrire per amor di Gesù Criflo, e 
,, d’ efler difpregiata, io non dubito punto , che la ca- 
„ rità non ifpronalTe tutto il Mondo a foddisfarmi fo- 
„ pra di ciò „ . ' 

Qiiindi non fia maraviglia , fe tanto fi compiacefle , 
e tanto bramaflc di fempre trattenerli con lui, flare 
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con lui unita coll’ cfercizio delle tre potenze dell’ ani- 
ma . Non v’era tempo, nè luogo, in cui non ne trovai^ 
fc l’occafionc, ed il modo. A proporzione di quella 
immenfa confolazione , di cui non provava maggiore', 
di ftarfene in Chiefa alla prefenza dell’ Auguliilllmo 
Sacramento, fentiva nel dipartirfene dividerli per me- 
tà il cuore , e venir meno , e pregavalo iflantemente 
a venir feco , dove l’ ubbidienza la chiamava , ed a non 
abbandonarla , mentr’ ella già non lo abbandonava , che 
per ubbidire a’ fuoi comandi , e piacergli . Stava l'em- 
pre inginocchìoni alla lua prefenza colle mani giunte, 
col corpo fermo , fenza foliegno , non avendo il me- 
nomo riguardo alle fue gravi infermità, nè a quella 
debolezza, che n’era il più connaturale effetto. In 
quella Tanta occupazione un’ occhiata , una morrientanea 
dillrazione, una pofitura un poco agiata, o meno in- 
commoda erano da lei confiderati come peccati gravìf- 
fimi , de’ quali dolente A accufava di vero cuore, c con 
fornaio roflbre , chiedendone umilmente la penitenza . 
Riputava sì enormi quelle colpe, le quali per difetto 
di vera fede noi riputiam sì leggiere , per elfer fiata 
Tempre dalla voce llefla del Tuo Divino Macllro ripre- 
fa de’ fuoi errori , e l'opra ogn’ altro della poca atten^ 
zione da lei ufata alla prefenza del SS. Sacramento ,■ 
fpecialmente in tempo dell’Uffizio, e dell’Orazione. 
Oimèl (così la Ven. Suora) quali ^ e quante graùs ho ptr- 
dute per quefii fallii per ima dijlraxione , per m' occhia- 
ta curiofa , per una pofitura talvolta un poco più agiata , 
0 men rifpettofa. Quindi tal ne concepiva dolore in 
avvertirlo, tal confufionc , che correva fubito a chie- 
derne in compenfazione qualche penitenza, ricordevo- 
le dell’ infegnamento datole dal Salvatore, che la più 
piccola penitenza fatta per obbedienza eragli aliai più 
gradita , che qualAvoglia aullerità fatta per Tua propria 
elezione . La curiolità indulfe una delle Sorelle a chie- 
derle , come ftar potejfe sì a lungo , e per tante ore in 
una pofitura sì faticofa dinanzi al divinijfimo Sacramen- 
toì Io non fo (le rifpofe in confidenza) -/e allora abbia 

cor- 
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tarpo i mentre i patimenti di Gesù Crifio mi tengono Jif^ 
fattamente occupata ^ che non pojfo penfar ad altro'. Ter 
mendo molte, che con tante auflerità , e sì profonde, 
e lunghe > contemplazioni non h alceralTe in modo la 
fua per altro si cagionevole fanità, che venilTcro a 
perderla, la pregavano, e conilgliavano afllduamente a 
moderarli , o a prender follievo . £ vedendo in tal par* 
tito. entrate le piìi anziane, conliderandoll come un 
oggetto di fcandalo alle Sorelle, rifolfe di rendere le 
fue vifite meno frequenti . Dichè rimproverandola No- 
llro Signore , le dille con una voce come fdegnofa : 
„ Guarda bene , che fe ti ritiri dalla mia prefenza , io 
„ lo farò fentire a te, ed a tutte quelle, che ne fa* 
„ ran la cagione . Nalcondcrò loro il mio cofpetto , e 
„ quando mi cercheranno , ^ farò , che non pollin tro. 
„ varrai • » 

Dai diletto di fua prefenza può ben giudicarli quel- 
lo, che godeva nella fanta Comunione.. Diceva foven* 
te alla fua Superiora, che fentivah continuamente di« 
votata da doppia infaziabil fame , una di patire , T aL 
tra di comunicarli , e per ufar la familiare fua frafe , 
di ricever il Dia del fua Cuore , e’I Cuor del fua Dio . 
Avea della Comunione brama sì ardente , che quando 
le convenijfe (così lafciò fcritto) camminare a piè ignu^ 
di fu d’ una Jìrada lajìricata di fuoco, partale, che ciò 
nulla le colerebbe in confronto della privazione di tanto 
bene . Vedi nella fua vita n. xxx. la nota . A propor- 
zione di tali ardori era la purità di cofeienza, onde al* 
la celelle menfa li preparava ; e non trovando in fe 
quelle colpe, che veder non potea, accufavane la fua 
cecità , e durezza , che non fapea rawifarle , e doler- 
fene , quanto bramava . Alla facra menfa malTtmamen- 
te le fi comunicava il. Signore nella maniera più inti- 
ma , e le difpcnfava i più f(^nalati ifavori , e le più 
miracolofe fue grazie . Allora annientata dinanzi a Dio, 
ed intimamente occupata dalla dolcezza del Divino- fuo 
Ofpite , fovente ad aita voce , e con un improwifo 
trafporto prorompeva in quelle efclamazioni : 0 Amo~ 

rei 
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re ! oi Amore Oò eccejfo dell amore d' un Dio verfo una 
mifera creatura! 

Tcftimonj di quefto amore fono le memorie , le let- 
tere piene di celclH ardori , che fcriveva , e che da 
lei ergevano le fue Superiore , che volevano in carta 
efprefli i fuoi fenfi , e le fue Novizie accortamente ot- 
tenevano collo fpcziofo pretefto, che cadcvan loro age- 
volmente di memoria i fuoi falutari avvertimenti .• c 
fopra ogn’ altro quelle contradizioni acerbiilìme , che 
foflenne , per introdurre nel Mondo , e promulgare la 
divozione al Sacro Cuor di Gesù, che di si debole 
illrumento volle fervirfi per un' opera sì fnblime di tan- 
ta fua gloria, e di tanto noilro profitto. Non vi fu. 
dentro , o fuori del Monillero , fe fe ne eccettuino po- 
che donzelle fue Novizie, chi non le delTe contro, e 
non denigrale con cento , e mille obbrobriofi titoli il 
fuo buon nome ; ed ebbe per più e più anni a fofte- 
ner con eroica tranquillità una guerra tanto più atro- 
ce , e univerfale , quanto fembrava ne’ primi tempi più 
nuova, e più fofpetta quella Divozione , per altro si fa- 
crofanta , eh’ altro oggetto non ha , che ifpirar l’umore 
di Gesù Grillo , e con elfo l' imitazione de’ fentimenti , 
delle difpofizioni , e virtù , che fono l’ anima , e lo fpi- 
rito di si bel Cuore . 

Ma dove più fpicca quello fuo amore , a mio giudi- 
zio , li è in quel celebre voto , che a Dio fece quella 
fua ferva , e di cui non dobbiam defraudare i lettori ; 
voto fatto colle più efatte precauzioni della prudenza, 
c della ubbidienza ; voto al quale fu internamente dai 
Divino fuo Spofo fpronata ; voto a cui la Superiora , 
c il fuo Direttore per gran tempo fi oppolTcro , e che 
dopo averne finalmente efaminatc , e pefatc tutte le 
drcollanze l’uno, e l’altra le accordarono; voto, che 
come vedefi , è un compendio di tutte le virtù più per- 
fette , a lei fuggerito dal fuo più vivo , c llrabocche- 
vole amore per Gesù Grillo . Eccolo dunque colle fue 
proprie parole , tale quale fi trovò fcritto dopo la fua 
morte . 

Il 
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.• „ Il fo a folo oggetto di unirmi più ftrettamcnte al LXVII. 

5, Cuor facrofanto del Noftro Signor Gesù Grido , e.per «Uperfe- 
,, impegnarmi indifpcnfabilmente in ciò,' ch’egli mo- 
,, Ara da me bramare . Ma oh Dìo ! Tento in me tan- 
,, ta incodanza, e debolezza, che non ardirei di prò- 
3, metter coTa veruna , Tonza appoggiarmi alla bontà , 

„ mifericordia , c carità del Cuor adorabile di Gesù 
„ Grido , per cui amore fo quedo voto . 

,, Voto fatto nella vigilia di Ognidanti dell’anno 
M 1686. per legarmi, confacrarmi, ed immolarmi più 
,, drettamente , più aifolutamente , e più perfettamen- 
« 5, te al Santo Cuore del Nodro Signor Gesù Grido . 

„ Primieramente , mio unico Amore , procurerò di 
„ tener a Voi fommeflb, c foggetto tutto ciò, che da 
„ in me , facendo tutto quello, che crederò più perfet- 
„ to , e più gloriofo al vodro Cuore adorato, al qual 
„ prometto di non trafeurar nulla dì quanto è in po- 
,, ter mio , nè ricufar di fare , o foffrire per farlo co- 
„ nofccre , amar, e glorificare, a. Non trafeurerò, nè 
,, ommetterò alcuno de’ miei efercizj , 0 delle odervanze 
5, delle mie regole , fe non per carità , o per vera ne- 
,, cedità , o per ubbidienza , alla quale adbggetto tutte le 
„ mie promede . 3. Procurerò di veder con piacere le 
3, altre innalzate , ben trattate, amate, e dìmate, pen- 
3, fando, che tanto ad ede conviene, e non a me, eh’ 

„ eder debbo tutt’ annientata nel Santo Cuore di Gesù 
3, Grido , riputando mia gloria il portare la Croce , e vi- 
,, ver povera , feonofeiuta , fpregiata , nè bramando di 
„ comparire , fe non per edere umiliata , vìlipefa , e 
„ contraddetta , ad onta di qualunque ribrezzo della 
5, orgogliofa natura . 4. Voglio fodrir in filenzio , fen- 
„ za lamentarmi , quantunque fodì maltrattata ; non 
„ isfuggire patimento alcuno , o travaglio di umilia- 
,, zione , difpregio , e di contradizione, fia dì fpirito, 

5, fia di corpo ; non cercare , o procurarmi veruna con- 
,, Colazione , contentezza, 0 piacere , fuorché quello di 
,, non averne in vita veruno . Quando poi me n’ cfibi- 
,j rà la Provvidenza , con fcmplicità li prenderò , non 

V „ pel 
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,, pel piacere, a cui rinunzierò internamente, accaden- 
„ do , che la natura taluno ne incontri , nell’ atto di 
„ fupplire alle proprie neccffità , o altramente , fcnza 
„ trattenermi a penfare , fe mi foddisfo , o no , ma 
„ amando piuttofto il mio Sovrano, che quel piacer 
„ mi difpenfa . 5. Non mi procurerò alcun follievo , 
,, toltone quello , a cui farò coftretta dalla neceflltà ; 
,, ed in tal cafo lo chiederò con la femplicità delle 
,, noftre Coftituzioni / e ciò per fottrarmi alla continua 
„ pena , che foflVo , nel troppo lufingare , e troppo 
„ concedere al mio corpo , eh’ è il mio più crudele ne- 
„ mico . 6. Lafeerò in piena libertà la mia Superiora 
„ di difporre a fuo talento di me, accettando con u- 
,, miltà , e indifferenza le occupazioni , che mi darà 
„ r ubbidienza, malgrado la fpaventevole ripugnanza, 
„ che fento , andando al Parlatorio , o ferivendo lette- 
„ re, con fare in avvenir tutto ciò, come fe ne avelli 
5, un fommo piacere . 7. Mi abbandono intieramente 
,, al Santo Cuor di Gesù Grillo, affinchè come mc- 
„ glio a lui piace , mi confoli , o mi affligga , con_ 
„ tentandomi di aderire a tutte le fue fante opera- 
„ zioni , c difpofizioni , confidcrandomi vittima fua, 
„ che a tutte Tore llar debbe in un atto continuo 
„ d’immolazione , e di facrifizio, com’ egli brama , 
„ ad altro non badando , che a folo amarlo , e fod, 
,, disfarlo, operando, e foffrendo in filenzio. 8. Non 
„ m’ informerò mai de’ falli del Proffimo , e quando 
,, farò in necelfità di parlarne , il farò con la carità 
„ del Cuor SantilTimo del Nollro Signor Gesù Grillo , 
„ penfando , fe mi contenterei , folTe ciò detto , o fac- 
„ to contro di me ; e quando ne vedrò comraeffo talu- 
„ no , offrirò al Padre Eterno una contraria virtù del 
Cuor fagrofanto del Signore per ripararlo . g. Stimc- 
„ rò mici Amici più cari coloro , che mi affliggeranno, 
,, o fparleranno di me , e procurerò di prellar loro tut- 
5, ti i polfibili benefizi, e fervigj . 10. Procurerò di non 
,, favellar mai , o molto brevemente , di me medeli- 
„ ma; ne mai, fe potrò, per lodarmi, o giullificarmi . 

„ li. 
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jj li. Non cercherò 1 ’ amicizia di alcuna creatura, 
„ fe non quando il Santo Cuor di Gesù m’ inviterà a 
,, condurla all’ amor fuo. 12. Starò in continua atten- 
„ zionc di uniformare, e aflbggcttarc in tutto a qucl- 
„ la del mio Sovrano Signore la mia volontà • 13. Non 
„ mi fermerò volontariamente in alcun penliero , non 
„ fol cattivo, ma nè men inutile: mi riputerò come 
„ una povera nella Cafa di Dio , eh’ effer debbe a tut- 
„ te fommeflà, e a cui tutto vien fatto, c dato per 
„ carità, e Tempre penferò di aver troppo. 14. Quan- 
,, to mi fia polfibile, non farò, nè ommettcrò cofa al- 
„ cuna per umano rifpetto, o vana compiacenza delle 
„ creature. 15. Pollo che ho chicflo a Noftro Signore 
„ di non lafciar in me apparire le Uraordinarie Tue 
,, grazie , ma fol ciò , che conciterà maggior difpregio, 
„ confulione, ed umiliazione in faccia alle creature, 
,, {limerò per tanto mia fomma felicità , quando quel 
„ che dirò , o farò , farà fpregiato , cenfurato , e bia- 
,, fimato , procurando di tollerar tutto per l’amore, e 
, , gloria del Cuore adorato di Gesù Grillo , e con quel- 
„ le fante intenzioni , a cui del tutto viverò unita . 
„ 16. Starò attenta a render le mie azioni, e parole 
„ gloriofc a Dio , efemplari al Prolfimo , giovevoli all’. 
„ anima mia , Aando fedelmente collante nella pratica 
,, del bene , che mollra il mio Divino Maellro bra- 
„ mar da me, non commettendo volontaria (finché 
„ potrò ) mai alcun fallo . 1 7. Starò pure attentilTima 
„ a non concedere alla natura , fe non quanto legitti- 
,, mamente non potrò ricufarle , lenza rendermi fingo- 
„ lare, il che in tutto voglio alTolutamcnte sfuggire. 
„ Finalmente rifolvo , di vivere fenza elezione , non 
,, refiller a nulla , e dire ad ogn’ incontro Fiat volun- 
„ las tua . ,, 

“ Nella moltitudine di tutte quelle cofe mi fenili af- 
,, falita da un si grande timore di mancarci , che non 
„ avrei avuto cuor d’impegnarmi , fe non fofli fiata for- 
„ tificata, eficurata da quelle parole , che mi furon nel 
„ più intimo del cuor proferite „ : E di che mai parventi^ 

V 2 quan- 
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quando entro io mallevadore per te'i La fingolarita dell' ^ 

amor mio ti terrà luogo di attenzione nella moltitudine ^ 

di tutte quefte cofe , e ti prometto , cb’ egli riparerà i fal- 
li^ che commettere potrai; ed egli mede fimo farà teco le 
fue vendette . “ M’ impreffcro quefte voci una confiden- 
„ za , e ficurezza sì grande , che ad onta della mia fom- 
„ ma fragilità nulla pili temo , mentre ho ripofta la mia r | 

,, coftante fpcranza in quel che tutto può, in cui tutto 1 

„ confido , e nulla in me ftcfta ,, . 

Un voto cotanto eftcfo, e particolarizzato di una ^ 

perfona inferma, afflitta, contraddetta, e da ogni par- 
te perfeguitata è un forte argomento della tranquillità, 
che godeva ella nell’ anima in mezzo a’ patimenti, e 
della forza dell’ amor fuo fuperiore a qualfifia furor del 
Demonio . Maggior conliderazione però meritan quelle 
parole , con cui la fortificò il Noftro Signore .• La fin- 
golarità dell' amor mio ti terrà luogo di attenzione nella 
moltitudine di tutte quefte cofe. Vorrei, ch’cntrafle que- i 

fta lezione nello fpirito , e nel cuor di chi legge . Chi ; 

ama Iddio con fincerità , con coftanza , con fingolarità , 
trova nell’ efercizio dell’ amore il compendio di tutte 
le più eroiche virtù , a mifiira che fi cfibifce la occa- 
lione di praticarle; e dal Cuore di Gesù Crifto ricava 
un' efattezza , e una fedeltà , di cui capace non fareb- 
be la noftra fralezza . 

Quel Dio, che non lafcia fenza ricompenfa i facri- 
fizj , che gli fi fanno , coronò poco dopo la fedeltà del- 
la fua amante con nuovi favori . Alcuni qui ne riferi- 
remo più fingolari , che riguardano con ifpczialità la 
divozione del Cuore di Gesù Crifto, e li deferiveremo 
fchicttamente co’ proprj termini , di cui fi valfe , ren- 
dendo conto al fuo Direttore , la Serva di Dio . 

« Dopo che ricevetti il mio Divin Salvatore nel 
,, giorno di S. Giovanni Evangelifta , fi degnò di far- 
„ mi una grazia, la qual mi parve della natura di 
„ quella , che ricevette nella fera della Cena quel pre- 
„ diletto Difcepolo . Mi fu rapprefentato il Cuor di 
,, Gesù come in un Trono formato di fuoco, e fiam- 

», noe, I 
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3, me , che da ogni parte vibrava raggi , più fplenden- 
,, te del Sole, e trafparente come un cridallo . Gli 
„ appariva vilibilmente la piaga , eh’ egli ebbe fopra la 
„ Croce; ed all’ intorno di quel Cuore Divino una 
,, corona di fpine , e una Croce al di fopra , che vi 
„ pareva piantata . Mi fece allora intendere il mio Di> 
j, vino Maeftro, che que’ftromenti di fua palfione mo- 
,, Aravano , che l’ amore immenfo del fuo Cuore per gli 
,, uomini era flato la forgente di tutt’i fuoi patimen- 
„ ti; che lino dal primo iflante della fua Incarnazione 
„ tutte quelle pene gli erano flate prefenti: che fin 
„ da quel primo momento gli fu la Croce (per dir 
y, cosi) piantata nel Cuore; ch’egli accettò fin d’ allora 
„ i dolori , e le umiliazioni , che foffrir doveva la fua 
„ Santiflima Umanità nel corfo della mortale fua vita, 
,, come ancor tutti gli oltraggi, a’ quali l’amor fuo 
„ per l’uman genere fino al fine dc’fccoli lo cfpone- 
„ va, flando con cfli nel Divin Sacramento. 

„ Quindi mi fece conofeere, che il fuo gran defidc- 
,, rio di efler perfettamente amato da tutti gli uomi- 
„ ni gli avea fatto formar il difegno di manifeflar lo- 
„ ro il Cuore , ed ufar con loro in quelli ultimi tem- 
„ pi queflo eflrcmo sforzo dell’ amor fuo , proponendo 
,, loro un oggetto, ed un mezzo sì proprio per impc- 
3, gnarli ad amarlo, ed amarlo collantemente. Che in 
3, elfo apriva loro i tefori tutti d’amore , di grazia, 
„ di mifericordia , di fantificazione , e di falvezza, che 
3, in quel Cuor fi racchiudono , affinchè tutti coloro , 
„ che rendergli , e proccurargli vorranno il poflibile 
3, amor , cd onore , folfero arricchiti con profulione di 
„ que’ tefori , di cui quel Cuor divino è la feconda , 
„ cd inefaufla forgente . Mi ha in oltre accertata , che 
„ avea una fingolar compiacenza nel vedere gl’ interni 
„ fentimenti del fuo Cuor, cd amore onorati fotto la 
y, figura del Cuor di carne , qual mi era flato moftra- 
,, to , la cui immagine in pubblico fi efponelTc , ad o^~ 
y-, getto (difs’cgli) di muorvere l’ infenjìbil cuore degli uo- 
„ mini. Mi promife nel tempo ftellb di fparger con 
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„ affluenza fui cuor di chi l’ onoraffe , i tefori di quel- 
„ le grazie, di cui ripieno è il Cuor fuo , e che ovunr 
„ que efpofta folle quefta immagine ad cfTcr pubblica- 
„ mente onorata, apporterebbe ogni benedizione. Qiicllo 
„ però che mi cagionò in un medefimo tempo una fpe- 
,, eie di fupplizio accompagnato da tutte le pene , fu 
,, che quando mi fi rapprefentò quel Divin Cuore , 
„ mi fece anco fentir quelle parole : Ho una Jifte ar~ 
„ dente di ejj'er onorato, ed amato dagli uomini nel Sa- 
„ craniento , e nondimeno trovar non pojfo chi procuri di 
„ eftinguermela con appagare quejlo mio deftderio . 

Tanto fu in altra occalione mollrato fotto altro fim^ 
bolo alla Serva di Dio , che così ce ne dà relazione . 
“ Vedendomi una volta l’anima in una molto dolorofa 
„ agonìa , mi onorò con la fua vifita il Nollro Signore , e 
„ mi dille: Entra, figlia, in quefio deliz.iofo giardino a 
ravvivar la languente Anima tua ,, . Ed olfervai , che 
“ quel giardino era il fuo Divin Cuore pieno di fiori , 
„ de’ quali tanto era dilettevole la varietà, quanto ma- 
„ ravigliofa la bellezza. Dopoché li ebbi tutti contem- 
,, piati fenza toccarli, mi dille Gesù: Tuoi coglierne a 
„ tuo piacere . E gettandomi a’ piedi fuoi , Ah Divino 
„ amor mio , gli rifpofi , io non voglio altri che voi , 
„ il qual mi liete un mazzetto di mirra, che continua- 
,, mente porteranno in feno-gli affetti miei . Hai fccl- 
., to bene, mi foggiunfe il mio Amore divino: la fola 
„ mirra, che hai /celta può confervarne l'odore, e V av- 
,, venenza . Il tempo , e la Jìagione è la vita prefente ; 
„ nella Eternità non ne avrai , mercccche ella vi muta il 
„ nome ,,. Chiaramente fi feorge, che la Serva di Dio 
alludeva a quel detto della Spofa de’ Cantici: Il mio 
Diletto è per me un fafeetto di mirra , per cfprimer 1’ 
ardore , con cui abbr.icciar voleva con Gesù Grillo i 
rigori falutcvoli dell’ amore paziente . Ma non han for- 
za di fpavcntarc le fue amanti quelli rigori ; poiché an- 
co l’ amor Divino ha le fue confolazioni , e dolcezze ; 
c con celerità lo provò la Serva di Dio , quando ad un 
tratto raccolfe il frutto delle fue pene con l’ improvvi- 

fo, 
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fo , nè mai fperato ftabilimento della Divozione al Cuor 
di Noftro Signore, la quale appunto in quell’anno Aef- 
fo 1 68 y, principiò a ftabilirfi , accettandola la Comunità, 
che tanto vi fi era oppofta negli anni addietro , e dan- 
do r efcmpio quella ( Maria Dcs Ecures ) che più 1’ 
avca contradetta . Noi però per non allungar troppo 
quello piccolo compendio delle principali , e caratteri- 
fiichc virtù della noftra Margherita , rimettiamo i Leg- 
gitori al filo Illorico Mr. Languet-, il quale di propoli-» 
to tratta quello punto al lib. 7. n. 94. Intanto noi toc- 
cheremo di volo tra gli altri doni, con cui Iddio la 
favori , quelli della Difcrezione degli Spiriti , e di 


Profezia. TYTY 

E a dirne alcuna cofa in particolare daremo princi- j. 

pio dalla Difcrezione degli Spiriti . Le dava fovente Id- DiiVttzione de- 
dio lumi fopranaturali dello fiato, e delle difpofizioni £’.* 
interne delle Educande , e delle No%'izic molto prima 


che ne folTe eletta Maeftra , La si celebre Madre Gref- 


fier , che faggiamente nelle vie flraordinarie di Mar- 
gherita tante fe’pniove di fua ubbidienza, ed umiltà, 
e che per lungo tempo perpleffa fu , e per cosi dire , 
fcrupolofa , e incontentabile nel difaminare a fondo le 
fue virtù; ad onta finalmente della fua Comunità, e d’ 
altre pie, ed autorevoli perfone , che inconfideratamen- 
tc le attribuivano a debolezza d’ immaginativa e ad 
illufione , od a fingolarità , fu una di quelle, che refia- 
rono convinte della verità di quel Divino Spirito , che 
la guidava , e depofe dopo la di lei morte più cofe per 
atteftato delle fue virtù , e di que’ divini favori , che 
l’ accompagnarono . Qiiefta del detto dono in Margheri- 
ta fcrive cosi : “ Avea fpcfib Suor Margherita da Dio 
„ la cognizione dello fiato interno di certe perfone , 
„ manifeftandole egli i peccati fccreti , in cui eran ca- 
„ dute , ed imponendole il patire per efle , c per otte- 
„ ner loro la grazia del pentimento . A cagione di que- 
,, fti lumi foffriva molte afflizioni la Suora , e per 1’ 
,, orrore che aveva al peccato, il quale allora le com- 
„ pativa qual eflb è agli occhi di Dio, e per lo fpa- 
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„ vento che le recava la veduta del fuo Spofo adirato , 
,, e per le interne amarezze , c defolazioni , che Dio 
„ flclTo le imprimeva nell’anima ad oggetto di dare ad 
„ efla parte della pena dovuta alle colpe fcopertele , c 
di purgarle a fgravio ( per dir così ) de’ colpevoli , a 
„ fegno tale, che le fece una volta in qualche guifa 
„ pruovar lo (lato di dcfolazione di lin’ anima rea 
nel momento, in cui feparandoli dal corpo fi vede 
,, riprovata da Dio „ . 

La ftefla Madre Greffier nel tempo che era Superio- 
ra in Paroj , trovandofi talvolta travagliata , e perpIciTa ful- 
la vocazione delle PoAulanti , attefia , che Margherita ri- 
chieda le prediceva ciò eh’ era per accadere a cadauna . 
Di talune la aflìcurava , che farebbono nel lor fanto 
difegno felicemente riufeite ad onta degli odacoli, che 
parevano infuperabili : di tali altre diceva , che opere- 
rebbon la loro falvczza in altro Monadero , che le ad- 
ditava ; di alcune finalmente , perchè non piantate in 
quel campo della Vifitazione per man del Signore, da 
fc dede fi fvellcrebbono per effetto della protezione, 
in che ha la Vergine Santa qucll’Ordine . E tuttoché 
fembrade da principio falfo , ed inverifimile il prefagio , 
r ideda Madre , che n’ era la depofitaria, attedonne 1’ 
!’ adempimento . Non fia però maraviglia , fe delle fuc 
Novizie, cficndo loro Maedra, ne leggede, a così dire, 
i penfieri, le inclinazioni, le debolezze, di quedi lu- 
mi valendoli per incoraggirle o colla voce , o colla pen- 
na al fervore, ed alla perfezione del loro dato, parti- 
colarmente colla divozione al facro Cuore di Gesù , d’ 
onde traeva efficacidimi mezzi d’ ogni maniera valevoli 
a fantificarle . Didi colla penna , dacché l’ accorte No- 
vizie fotto pretedo , come altrove fi è detto, di deboi 
memoria qualche biglietto da lei procacciavanfi a loro 
fpirituale profitto tutto al dodo tagliato de’ lor rifpetti- 
vi bifogni , a fin di fcrbarlo . £ di quedi , come di al' 
cune die lettere nella terza parte di queda opera dare- 
mo ragguaglio. Sei Religiofe del fuo Monadero date 
di lei Novizie , c che con eda lei aveano per molti 
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anni converfato , atteftano con giuramento , che la lor 
MaeAra con lumi foprannaturali conofceva ciò , eh’ era 
pih fecreto ne’ loro cuori . 

Preparandoli in occalìone d’un Giubbileo con tutto 
il fervore poffibile per acquillarlo, le apparve in tuono 
di Giudice , e Giudice adirato Noltro Signore , facendo- 
le nel tempo ftelTo conofeere, ch’era in modo fpeciale 
adirato per le colpe del (ao Popolo eletto che Ce gli ribella- 
va , valendoli della famigliarità , che feco avea , per ol- 
traggiarlo , e le additava le perfone fpecialmente a Dio 
confecrate , di cui fon pih gravi le oflfefe . Finch’ erano 
fiate fedeli, foggiunfe, alcune anime pili favorite, egli 
avea trattenuta la Tua giulHzia, per dar luogo alla mi- 
fericordia di fpargerfi lopra ì fuoi flopoli, un’ anima 
giulla impetrando per mille altre peccatrici il perdono : 
„ Ma fe tutti non li emendano, farò lor fentire tutto 
„ il pefo della mia vendicativa Giullizia . Piangi , con- 
„ tinuò, e fofpira continuamente per il mio langue 
,, fparfo fenza profitto per tante anime , che ne fanno 
„ un abufo si grande nelle indulgenze , e li contentano 
„ di tagliare le cattive erbe nel lor cuore crefeiute , 
„ fenza volerne mai Itrappare la radice . Guai però a 
„ quelle anime, che rimangon lorde, e litibonde in 
„ mezzo all’ acque vive , e nella lor forgente ; poiché 
„ non faranno mai nè lavate , nè dilTetate ,, . Tra lo 
Spavento , ed il dolore , da cui era la Serva di Dio for- 
prefa , al Sacro di lui Cuore rivolta , pregollo ad ivi 
riporre tutte le anime infide, perchè in efib fantificate 
poi lo lodalTero in eterno. Ch’il farebbe, rifpofe il Di- 
v^n Giudice, a condizione, ch’ella malevadrice fi ren- 
defic della perfetta loro emenda. Ma come, foggiunfe 
Margherita , ma come può queflo ejfere pojjibìle , fcìVLa 
che voi rendiate per vofira bontà efficaci i meriti della 
voflra Paffione ? Il Signore quindi prcfcriffele , quanto di 
più gradevole , c meritorio far dovefle in ' quel fanto tem- 
po di Giubbileo . E prima : che offerifee airEterno Pa- 
dre l’ ampie foddisfazioni , che alla fua Giufiizia diede 
fulla Croce per l’ anime peccatrici , pregandolo a render 
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efficace per effe il merito del preziofo fuo Sangue per 
la lor convcrlione . Per fecondo, che gli offerifee gli ar- 
dori infiniti del Sacro fuo Cuore in foddisfazione della 
tiepidezza , e dappocaggine del fuo Popolo eletto , im- 
plorando , che per quell’ ardente amore, onde fi offerì 
alla morte , rifcaldalfe i cuori tiepidi , e di quell’ amor 
medefimo gli infiammaffe. Per terzo , che gli offerifle 
la continua fua fommiffione a tutti i fuoi Divini voleri , 
affin di ottener per efl'a l’ adempimento perfetto della 
Tua fantiffima volontà falla terra . 

Volle una volta manifellarlc l’ orrore , con cui entra- 
va coperto del velo Eucariffico in una infedel Religio- 
fa , apparendole con gli occhi ferrati , e colle mani a 
fuoi orecchi in arto di non volerla nè vedere , nè udi- 
re , così foggiugnendo . “ Non afcolterò ciò che mi di- 
„ rà , non mirerò la fua raiferia , affinchè il mio Cuo- 
„ re non ne reffi commofib, ma divenga per effa rigi- 
,, do, com’è rigida effa per me,,. 

Moffrandole una volta una Religiofa vicina a cadere 
in quello fiato di deplorabile durezza a cagion del di- 
fpregio, ch’ella faceva delle grazie divine. “ Prendi, 
,, le diffe, eccoti un’anima, che Ila per precipitare in 
„ quello fiato, ch’io t’accennai . Se ^ncor fi . abnfa di 
„ alcune grazie, che fon per farle-, la circonderò colla 
„ mia Santità di Giufiizia , ad ometto che intendendo 
„ ella non intenda, veggeodo non vegga, e nella fua 
,, medefima infelicità rimanga infenfata ,, . 

Nell’ atto di prepararfi con lei alla faci'a menfa alcu- 
ne Religiofe, le rivelò Iddio Je interne cattive difpofi- 
zioni d’ alcune , ed a tal lume refiò'da sì fiero timore 
colpita d’ indegnamente comunicare , che fatto non 1' 
avrebbe fenz’ un efpreffo oppofto comando della Supe- 
riora. Dopo la comunione le apparve Nofiro Signore 
tutto ferito , e sfigurato , qual fu nella fua Paffione , di- 
cendole : Non ho trovato chi abbia voluto darmi un 

,, luogo di ripofo nello fiato, in cui mi ritrovo. Cin- 
„ que anime oonfegrate al mio fervigio mi han tratta- 
M to così : fono fiato per forza tirato con funi in luo- 
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,) ghi angufli fparfi di punte, e di fpine, che così mi 
„ hanno ftraziato,,. Indi a poco illuftrandola le fe' ca- 
pir Gesù Grido, eiTer quelle funi il fuo amore meded- 
mo, e la fua fedel promelTa di dard a noi nella SS. 
Eucaridia, e quei luoghi angudi edere i cuori mal 
difpodi di quelle Suore, fpard. di punte, e di fpine, 
perchè pieni di orgoglio . 

Altrove abbiamo veduto, quanto il Signore impiega- 
va la fua dda amante in orazioni, e penitenze, quan- 
do fcoprcndole l’ altrui mifero dato , l’ eccitava ad un 
ardente dedderio di placare la fua giudizia , ed implo- 
rarne la mifericordia . ( Parte prima ». XLL LI. ) Le 
fece una volta intendere, ch’edcndo già danco d’afpet- 
tare , voleva entrare nel fuo granajo , per vagliare il fru- 
mento e feparare dal cattivo il buon grano : il fuo P»- 
polo eletto pcrfeguitarlo occultamente; ma che palcfareb- 
be ben' egli le fcgrcte loro iniquità con cadighi vifibili , 
e che fcparandoli da fuoi diletti , la fua fantità li ter- 
rebbe così imprigionati , che rimarrà la loro cofeienza 
priva di rimordimenti , l’ intelletto di lumi, ed il cuo- 
re di contrizione , morendo finalmente nella lor cecità , • 
Quindi fcoprcndole l’ amorofo fuo Cuore tutto lacero , 
c traforato da’ colpi . “ Ecco , diffe , le ferite che ricc- 
„ vo dal mio Popolo eletto; gli altri d contentano di 
,, percuotermi il Corpo , ma quedi fc la prendono con- 
„ tro il Cuore , contro quedo Cuore , che non ha mai 
„ cefsato di amarli . Cederà però alfine alla mia colle- 
„ ra r amor mio , per cadigarc quelle anime orgogliofe 
„ attaccate alla terra, che mi difpregiano, ed amano 
» ciò che m’ è contrario ; che mi lafciano per le orea- 
„ ture , che sfuggono Tumiltà , fol per cercare la dima 
„ di fe medefime ; e eh’ edendo del tutto ignude di 
„ carità i lor cuori , altro non hanno , che il folo no- 
n me di Rcligiofe,,. 

Del lume profetico poi, onde o jjrcdiffc cofe future, 
o conobbe lo fiato de’ trapafiati , delle tante prove che 
ne abbiamo , e dalla fua vita riferite di fopra , e dall’in- 
formazione giurìdica fatu nel 1715. , diremo folamente 
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alcuna cofa per amore di quella brevità, che ci abbia- 
mo prefifla . Quelle ftefle fei Religiofe mentovate di 
fopra, che giuridicamente atteftarono, che la Vcn. Ma- 
dre, di cui eran Novizie, ne penetrava l'interno, pur 
con giuramento affermano, ch’ella loro predetto avea 
ciò che di più notabile in progreffo era loro accaduto . 
Due altre depofero , che avea ad una predetti certi gra - 
vi travagli , che in un tal tempo dovea fofferire' ; ed 
all’altra il fine di certa interna tribolazione, che con 
molta pazienza tollerava ; e che l’ una , e l’ altra pre- 
dizione fi era appuntino , ed in tutte le precife circo- 
fianze avverata . Ad un altra Religiofa prediffe , quan- 
to dovea in un dato tempo tollerare a cagion di certa 
Perfona, ed il modo le fuggerì di portarli in tal tem- 
po a fuo fpirituale profitto, e vantaggio . Indizio alcu- 
no non v’ era , ( ficcome depofe la Religiofa ) che do- 
veffe avverarli ; ma verificato il prefagio dall’ avvenimen- 
to, fi tenne a lei obbligata, e di tal prevenzione, e 
dell’averla ad effo preparata . 

Due Religiofe Orfoline del Monaftero di Paroj fiate 
nella lor gioventù Educande del Monafiero della Vili- 
tazione depofero due futuri avvenimenti lor difvelati da 
Margherita contra ogni vcrifimilc afpcttazionc . Ad una 
di effe, che piantar voleva un albero fruttifero con ifpc- 
ranza di mangiarne poi le frutta, che non fi prendeffe 
tal cura , dilfe Margherita , poiché non farebbe Religio- 
fa in quello Convento; lochè incredibil parve si alla 
Giovane, che bramava ivi morire, come a’fuoi Geni- 
tori , i quali ivi piuttofio che altrove amavano di col- 
locarla . Attefiò l’altra, che avea fentita a dire con fi- 
curezza la Maefira, che due fole fra quattordici, eh’ 
erano allor ivi penfionarie , ne farebbon rimafic , e tan- 
to avvenne , non fenza , com’ ella foggiugne , fopranna- 
turale rivelazione . Effendo entrata nel fuo Monifiero 
una giovinetta, per ivi farli Religiofa , ne vedi con 
gran gioja , e fervore l’ abito , e con foddisfazione , e 
contento della Comunità , e di una fua Zia ivi Reli- 
giofa, a cui efiendo fua confidente, fin dall’ ingreffo 
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della Fanciulla lignifìcò Margherita , che ivi non prò- 
feffarebbe , ma che fi mariterebbe , e da li a non mol- 
to morrebbe . La predizione a fronte d’ ogni contraria 
apparenza fi verificò in tutte e tre le fue parti . 

Il Signore Abbate Damanzè illufire per la Aia pietà 
depofe , che tre fue Nipoti furono fin da Fanciulle in 
quel Moniftero introdotte, perchè nella pietà coltivate, 
abbracciando poi lo fiato Religiofo, luogo defiero ad 
un migliore fiabilimento di tre loro Fratelli . Ma quel 
Dio , che fi compiace fovente dì rovefeiare gli umani 
difegni , ne difpofe tute’ altro , e con impulfo fuperno 
mofie la Aia Serva a predire , eh’ efier non doveano le 
Donzelle Religiofe, nè ivi, nè altrove, ma tutte e tre 
maritate, anzi credi della lor Famiglia. Tutto fi avve- 
rò interamente : ufeiron dal Monaficro le Dame , furo- 
no accafate , ed in pochi anni eredi di cafa loro , mor- 
ti eficndo fenza pofierità in breve tempo i tre loro 
Fratelli . 

Non cefiando giammai la Madre Grefiier di fare efpe-. 
rienza di Suor Margherita, ora in un modo, ora in 
un altro, per mantenerne Tempre in lena il fervore, e 
la pazienza , (limò a quefio oggetto mezzo opportuno 
vietarle la Comunione , c quelle divote pratiche , colle 
quali onorava il Sacro Cuor di Gesù ogni primo Ve- 
nerdì del Mefe , da lui fiefib a lei preferitte , e dalla 
precedente Supcriora dopo tante precauzioni permefle . 
Ubbidì fenza lamenti la Suora ; ma fdegnato per tal 
proibizione il Signore , le fece dir alla Superiora , eh’ 
egli faprebbe foddisfarfene , ed in fenfibil maniera pu- 
nirla . Non fece alcun conto di tal minaccia la Supe- 
riora , e giudicò di non dover credere . Ma Iddio poco 
dopo la privò di quella Rcligiofa , per cui avea concc- 
puto maggiore fiima , e nella quale ripofia avea la Aia 
confidenza pel governo de’ temporali interefii del Mona- 
ficro . In pochi giorni morì la mefehina , e la Ara 
morte (racconta l’ificfia Madre Grcffier) a lei sì tor- 
mentofa fu accompagnata da altre circofianzé , che con 
«videnza avverarono la predizion di Margherita . Quin- 
di 
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di le accordò la permifllon ritrattata , moderandola ia 
s ciò j che nella folita orazione notturna del Giovedì al 
Venerdì non iftefe al fuolo proflrata colle braccia in 
figura di Croce diftefe, ma colle mani giunte, c fol 
genuflelTa . A riguardo non faprci dire , fe di fua ca- 
gionevol falute, o de’ configli di alcuni Direttori la ftef- 
fa Superiora tornò a dinegarle la già concelTa licenza 
e pollo che le avea ordinato il Signore che preferiflc in 
ogni incontro T ubbidienza al defiderio di comunicarli, 
{offrivi con filenzio l’ umile Religiofa quella nittochè 
dolorofillima privazione : ma non la follrl il Signore , 
che d’ un altro difallro fi valle per farla ravvedere , ma 
fornito d' altre confiderabili circollanze . Infermatali gra- 
vemente una giovane Religiofa, del cui male li con- 
fcllavano i Medici affatto ignoranti , e difperata già di 
vita , fe ne afpettava d’ ora io ora inevitabilmente la 
morte. Non reggendo il cuor tenero di Margherita a 
tale feiagura, pregava ardentemente il Signore a rifa- 
narla . Le fece allora conofeere Gesù Grillo , che non 
farebbe guarita, finché la Madre non le aveffe di nuo- 
vo permeffo di comunicarli ne’ primi Venerdì d’ ogni 
Mele , ed effer fuo volere , che ciò a lei difvelallé . 
Contendendo la fua umiltà coll' ubbidienza , non fapea 
rifolverfi a tal paffo, e per via di biglietto richiefe 
configlio di ciò, che far doveffe, da una delle più pie,- 
cd anziane Religiofe , in cui molto confidava , pregan- 
dola in fine di bruciar quel biglietto, e di tenerla fe- 
greta . Effa la conCgliò ad efporre il tutto alla Superio- 
ra , anzi da lei la conduffe , ed ivi ad onta de’ fuoi 
ribrezzi con umil femplicità tutto le erpofe : ma ell- 
tando pur anche la Superiora, le promife la licenza di 
fare le comunioni, e le divozioni vietate a condizione, 
che ottenefle la fanità di quella giovane , che abbando- 
nata -da Medici , era già ridotta all’ ellremo . Appena 
cfpofie da Margherita le fue preghiere al Signore, ri- 
tornò immantinente quafi da morte a vita l’ inferma 
con fomma maraviglia de’ Medici , che tal improvvifa 
guarigione giudicarono fuperiore alle forze umane. Non 
' le 
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Je fu con ciò nondimeno refi intiera la fanità j lafcian- 
dole Iddio porzione de’ Tuoi dolori , che occafion diede 
ad un piii evidente prodigio. Imperocché o folTe che la 
promelTa fattale dalla Superiora non fi computalTe da lei per 
àlToluta licenza , o folle che la Superiora avelie obblia- 
to di dargliela, non ofava Margherita nè di ricomin- 
ciar le comunioni, nè di chiederne di bel nuovo le di. 
negate licenze . Continuavano per tanto alla giovine i 
rimalti dolori, e dopo aver efperimentato inutile ogni 
rimedio, protellavano i Medici di non avere nella lor 
arte forza veruna ad efpugnarli. Pregava per lei Iddio 
con ogni calore Margherita, ma fenza profitto. Pcrli- 
Itendo i’ inferma per alquante ■ fettimane in tale flato , 
giudicò finalmente Margherita, che la carità dovelTc or- 
mai vincerla . Efpole adunque umilmente alla Superio- 
ra il fuo parere , che a Noftro Signore non piaceva , 
che guarilfe totalmente l'inferma , llnch’clla non le 
permcttelTe di ricominciar le comunioni . Le accordò 
immantinente la licenza, e nell'illante medelìmo di 
dargliela , l’ inferma giovane trovollì libera affatto da 
ogni dolore , con quello llupore , e contento della Su- 
periora medelima , e di tutta la Comunità , che ognuno 
può immaginare . Con ciò volle anche manifellare il 
Signore, quanto lungi folTc da ogni illufione, ed imma- ' 
ginazìonc ciò , che nella fua Serva operava . 

Da uno de’ Fratelli della Serva di Dio due altri av- 
venimenti li rilevarono nulla men lingolari de’ preceden- 
ti . Il primo è quello .• In occafion eh’ egli mcdclimo 
condotto avea la fua Spola in Paro] , per vifitar la Ser- 
va di Dio , non parlando quella d’ altro , che di Dio , 
e di cole celelli , tanto la buona Signora 11 lenti molTa 
da discorli della Cognata , che cominciò a pianger di- 
rottamente , e pregarla , che imploraffe da Dio a qual- 
llvoglia prezzo la fiu falvezza. Lo farò, dilfe Marghe- 
rita , ma Iddio mi fa conofeere , che vi cofttrd cara . Non 
importa, foggiunfe la Dama, non ad altro allora inten- 
ta , che al proprio fervore , non importa , io mi affogget- 
to interamente alla Divina fua volontà. Il Fratello, che 
• per 
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per lafciarla in più liberti , e confidenza , fi era da Io-' 
ro appartato, ritornando, e reggendo la Spofa, che 
tanto amava , bagnata di pianto , pria di congedarli , 
ne richìefe dalla Sorella fecretamente il perchè : gli nar- 
rò tutto con femplicità la Sorella, e diflc', che il di 
vegnente avrebbe cominciata per lei una Novena . Ma 
abbiate entrambi pazienza , foggiunfe con un tuon di voce 
autorevole , e chiedete iftantemente al Signore quefta vir- 
tù. Benché fpaventato fi foffe a tal voce il Fratello, 
pur confefla, che non ofando farle altra ricerca, fi ri- 
tirò al Bofeo di Santa Maria, piccola Città di Charo- 
lois , ove in perpetuo era Giudice . Da 11 a pochi gior- 
ni fu afialita la Conforte da un si acuto dolor di ca- 
po, che -tatto le comprendeva il volto, che non poten- 
do foffrirlo , dava di , e notte in alti firidori , e conti- 
nui . Furono impiegati a follevarnela non folo i Medi- 
ci, e Chirurghi del luogo, ma altri ancora firanieri 
fino al numero di ventiquattro, ma tanto fenza alcun 
prò, che più ne irritarono il male. Portofii colla Spofa 
fino a Lione, ma vano riufeendo ogni rimedio d’un 
male , che Dio foltanto potea rifanare , effendo trafeor- 
fo più d’ un anno in si deplorabile fiato , follecitavano 
con replicate lettere , e fiancavano Margherita ad im- 
plorarne dai Signore la fine : finché ella fcrilTe loro co- 
si : “ Per verità Fratello cariflìmo , io non fo più che 
,, rifpondervi ; fento una efirema afflizione , vedendo , 
n che tutte le orazioni , che meco fanno continuamen- 
„ te quelle Religiofe , e molte altre anime buone a 
„ me note per la mia cara Cognata , e per voi , non ab- 
„ bian potuto per anco farvi ottenere un momento di 
„ pazienza . Non poflb imputarlo ad altro che a mici 
„ peccati : ma in tanto tutto quello , che da lei , e da 
„ voi vuole Iddio è la intera rafiegnazione alla Aia vo- 
,, lontà, e la pazienza cofiante per foffrirla con dol- 
„ cozza, fenza lafciarvi trafportar dalle curiofità , che 
„ ad eflb non piacciono . ( La inquietavano con frequenti 
„ vicende della durazionc , e dell’efito della infermità . ) 
n Penfava di avervi detto quanto baftava nelle due an- 
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), tcccdenti , fe le averte maturamente confìderate , per 
j, farvi conofcere , eh’ eflendo volontà di Dio , eh’ ella 
„ foffra coderto male per Aia falvezza , indarno anda- 
„ te in traccia d’ umani rimedj. Non avran quelli ve- 
j, run giovamento , mercecchè chi può andar contro j 
„ divini voleri , che ad onta d’ ogni nortro opporto di- 
,, fogno faranno Tempre efeguiti ? Per dirvelo in una pa- 
„ rola : di coterta povera inferma rtà artìlla al mal la 
„ falvezza : ella n’ è come l’ arbitra per bene , o male 
)> valerfene, fonza che deva informarli, fe poco.omol- 
„ to durar debba la fua infermità; ma lafciarlo nel 
„ fegreto di Dio , a cui convien eh’ ella faccia un fagri- 
,, Azio della fua vita, per rendergliela, quando a lui 
,, piacerà A tanto colle lagrime agli occhi la eforto 
„ con tutta la tenerezza , e fervor del mio cuore , per- 
„ chè le ha data Iddio coderta informità , come un fag- 
„ gio dell’ amor Aio, che vuol falvarla, nè darle po- 
„ trebbe maggiori indizj della fua ira, che col render- 
„ le la fanità. Qualora fi tratti della eterna falute , 
„ tutto convien dare , e fortrire , tutto facriAcar , ed 
,, abbandonare . Eccovi , caro Fratello , ciò che il più 
„ vivo dolore , e la porzione che ho nel vortro tormen- 
,, to , fa eh’ io vi dica . In quanto alle orazioni , mi 
„ pare di non poter farne di più . Anche la nortra ono- 
„ ratilTima Madre ha fatto fare perciò alquante nove- 
3, ne , ed è partecipe del vortro travaglio . Quanto a 
„ me non porto fpiegarvi la afflizione che fento per la 
„ vortra fcarfa rartegnazione, e pazienza ; querta mi fa 
„ morir bella e viva . Votatela anco a S. Francefeo di 
„ Sales, fatte celebrar nove Mefle per farle ottener la 
,, Tanta pazienza , e lo rtaccamento dal Mondo , e in 
„ querto propoflto rammentatele ciò , che mi difle 1' 
„ ultima volta , che fu da me , che chiederti a Dio a 
r> qualfifia corto la fua falvezza . Ora non è più tempo 
,, di ritrattarfene. Ma, Fratello amatiflìmo , tuttoché 
„ voglia Iddio falvarci , vuol però la nortra cooperazio- 
„ ne : altramente non farà nulla ; c pertanto dobbiam 
„ rifolverci di tollerare. Querto è il tempo di femina- 
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„ re con frutto per la Eternità , o^e farà abbondante la rae- 
„ colta . Non vi perdette di coraggio , mcrcccchè le pene da 
„ voi con pazienza fofTerte vagliono mille volte piìi di 
„ ogni altra auftcrità. Tutto ciò vi chiede per ora Id- 
„ dio. Abbraccio con la maggior tenerezza la mia ca- 
„ ra Cognata ec. „ Ma non potendo quelle virtù sì 
agevolmente aver luogo in cuori mondani , avvezzi 
a penfar troppo umanamente alle proprie afflizioni , 
fcrife finalmente loro con ifehietezza Suor Margherita , 
eòe non eejferebbe quella infermità, fe non fi rajfegnajfe L‘ 
inferma a' divini voleri . ÉlTa al fine fi ralTegnò , e de- 
llando in fe ftclTa il fervore , con cui avea da Dio a 
qualunque coflo implorata la propria falvezza, fi abban- 
donò pienamente alla fanta di lui volontà , e rinunziò 
a qualunque umano rimedio. Contento Iddio di tal fa- 
crifizio , il quale appunto attendeva per tolto rimeritar- 
la , il giorno dopo fra’ maggiori , c più fervidi fenti- 
mcnti di criltiana pietà fpirò, e così rimafe avveratala 
predizione della Serva di Dio . 

Un più funello efietto ebbe l’ altra predizione dal 
medefimo Fratello riferita , avverata in perfona di un 
Religiofo fuo Cugino . Quelli andato a vilitarla infieme 
con altro di lui Fratello , eh’ era Curato del Bofeo S. 
Maria , ficcome giovane briofo , e fchcrzcvolc frami- 
fchiàlb fra divoti di lei ragionamenti qualche facezia 
al decoro di fua profelfionc non conveniente : di che 
rimprovcravalo dolcemente il Curato, a cui dilfe rollo 
Margherita, lajciate , che rida, poiché fon l' ultime fue 
alleirexzf . Difatti tornato appena al fuo Convento in 
Macone da grave malattìa forprefo in cinque giorni fi- 
nì di vivere . 

Una delle più celebri profezie , c che merita parti- 
colar menzione lù, fe mal non m’appongo , quella, che 
rifguarda il Padre la Colombiere . Partendoli per le Mif- 
fioni d’Inghilterra, la Serva di Dio per particolar illin- 
to del fuo Divino Macllro gli diede certi ricordi regi- 
llrati da lui medefimo nel luo Ritiramento Spirituale , 
c de’ quali ne vide avverato l’ adempimento . Ecco le 
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fue parole . “ Il talento del Padre Colombiere è di con-. 
,, dur anime a Dio , perlochè faranno ì Demonj con- 
„ tro lui tutti gli sforzi. Sarà egli travagliato fin da 
,, Perfone a Dio confegrate , nè approveranno ciò , eh' 
5, egli dirà nelle fue prediche per convertirle, ma la 
,, Divina Bontà in quelle Croci farà tanto il fuo fo- 
„ ftegno , quanto egli in efla confiderà . 

„ Deve praticare una compafiionevol dolcezza co' 
„ peccatori , e non fervirfi della forza , fe non quando 
„ gliel farà conofeer Iddio. 

„ Abbia una gran premura di non cavar il bene dal- 
„ la forgente . Creila parola è corta , ma contien mol- 
„ to , e Dio gli ne darà l' intendimento a mifura dell' 
„ applicazione che vi farà». Quello biglietto illiuttivo , 
c profetico fu con gelofia cullodito dal Padre , ferven- 
dogli di precauzione , e di guida nelle congiunture pib 
premurofe . Conobbe pib volte in progrefib la importan- 
za degli avvili , che conteneva , e fperimentò la verità 
di quanto gli era llato predetto. Quell'ultimo awifo dt 
non cavar il bene delta forgente gli agitava foventc il 
penfiero , fenza che far ne potelTe la vera applicazione : 
Iddio però glie lo manifellò in un Ritiro di otto gior- 
ni in Londra , come egli ftelTo lo riferifee con quelle 
parole . “ Nel terzo giorno de’miei Efercizj mi accori! , 
,, che troppo era vero il primo punto della carta llata- 
„ mi data nella mia partenza per Londra, il quale mi 
,, fu pure ratificato da una lettera , che ricevetti due 
„ mefi fono . Poiché , dopo partito per Parigi , mi te- 
„ fe il Demonio cinque , o fei infidie, che molto mi 
j, conturbarono, e da cui non ufcU fe non in virtù d' 
,, una grazia particolare . 

„ Il quinto giorno , fe non isbaglio , mi fece capire 
,, Iddio quel punto de’ Ricordi da me portati di Fran- 
» eia , abbia una gran premura di non cavar il bene dal^ 
» la Jorgente cc. E’ vero che aveva più volte efamina- 
» te quelle parole , fenza però poter penetrarle . Aven- 
» do poi oggi notato , che doveva Iddio farmelo inten- 
„ dcre a mifura dell’ applicazione , che vi facefli , lun- 
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„ gamentc l’ ho meditato fcnza trovarvi altro fenfo che 
„ qucfto : che io doveva a Dio riferir tutto il bene , 
,, che voleva fare per me, poiché n’è egli la fola for- 
„ gente . Ma dopoché rimofli da quefta confiderazione 
„ il penfiero , fi fece ad un tratto come un giorno nel 
,, mio fpirito , al cui favore chiaramente conobbi , che 
5 , quella era la rifoluzione del dubbio, che ne’ due, o 
„ tre primi giorni mi aveva turbato irei punto della 
,, mia provvigione,,. Fin qui il Colombiere. 

11 cafo era, che riceveva da fuoi Genitori una con- 
fiderabil penfione per i fuoi bifogni , e per quelli della 
Mifiione . Ora Iddio l’illuminò, che non doveva rice- 
verla , e per così efercitare in grado più fublime la con- 
fidenza nella Divina Provvidenza , e per maggior efat- 
tezza nella ofiervanza del voto di povertà, con cui co- 
me Religiofo era legato . Quindi rinunziò fin d’ allora 
a cavar il bene della forbente , vale a dire , dalla fua Fa- 
miglia , che di tal provvifionc era fiata la forgente , e 
il principio . 

Varie altre lettere ricevette il Santo Miflionario dal- 
la Ser\’a di Dio nelle fue Miflloni , le quali Tempre gli 
recavano nuovi lumi , e conforti , conforme al fuo bi- 
fogno. Qiiefie pofibno vederli in Lang. al n. LIX. 

Il medefimo Padre la Colombiere pallato da Paroj 
in Inghilterra, per le gran fatiche ivi fofienute a tale 
fiato di falute ridufiéfi , che da Superiori richiamato a 
tentare di rifanarlo, fu fpedito in Paroj, dove lo rivi- 
de la terza volta Margherita con ellrcma confolazione 
di fpirito. Ma niente per fei mefi migliorando l’infer- 
mo , fu per configlio de’ Medici da’Supcriori quindi man- 
dato a ripigliar l’ aria nativa . Appena da lei fi rifeppe 
il giorno prefilTo di fua partenza , che lo pregò , ( fé 
tanto far potefle fcnza pregiudizio dell’ ubbidienza } a 
non partire sì prefto da Paroj . Di tal dimanda chieden- 
do quel Santo Milfionario il motivo , rifpofcgli con licen- 
za della Superiora con un biglietto con quefie precife parole: 
Mi ha detto , che vuole qui il facrifizio della vojìra vita . 
Benché intendclTe quel Servo di Dio la forza di quefie 
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parole, pure preparavafi ad ubbidire fenza ritardo; ma 
il giorno alla fua moflìa precedente alTalito da gagliar- 
da febbre , in meno di una fettimana dovette foccombe- 
re , e mori fantamence à’ 1 5. Febbraio 1 681. Spirato appe- 
na circa le dodici ore, andò una divota Verginea notifi- 
carle tal morte , ma effa fenza turbarli , nè rammari- 
carli, Andate a predar Dio per ejfo, con femplicità le ri- 
fpofe , e fate che da per tutto fi preghi per V anima fua. 
La fera poi di quel giorno medefimo cosi alla medeli- 
ma fcrilTc : Ceffate d’affligervi ; non temete di nulla . Ora 
più che mai può foccorrervi . Parve in tal incontro quali 
miracolofa la tranquillità di Margherita , e da ftupirfcne 
quelle perfonc , che pe’ loro Direttori hanno un attacco 
affai vivo , c talvolta eccedente . Faceane altresì le ma- 
raviglie la Superiora j anche perciocché dovendo Margheri- 
ta con maggiore fpecialità per quell’anima intereffarlì , 
non foccorrevala con penitenze ftraordinarie , come era fuo 
collume per altre : ella colla lolita femplicità le rifpofe : 
ÌJon ne ha bifogno 'veruno, anxi è in iftato di pregar Dio 
per noi : mercecchè fta in un buon luogo del Cielo per bon- 
tà, e mifericordia del SS. Cuore del N. S. Gesù Crifio. 
Solo per foddisfare a qualche negligenza , che gli reftava 
nell' efercizio dell’ amore Divino , l' anima fua fu priva di 
veder Dio dalla fua feparazione dal corpo fino al momen- 
to , nel quale fu ripofio nel Sepolcro . 

, Un altro cafo riferifee la Madre Greffier , il qual me- 
rita di effer qui pure inferito , mercecchè riguarda una 
perfona , per cui l' Ordine intero della Vifitazione con 
ifpecialità s’ intcreffa , ed è la Madre Filiberta Emma- 
nuela di Montuè Supcriora in Anneo, la cui memoria 
è venerata , c la cui fanta vita è Hata un valido ecci- 
tamento alla edificazione dell’ Iftituto . Mori mentr’era 
Supcriora la Madre Greffier li 5. Febbrajo 1683. e fu 
da quella dillintamcnte raccomandata alle orazioni di 
Suor Margherita , la quale non molto dopo diffe alla 
Superiora, che il Nollro Signore le aveva fatto cono- 
feere , che gli era molto cara quell'anima a cagion del 
fuo amore , e della fua fedeltà al fervigio di lui ; che 
. ■ < le 
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le ferbava una ricca gratificazione nel Cielo, dopoché 
avcflc terminato di perfettamente mondarfi nel Purga* 
torio. Ed invero glie la fece ivi vedere a ricever in 
<]uelle pene grandi foccorfi con l’applicazion de’fuffra- 
gj , e delle fante opere , che ogni giorno fi offrivan per 
elTa in tutto l’ Ordine della Vifitazionc . La notte dopo 
il Giovedì Santo, ancor pregando per quella fanta Su- 
pcriora Suor Margherita, glie la fece vedere il Signore 
come collocata fotto il Calice , in cui era ripofta la San- 
tilOma Odia, e in atto di partecipare de’ meriti della 
fua agonia nel Getfemani . Il giorno di Pafqua , che in 
quell’ anno fi celebrò a’ i8. di Aprile, la vide come in 
un principio di felicità , e fpcranza di predo veder, e 
pofledere Iddio. Finalmente nella Domenica in Albis 
la vide come immerfa dolcemente nella gloria beata , 
cantare con foavità il cantico favorito della Serva di 
Dio : L’Amor trionfa , l'Amor gioifee , Vamor giubbila in 
Dio . Così queda fanta , e fervorofa Supcriora animata 
dal più puro fpirito dell’Idituto morta li 5. Febbrajo , 
non entrò nel godimento della beatitudine fino al pri- 
mo di Maggio, come fu rivelato a Suor Margherita, e 
Dio , ad oggetto di ben purgarla , differì la fua felici- 
tà per ottantafei giorni . Un Purgatorio sì lungo per un’ 
anima sì fervorofa è una lezione per tutte le anime 
molli , cd infingarde , che fempre fi Infingano di far 
troppo nel fervigio di Dio, e s’infuperbifcono delle più 
leggere pratiche di penitenza . Quanto tempo , c quan- 
ti patimenti faran loro badevoli per efpiare nel Purga- 
torio le loro mancanze f Molti altri cafi , in cui fi rag- 
guagliano le cognizioni molte, e varie, che ebbe Suor 
Margherita fopra Io dato di molti trapadati , fi pofibno 
vedere nel già citato Lang. fpecialmcnte al lib. Vili, 
n. CXII. , li quali ommettiamo per motivo di brevità, 
chiamandoci a fe ormai la fua preziofa morte, la cui 
notizia in breve daremo , dopo d' aver riferito quanto 
di più rimarchevole le accadde negli ultimi mefi, che 
precedettero , e che contengono idruzioni quanto utili 
alla oodra edificazione , tanto onorevoli alla Serva di Dio . 

Sic. 
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Siccome andava di giorno in giorno propagandoli la LXXI. 
Divozione verfo il Cuor Santo di Gcsìi Grillo nella ^rMargh^ 
Comunità di Paroj , c la pietà unita al fervore nel 'STùrtw 
tempo fteflb ad evidenza li mirava ivi aumentarli, non*iiB»><»** 
altramente lembrava facelle Tempre nuovi progrclfi an- 
co la Santità di Suor Margherita. L’abbiam fin’ ora ve- 
duta cotanto maravigliola , che pareva non poteEe mag- 
giormente il fuo fervore ingrandirli ; ma il Cuore di 
Gesù Grillo nell’ amore , e nelle ricchezze infinito , ha 
Tempre tefori a dillribuire , de’ quali nuove profulioni 
ricevette Suor Margherita ne’ pochi anni , che prece- 
dettero la fua morte, dopo l’illituzione della Divozion 
mentovata . Coronò Iddio nella fua Serva con altri favo- 
ri le pallate lue grzzie , de’ quali il primo fu la premu- 
ra , eh’ Egli mollrò di liberarla da un’ afflizione , eh’ era 
Hata per lei la più penofa d’ ogn’ altra . Quell’ era l’ in- 
terno continuo fpavento ,. e le indicibili agitazioni , ond’ 
era angulliato il fuo fpirito. Mercecchè fentendofi ella 
fovente chiamata, e dalle lue Religiofe, e da parecchi 
perfone dotte , come fopra è detto , una ipocrita , una 
fanatica , una falla divota , e che il Demonio fi pren- 
deva giuoco di lei con continue illulioni ; non potendo 
creder perciò, che tanti ne rimancflcro della lor pro- 
pria opinione ingannati , prefe contro fe il partito de’ 
fuoi Itein condannatori cosi , che fi ridufle a dubitar 
quali della verità di tutte le divine grazie , e temer di 
trovarli in illato di perdizione. Ebbe in fine il Figlio 
di Dio compalTione del^ tormento , in cui la Santa lua 
Serva con umiltà, e con amore viveva. Volle quietar- 
ne i timori, e farli egli medefimo , per porla in ficu- 
ro , fuo Direttore . Gli avvertimenti fopra ciò un gior- 
no a lei fuggeriti meritano, che qui gl’ inferiamo, ’eddi il Signore 
è si bella la lezion , che le 'diede fopra il divario de’ 
veri favori del Divino fuo Spirito dalle illuConi del co-«iefli. 
mun nollro Nemico, che non è polfibile il non cono- 
Icere , che la Eterna Verità fia fiata quella, che le 
abbia parlato . Ecco dunque , come quella umile figli- 
uola 
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uola ne fa il racconto . “ Mentre io continuamente 
„ paventava di elTere acciecata dall’ illusone nelle gra- 
„ zie , che dal Signore mi 11 difpenfavano , piacque al 
„ mio Divin Maeftro cert’indizj manifeftarmi , da cui 
„ divifare agevolmente potelll ciò , che da lui viene , 
,, in confronto di ciò , che vien dal Demonio , o 
„ dall’ amor proprio , o da qualche naturale altra ca- 
„ gione , 

„ Primieramente dunque mi dilTe , che quelle gra- 
„ zie , e quelli favori Tempre in me accompagnati fa- 
„ ranno da una qualche umiliazione , o mortilicazione 
,, per parte delle Creature . Secondo , che dopo ricevu- 
,, te alcune di quelle divine comunicazioni , di cui 
,, tanto indegna è l’ anima mia , fentirò immerfo in 
,, un abilTo di annientamento , e di confuCone il mio 
,, interno , onde tanto penofo farà il dolor mio , a fron, 
,, te della mia indegnità, quanto foave farà llato il 
,, conforto recatomi dalla fegnalata liberalità del mio 
„ Salvatore , affogando cosi ogni umana mia compia- 
„ cenza , ed ogni fentimento della mia propria liima . 
,, Terzo, che quelle grazie , e comunicazioni o per 
„ me , o per altri non produrran mai in me fentimen- 
„ to alcuno di difpregio per chicchelfia , e che qualun- 
„ que cognizione dell’ interno altrui egli mi dia , mi- 
„ nor conto non farò di elfi tuttoché grandi le loro in- 
„ felicità mi fembralTcro ; ma tutto ciò m’ ifpirerà fol 
„ fentimenti di compalfione, e mi ecciterà a "pregar 
„ illantemente per elfi . Mi foggiunfe che quelle gra- 
,, zie quantunque llraordinarie , mai non mi impedireb- 
„ bono la olfervanza delle regole, nè l’ubbidir cicca- 
„ mente, avendomi fatto conofeere il mio Divin Sal- 
„ vatore di averle talmente alfoggettate alla nbbidien- 
„ za , che per quanto poco me ne allontanaffi , egli da 
„ me li ritirerebbe con tutti i fuoi favori . Finalmente 
„ che lo Spirito , il qual mi guida , ed in me regna 
„ con tanto impero, a cinque cofe mi renderebbe in- 
„ clinata. i. Ad ellremamente amare il mio Salvatore 
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j, Gesìi. 1. A perfettamente ubbidir col fuo efempio. 
„ 3. Ad inceffantemente patire per amor fuo. 4. A 
„ voler patire fenza che veruno s’avvegga (fe mai fia 
,, polfibile ) de’ miei patimenti. 5. Ad avere una fete 
„ infaziabile di comunicarmi , e di ftar in adorazione 
,, del SS. Sacramento . Mi fembra che le grazie fin’ 
„ ora ricevute abbiano in me prodotti quelli effetti „ . 

Così ragiona la Serva di Dio in uno fcritto di mano 
fua , che ancor fi conferva , e che il fuo Direttore , il 
quale per obbedienza gliel’ ordinò, gelofiffimamentc cu- 
Aodiva , come una Iczion profittevole a tutti quelli , che 
Hanno alla condotta delle anime . La fervorosa Donzel- 
la poi fufTeguentemente , e fenza connellione vi aggiun- 
fe quelle parole . Nei rimoHente io Tjeggo più chiaro del 
giorno , che una vita fenzM amore di Gesù Crifto è /’ e^re- 
ma d’ ogni miferia . Da quelle voci fuori del luogo lo- 
ro , non è malagevole l’intendere qual trafporto di amo- 
re animava il fuo fpirito . Tutto è amore , tutto richia- 
ma all’ amore , tutto dà motivo di favellar dì amore a 
chi ama finceramente . . 

Frattanto la ellimazione , in cui era la ferva di Dio 
fi aumentava nel Monallero , alficme con la Divozione 
al Cuor di Nollro Signore . Ciafeuna fi giudicava tenu- 
ta alle preghiere di lei per la mutazione , che nel lor 
cuore fentivano le Rclìgiofe; e quello cangiamento di 
llìma , e di confidenza verfo una perfona sì a lungo 
fpregiata , debbe riputarli una delle meraviglie da Dio 
per elfa operate . Una Suora Hata già l’ oggetto di odio 
per le une , e di compaflionc per le altre , e di fchcr- 
no per quali tutte , giudicata per ciò inabile ad ogni 
impiego , divenuta poi agli occhi di quelle Suore mede- 
lime, refe più ragionevoli, per la fingolar fua prudenza 
capace di regger il Monallero, e di confeguirne le ca- 
riche principali , quella può dirfi mutazione della de- 
lira di Dio . 

Quindi clTendo ancor Superiora nell’anno 1687. la 
Madre Melih , fi perfuafe di non poter trovare un più 
efficace foccorfo al buon governo del Monallero, quan- 
, Z to 
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co lo fceglierc per Aflìftente la Serva di Dio , c queda 
fcelta fu allora dalle Religiofe tutte applaudita , laddo- 
ve farebbe data un anno prima biadmata , c forfè an> 
cor contraddetta . Poiché dunque le infermità della Ma- 
dre Margherita non le permettevano il foddisfare ad 
entrambi gli impieghi , fu codretta ad abbandonar la 
condotta delle Novizie, Prima però di rinunziarla la-' 
fciò loro una Idruzione degna del fuo fpirito , e perciò 
degna anche di edere regidrata da noi in quedo luogo 
per edificazione di tutti . Eccola . 

,, Per ultimo addio, care mie Suore, con tutto l’af- 
„ fetto , di cui capace è il mio cuore , vi fcongiuro , 
„ per tutto quell'amore, che portate al Nodro Signor 
,, Gesù Grido ad edergli codantemente fedeli , inviola- 
, , burnente odervando le promede , che gli facede . 
,, Avvertite di non far volontarie cos’ alcuna di quelle 
„ che fapete fpiaccrgli , nè trafeurarne veruna di quel- 
„ le che ad cito conofcercte eder gradevoli , ad ogget- 
„ to di non obbligarlo a limitar i difegni , che ha for- 
,, mati di voi , e a forpender le grazie , che difpcnfar 
,, vi vorrebbe, fc con la vodra ingratitudine noi fra- 
f, dornade. Sarebbe quci'to per me un infoffribil tormen- 
„ to, non edendone alcuno , che prontamente io non 
„ tolleradì , per proccurare di farvi edere tutte del Cuo- 
re di Gesù Signor Nodro, e ch’egli regni ne’vodri. 
,, Vi rinunzio per tanto all’amorofa fua cura e con- 
,, dotta , e vi prego ad abbandonarvici intieramente 
„ pur voi , dicendo fovente tra voi medclimc : giac- 
„ chè tatto è per me quel Cuore Divino, qual cofa 
„ potrà mai mancarmi f Se io fon tutta fua , qual co- 
„ fa mai potrà nuocermi ? Fate del cuor vodro un Ora- 
„ torio per adorarvi , ed amar il Cuor del Divin vo_ 
dro Spofo . Ci entrerete tre volte al giorno . La mat- 
„ tina, per predar gli omaggi di adorazione, e di fa- 
„ orifizio a quel Cuor adorabile , come a vodro Sovra- 
,, no, e Liberatore, confacrandogli ogni vodra opera- 
„ zione , e fofferenza non meno , che tutte le parti 
„ deir eder vodro , per non aver più a valervene, fc 
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„ non per amarlo, onorarlo, e glorificarlo. Tutto ciò 
,, che farete, unirete a lui, e alle fue fante intenzio- 
,, ni , rinunziando ad ognuna di quelle cofe , che gli 
„ fono contrarie . Al mezzo dì ci entrerete , per ren- 
„ dcrgli tributi di amore , e di fupplica , fcoprendogli 
„ la vofira povertà , e neceffità con tutte le piaghe del- 
M la vofira anima, come a quello, che n’è il Sovrano 
,, rimedio. La fera ci entrerete di nuovo, perumiliar- 
„ gli la gratitudine, e ringraziamento di tutte le rice- 
,, vute beneficenze , ed implorarne con un vivo dolore 
„ il perdono di tutte le ufateglì ingratitudini , rifol- 
„ vendo fermamente di morire piuttofto , che di rica- 
,, dcrc nelle infedeltà dcteflate. 

„ Farete come una corona di tutte le pratiche fatte 
„ in tutto quel giorno, e glie la offrirete, per raddol> 
„ cir le punture, che ha ricevute dalle fpine de’voftri 
„ peccati , fupplicandolo a riparar il male , che contro 
^ lui commettefte, col bene che in voi egli fece. A fin 
„ poi di prender con ficurezza ripofo, entrerete nel 
„ Santuario dell'amorofo Cuor di Gesù, ivi chiudendo- 
,, vi con la chiave di una tenera confidenza , e di un 
,, intero abbandono alle fante fue difpofizioni . Qualora 
„ vi fentirete agitar, e turbare da un qualche timore» 
„ direte alla voAra anima : Di che paventi ? tu porti 
,, il Cuor , e r amore di Gesù Crifto ; egli è il teforo, 
„ la fortezza, e le delizie del Cielo, e della terra. 
„ Negli incontri di fofferenza , direte così : Voglio foL 
», frir ogni cofa fenza lamenti , poiché il Cuore del mio 
„ Gesù mi fa un grande argine ad ogni timore . Quan- 
„ do vorrete far Orazione, entrate nel Cuor di Gesù, 
„ come in un fagrato deferto , e ci troverete il modo 
„ di rendere a Dio tutto ciò, che gli dovete, ofiren- 
„ dogli la orazione del N. S. G. C per fupplire alla 
,, voftra • Amerete Iddio con T amor di quel Cuore 
„ Divino , lo adorerete con le fue adorazioni , il lo- 
„ darete con le fue lodi, opererete con le fue opera- 
„ zioni , e nulla vorrete , fe non con i fuoi voleri . 

„ Se liete fedeli a quel Divin Cuore, vi farà una 
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„ forgentc di tutti i beni; ma fc per lo contrario con 
„ le voftre ingratitudini lo abbandonate , diverrà per 
„ voi uno fpenfierato . Addio, care mie Sorelle: fiamo 
„ tutte del Diletto delle anime noftre ; diamogli tutto 
,, il noftro cuore , tutto il noftro amore , tutti i noftri 
,, affetti. Vi dcfidero 1’ amor puro di quel Cuore fagro- 
j, Tanto , c che egli poffa confumarvi con le più vive 
„ fue fiamme . Rammentatevi , che a lui facefle tante 
,, promeffe, e che non può effer burlato. Dunque un’ 
„ inviolabile coflanza nel porre in pratica i voftri pro- 
„ ponimcnti , che che lia per enfiarvi : non più .affetti 
,, per le Creature, non più per voi fteffe, ma tutti 
„ pel Santiflimo Cuore , nel qual tutte vi lafcio „ . 

Tali furono gli ultimi avvertimenti, che diede alle 
fue care Difcepole la Madre Margherita , nc’ quali in 
compendio li racchiudono gli altri tutti, e che fono co- 
me un riflretto di tutta la perfezione. Nè cadde già 
nell'arida terra quella divina fcmentc, come la fantità 
delle Novizie , ed il fervore della Comunità nc fecero 
pofeia teftimonianza . Le animava col proprio efempio 
la nuova Affiliente , che ad onta della propria infer- 
mità era in tutto la prima, umile, ed ubbidiente più 
d’ogn’ altra, non oflante il pollo della Aia carica, e la 
diAinzione, che le conciliava la univerfal confidenza di 
tutte le Religiofe . Le .fue maggiori Avverfarie , che 
più altamente l’ aveano vilipefa , fopra tutte fi diAinfe- 
To nella confidenza , che prefero con la Tanta AffiAen- 
tc, e nella attenzion , che impiegarono nel confultarla , 
e feguirne i fuggerimenti , per afpirare con frutto alla 
perfezione . 

Divenne si generale la Aima , e la confidenza , che 
determinarono le Religiofe di eleggerla Superiora , do- 
po li Tei anni della Madre Melin , come in verità fu 
propoAa nell’anno 1690. alla elezione con altre due. 
Di un tal deAino però n’ era Aata avvertita da NoAro 
Signore , il quale nel Giovedì Santo dell’anno accen- 
nato, in cui la elezione fi fece, le apparve in atto di 
prefentarle una Croce , eh’ ella accettò con prontezza , 
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non però intendendone ancora il miftcro. Dopo fatto 
il facrifizio di aflbggettarvifi , comprcfc , che fi pcnfava 
di eleggerla Superiora. Se ne lamentò per tanto conN. 

Signore: Ed è popbile , (dicendogli) cbe permettiate ^ fin 
efpojìa al governo di ma Comunità una Creatura mìa pa- 
ri ? Per fomma grazia vi fupplico a tenermi lontana que- 
fta Croce , ad ogn' altra di buona voglia mi ajfoggetterò . 

Si arrefe a tale ifianza il Signore, e alla Madre Mc- 
lin fuccedettc per elezione la Madre Catterina Anto- 
nietta di Levi Caftelmorando . Alla qual nuova Supe- 
riora , la prima grazia , che chiefe Suor Margherita , fu 
quella di efier difpcnfata dalla carica di Afliftentc , ia 
cui fapeva, che la faggia Superiora defiinato avea di 
lafciaria . Spiacque al Noftro Signore quella dimanda , 
che perciò le ne fece un rimprovero in quel gior- 
no medefimo nell’ orazion della fera , dicendole ; “ E 
„ che penfi? Io mi fono arrenduto alla tua volontà, 

„ e tu non farai violenza a te ftelTa ,, ? Addolorata a 
tal voce la Serva di Dio , corfe fubito ad implorar dal- 
la Superiora perdono , efibendofi pronta ad interamente 
cteguire ogni difpofizione . Accettò dunque nuovamente 
l’impiego , ma per breve tempo lo efercitò , poiché po- 
chi meli dopo morì . 

Ed in vero tra tante aullerità , croci , pruove , e fot LXXII. 
ferenze tollerate da Suor Margherita, poco a poco s’ Leri»eiaij- 
indeboliva l’infermo fuo corpo, acquillava l’anima fua 
la mifura del proprio merito , c fi avvanzava al termine del- f* prtJk-e. 
la fua ricompenfa • Le fece Iddio conofeere la imminente tm "a ’ìrot». 
fua morte , ed clTa ad alcune Suore la palesò , chiaramen- 
te dicendo : Io morrò in quejlo anno medejimo , poiciè 
non patifeo più nulla. Così favellava due mefi prima di 
morire , c ad altre diceva , che in breve doveva mori- 
re, perchè fofpendcva la vita fua que’ frutti , che vole- 
va il Signore far nafeere da un libro della Divozione 
al fuo Divio Cuore, che il Padre Croifet (diceva el- 
la) farà {lampare. Intendendo quel Religiofo ciò, che 
di lui detto aveva la Serva di Dio , tanto più giufia- 

men- 
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mente fé ne Aup) , quanto che a niuno avea ' manife. 
ftato il proprio difegno ^ Avverò pofcia egli quefta par- 
te di profezia, che Io riguardava, dando al Pubblico il 
libro di quel titolo, di cui abbiam già parlato nell’Ita- 
liana noÀra Prefazione . Il rimanente della profezia , 
pur li avverò di giorno in giorno col proEtto fpirituale , 
che da quel libro ricavano tante anime , il Mondo tut- 
to alTapora , e di cui fi fon già confumate molte edi- 
zioni . Il cuore intanto della Madre Margherita , il qua- 
le non altro fpirava, che eternità, e vcrfo quella fi 
avvanzava a gran palli , già accefo fembrava dalle fiam- 
me de’ Santi , a’ quali doveva elTa tra poco alTociarfi , 
Da un fervore del tutto nuovo erano animate le fue 
parole, e Tempre con maggior libertà, grazia, e traf- 
porto ragionava di Dio . Le ftefle anime tiepide cran 
collrette ( per dir così ) a gullar , e compiacerli delle 
converfazioni di lei , e con follecitudine cercavano di 
ilar con eflà quelle fielTe , che sì lungamente per lo 
addietro non avean potuto foffrirla . Li ragionamenti 
di quefia Santa tanto innamorata di Gesù eran tutti 
dell’ amor fuo , c di quello che gli è dovuto , della fe- 
lice fommiflion del cuor nollro al fuo divino volere , 
e del giubbilo , che godrcmo nel poflcderlo , ed im- 
mergerci in cflb nella beata Eternità. 

Nè fol pareva che dividefle la Santa Donzella coi 
Serafini l’ amor , ed ardore , ma cominciava ad alTag- 
giar anco parte di quella celefte pace , di cui quegli 
Spiriti avventurati s’inebbriano . Aveva finalmente fla- 
bilito Iddio il cuore di lei in una tal calma, che eflà 
medefima ne rimaneva forprefa, nè altri travagli pati- 
va che quelli delle fue infermità . Sgomentata pertan- 
to la fua umiltà , Tempre ingegnoTa per nafeondere tut- 
ta quella conTolazione , che recarle potevano li divini 
favori, ne confultò il fuo Direttore, per tinoor d’efler 
Tedotta da una calma ingannevole.,. Non sò (così gli 
„ TcrifTe poco prima di morire) Non sò quel che deb- 
„ bo pcnTare nel preTcnte mio fiato. Ho avuti fin ora 
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,, tre defiderj cotanto ardenti , che li contava per tre 
„ tiranni , che mi facevan foffrire un continuo marti- 
„ rio fcnza un momento di quiete . ( tre defide^ 

rj erano d’ amar perfettamente il mio Dio : di patir mol- 
to per amor fuo ; di morire in quefio ardente amore , e 
coll’ ardore di quefio amore . Croi/. Comp. della vita ) “ Ora 
^ ( ficgue ella a dire , ) trovo celTato ogni mio defìde. 
„ rio . Piena perciò di fpavcnto , temo che quella prc- 
,, tefa pace iia un effetto di quella infenfibilità, in cui 
,, lafcia talvolta Iddio le anime infide . Ho una grande 
„ apprenfione, che a tale fiato ridotta mi abbiano le 
„ mie infedeltà , e fia un lagrimevol preludio di mia 
,, riprovazione , mercecchè vi confeflb , che non poflb 
„ voler più niente , nè defidcrar niente in quefio mon> 
„ do , awegnacchè io ben vegga , che in materia di 
„ virtù tanto mi manca. Talvolta vorrei contrifiarmc» 
„ ne, ma non pofib; lento folo una perfetta ralfegna- 
,, zione a’ divini voleri, e ne’ patimenti un’ ineffabil pia- 
„ cere. Il penderò, che di tanto in tanto mi riconfor* 
„ ta , è che farà il tutto per me , fe il tutto a lui la> 
,, fcio fare , quel Divin Cuore; vorrà, amerà, brame- 
„ rà egli per me , ed in me , e fupplirà a tutte le mie 
,, mancanze „ . 

Finalmente determinò la Serva di Dio di prepararli 
con un più efatto ritiro all’ultimo palfo , ed ottenne li. 
cenza di farne uno di quaranta giorni, che cominciò 
verfo la Fella di S. Maria Maddalena. Ci è refiato un 
frammento di quel, che allora ella fcrilfe fopra le in- 
terne fue difpofizioni , conforme le era fiato impofto: 
il rimanente o non fu da lei fcritto , o pur è andato 
fmarrito . Stimo dunque opportuno riferir qui ciò che li 
conferva , come quello , che contien gli ultimi fen- 
timenti di quell* anima eroica nell’ amore , e nella 
umiltà . 

„ Dopo il giorno di S. Maria Maddalena fui gagliar- 
„ damente follecitata a riformar la mia vita , ad og. 
,, getto di fiat pronta a comparire davanti alla Santità 
,1 di Dio , la cui giufiizia è tanto fpaventevole , ed i 
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„ giudizj cotanto impenetrabili. Convien dunque ch’io 
,, tenga preparati ogni giorno i conti miei, a fine di 
„ non reftarne forprefa , cflcndo molto terribil cofa il 
„ cader in punto di morte nelle mani di un Dio vi- 
„ vente , quando in tempo di vita fiamo col peccato 
,, fuggiti dalle braccia d’un Dio moribondo. Ho rifo- 
y, luto per tanto , per effettuare un s\ falutevole movi- 
„ mento , di far un interno ritiro nel Cuor SS. di Gesù 
„ Grido, dalla cui mifericordia afpctto, e fpero i ne- 
,, ccffarj foccorfi . In effo interamente confido, mcr- 
„ cecche non mi rigetta mai la fua ccceffiva Bontìi , 
„ qualora a lei mi indirizzo: anzi fembra ch’egli ab- 
„ bia tutto il piacere, quando trova un foggetto mife- 
„ rabile , e bifognofiffimo , qual fon io , per riempiere 
„ con la infinita fua abbondanza la mia cdrema indi- 
„ genza . Sarà mia pietofiflima Madre la Santiffima Ver- 
„ gine , mici Avvocati S. Giufeppe , ed il S. Nodro 
„ Fondatore. 

„ Come puoi adunque , anima mia , fentir un gìubbi- 
,, lo tanto grande a vida della morte imminente ! Ad 
„ altro non penfi , che a terminar il tuo cfilio , c ti 
,, rallegri col figurarti , che in breve ufeirai dal tuo car- 
„ cere . Ma o Dio .' guardati , che da un giubbilo 
„ temporale, il quale c figlio per avventura di unacic- 
„ ca ignoranza , non precipiti in una eterna aftiizione , 
„ e che da queda caduca , e mortai prigionìa , tu non 
„ cada in quegli abidi profondi , ove luogo non avrà più 
„ la fperanza . Lafciam dunque , anima mia , quedo 
„ giubbilo, e quedi defiderj di morire alle fante anime 
,, fervorofe , per cui dan preparate ricchidìme ricompen- 
„ fe : quanto a noi , le cui opere ci fomminidrerebbon 
,, motivo di afpettar folo i divini cadighi, fe Iddio non 
„ efercicadc la pietà più , che la giudizia , penfiamo 
„ piuttodo qual fia per eder la nodra forte . Potrai tu 
„ anima mia tollerare per tutta una Eternità la lonta- 
,, nanza di quello , il cui godimento ti deda defiderj sì 
„ ardenti , e la cui privazione ti fa fentir pene tanto 
„ crudeli ? Ah Caro Dio , quanto mi riefee difficile que- 
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,, fto conto, pofciachè ho perduto il tempo, c non sò 
„ come più ripararlo! Ma nell’atrocità del dolore che 
„ Tento per por in ordine quelli conti , non ho faputo 
,, a chi rivolgermi, fé non all’adorabile mio Maeftro, 
,, il quale con una Tomma bontà fe n’ è prefo l’ incari- 
„ co,- e perciò tutti a lui ho lafciati que’punti, fu i quali 
„ debbo elTcr giudicata , e fono le noftre Regole , Cofti- 
„ tuzioni , e Direttorio . Sopra quelli farò giullificata , 
n o pur condannata? Dopo che ad elfo tutti gli affari 
n miei ho alEdati , ho fcntita una pace Hupenda a’ Tuoi 
y, piedi , ove a lungo mi fono trattenuta , come im- 
9, merfa nel mio mifero nulla, anhofa di udire ciò, 
„ che di quella miferabile rea egli è per giudicare . 

,, Nel fecondo giorno mi fu rapprefentato , come in 
„ un Quadro , tutto ciò , ch’era Hata , ed era allora : ma, 
„ mio Dio ! qual mai può vederfi più difettofo , e fpa- 
„ ventevole mollro ? Io non ci vedeva alcun bene , ben- 
,, sì tanto male , che il folo penllero mi era un tor- 
„ mento . Mi par che ogni cofa mi condanni ad un 
n eterno fupplizio pel grande abufo , che ho fatto di 
,, tante grazie, e perchè ho lor corrifpollo con altret- 
,, tante infedeltà. Deh Salvator mio, chi fon io mai, 
n che vi liete degnato di sì lungamente afpettarmi a 
r, penitenza, io che con l’cccelTo di mia malizia mil- 
„ le volte mi efpoli ad elfer fubbilTata all’ inferno ; ed 
n altre tante volte con la infinita voflra bontà mi trat' 
n tenelle . Seguite dunque , amabile mio Redentore , 
,, ad efercitarla fopra un sì miferabii foggetto già ve- 
„ dete , che di buona voglia accetto tutte le pene , ed 
,, i fupplizj, che vi piacerà farmi foffrire in quella vi- 
„ ta, e nell’altra. Ho tanto dolore di avervi offefo, 
„ che vorrei aver patite le pene tutte ai miei peccati do- 
„ vute , dacché cominciai a peccare , affinchè mi fervif- 
» fero di prefervativo , piuttoHo che tante volte avervi 
,s oltraggiato. In tutta la vendetta, che far vorrà la 
n volita Divina Giullizia contro di quella rea , altro 
„ non mi riferbo , fe non che non l’abbandoniate a fe 
w AelTa , nè de’ precedenti peccati la puniate con nuove 
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,y ricadute . Purché non. mi priviate , o mio Dio , dcU’ 
„ amarvi in eterno, fate del rimanente tutto ciò, che 
„ vi piace . Vi palefo tutto quello che ho , e tutto quel- 
„ lo che fono : quanto bene poteilì operare , non fareb- 
„ he valevole a riparar il menomo de’ falli miei , fe non 
„ mediante l’ ajuto voftro . Già vedete , o mio Divino 
„ Maellro , che io non ho il modo di foddisfarvi . Im- 
„ prigionatemi , che io ci confento , purché ciò fegua 
„ nel voflro Cuore adorato; e quando vi farò, ivi te- 
„ netemi ftrettamente legata con le catene dell’ amor 
,, vollro , finché fiate appien foddisfatto di quanto vi 
„ debbo ; e dacché farlo mai non potrei , perciò defide- 
„ ro di mai più non ufeire da quella prigione,,. 

Quella porzione ferina di mano fua c’ infegna a com- 
piagner il rimanente, che a noi non é giunto. Quali 
furono poi i fentimenti di quella fanta anima, la quale 
fin dal principio del fuo ritiramento a tanto alto grado 
faliva col rigor dell’efame, e col fervor della contrizio- 
ne! E qual lezione per noi! Tremano i Santi a villa 
delle più leggere imperfezioni , ed amaramente le pian- 
gono/ come dunque potremo noi elTer tanto infenfati 
io mezzo a tante mancanze 2 

La lunga folitudine della Madre Margherita fu pre- 
fto feguita dall’ ultima infermità . Avea già molto prima 
cominciato a languire , e molto più nell’ Ottobre dell’ 
anno medehmo . Non ollante però un tale ftato , e tut- 
toché lino nel mefe di Luglio avelTe fatto lo lira, 
ordinario si lungo Ritiro ora riferito, deliderò pur nell’ 
Ottobre far di nuovo gli Efercizj del Ritiro annuale con 
tutta la Comunità, che (com’è collume dell’ lAituto ) 
in quella llagione fuol farli. Le fu dalla Superiora af- 
fegnato il fuo tempo , e Effata la fua giornata / ma af- 
falita nel di precedente da una pìccola febbre , intefe fu- 
bito, elfer quello l’avvifo, che le fpediva lo Spofo, 
per notihcarle la fua venuta . Vedendo una Suora , che 
fembrava leggiere la febbre , ed avvezza a vederla fu- 
perar malattie più violente per applicare a’ comuni efer. 
cizj, le dimandò fe credeva di poter entrar nel Ritiro. 

^ A cui ' 
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A cui la Madre Margherita «1 dolcemente rirpofe , 5 ;, 
ma tntmò tal Ritiro grande . La Religiora , che depofe 
nella hiformazion quello fatto, intefe con ciò, cb'ella 
parlava della imminente ùxa morte. 

Nel giorno feguente fu obbligata a prendere un po’ 
'd’alimento, poiché troppo nndava crefccndo la debo- 
lezza. Chiamarono per tanto il Medico del Moniftero, 
■die già da molto tempo era flato teflimonio delle va- 
rie dì lei malattìe , e prodigiofe lor guarigio ni , ond’ 
era talvolta folito dire graziofamente cosi : Poiciè tal 
matura d’ infermità fon cagionate dall' amore Divino , non 
ba la medicina rimedio contro tal malattìa. Avvezzo a 
vederla debole, e languida , trovandole appena poca 
febbre, giudicò degno di poca coniìdetazione ilfuo ma- 
le, e aflìcuEÒ, che la Religiofa non ne morrebbe. AU 
ttamente però ella penlàva , e vedendo prelSa il Tuo 
letto una ^nora, ch’era Hata fua Novizia, chiaramen- 
te le ■dilTc , ohe di quel male farebbe morta , e che le fi 
raccomandava, e fpecialmente in tempo dell’ agonia ^ 
foiebè ( diceva ) tra le vofire braccia io fpirerò . <^fta , 
che ancor giovinetta era naturalmente paurofa, le ri- 
fpofe , che non poteva preflarle l’ ultimo ricercato fcr- 
vigio . Ma per£flette la Madre , al&curandola , che non 
farebbe , come diceva , e che non avrebbe verun timo- 
re. La fleffa cofa detta aveva cinque anni prima ad 
un’ altra Religiofa , e £. avverò pofeia in ambedue la 
predizione . 

Non oflante la ficurezza data dal Medico , e la buo- 
na opinione della fua abilità, fi afHiggevano la Reli- 
gione , vedendo una Donzella , di cui era già nota la fan- 
tità, tanto prectTamente parlare della fua morte. Di nuo- 
vo dunque follecitarono il Medico a badare con mag- 
gior attenzione a’ Untomi di quel male : e lo fec* egli 
con zelo , rifpettando fin da gran tempo la virth della 
Santa Religiofa , eoo tornare più volte al giorno ad 
efaminarne lo flato .* ma quanto più la mirava , tanto più 
fi confermava nel conceputo penfiero, che non fofie pe- 
rkolofa l’ infiermità . Effa però che n’ era infirmata dell’ 
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efito, fol penfava a raddoppiar il proprio fervore nell’ 
avvicinamento del Divino Aio Spofo , e trattenerA amo- 
rofamentc con Dio , e rallegrarA della felicità , che fpe- 
rava , di andar in breve ad eternamente goderlo . Con 
qucfti fcntimcnti ragionava a tutte le ore con le Reli> 
giofe , che andavano a viAtarla . 

Una tal malattia, che tanto poco fi faceva conofee- 
re all’ efierno , ben fi fea nell’ intorno fentire con dolo- 
ri , di cui era ignota la cagione , e la violenza . Ma ad 
onta dell’ attenzione , che impiegava la Madre Marghe- 
rita nel dilfimularli , e mai non lagnarli , fi avvide una 
Suora , che erano atroci , e volendo porgerle anfiofa un 
qualche follievo , la ringraziò la coraggiofa moribonda, 
dicendole, C6' era» tanto prezàoji que' pochi momenti, che 
rimanevano alla fua vita, che non poteva trafeurame il 
profitto: che invero pativa molto, ma poco era al con- 
fronto delle fue brame ; tanto contenta viveva , e moriva 
fopra la Croce , che per quanto ardentemente dejìderajfe di 
goder il fuo Dio, più contenta rimarrebbe in un tale fiato 
fino al dì del finale Giudiziq , fe ciò fojfit in piacer del 
Signore . 

Fu comprovata la fincerità di qucfti eroici fentimcn- 
ti dall’attenzione, eh' eli’ ebbe nel refto della fua in- 
fermità di non trafeurare verun incontro di quelle fof- 
ferenze , che le fi efibirono , fenza ribrezzo di tutto ciò 
che le ordinavano, ed offrivano, Tempre contenta: i 
rimedi , che talvolta piò fembravano difguftevoli della 
medefima infermità i non cftorfer da lei un lamento , 
nè un indizio di ripugnanza, o difgufto, con indiffe- 
renza accettando tuttociò che di buono, o fpiacevo- 
le, freddo, o caldo, ancor cocente le fidava a mangia- 
re , a guifa ( dirò così ) d' infenfata , e come fe non 
aveffe già corpo. Richieda una volta cofa bramerebbe 
per eccitar l’ appetito , con femplicità rifpofe , che non 
fapeva , e che era troppo buono tutto ciò , che le prc- 
fentavano . 

Una tale tranquillità dell’Inferma, unita alla fperan- 
za del Medico , talmente confolò la Comunità fpaven- 
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tata dalle prime idee del pericolo , che non penfavano 
a munirla con gli ultimi Sacramenti . Indifferente però 
in qualunque altra cofa, altra premura ella non dimo- 
flrò , che quella di ricevete il Viatico , il quale di- 
mandò con illanza ; ma non vedendoli in lei legno al- 
cuno mortale, fu differito, con dirle non cflcrci tal pre- 
mura . Pregò di effer almeno comunicata , giacché era 
per anco digiuna, e le fu permelfo. Ricevette pertan- 
to la Santa Comunione in quel giorno medelimo , che 
immediatamente precorfe alla fua morte , con trafporti in- 
dicibili d’ amor , e fervore , con intenzion di riceverla 
come Viatico; dopo la qual cerimonia diflc aduna In- 
fermiera, ch' era quella l’ ultima volta . 

Volle inoltre il Signore , prima eh’ ella morifle , far- 
la palfare per un’ altra pruova d’ interni travagli . La 
pace, che godeva il fuo cuore, e la confolazione, che 
inebbriava l’anima fua, ad un tratto li convertirono in 
altrettanti eftrcmi fpaventi del Divino Giudizio. L’a- 
fpetto della morte , flato fin allora la fua delizia , dellò 
in lei in riguardo alla Giullizia Divina fcntimcnti di 
si fiero terrore , che fu veduta fremer , e tremare con 
tutto il corpo . Quindi per fua ficurezza flrigncva al cuo- 
re il CrocefilTo, che avea nelle mani, efalando profon- 
di fofpiri, e chiaramente ripetendo con le lagrime que- 
lle parole: Pietà, mio Dio, pietà. Una Religiofa teffi- 
monio di quello fatto dille , d’ aver intefo dalla mori- 
bonda , che un motivo del fuo /pavento era il penfare al- 
la perdita del tempo, che ella temeva non aver bajlevot- 
mente bene impiegato per la propria falvexza . Così per- 
fezionava Iddio la purità di quell’ anima fua diletta , o 
voleva piuttollo con quello efempio insegnarci ad invi- 
gilare per la purità della nollra : conciolfiachè fé tanto 
fpaventofi pajono a’ Santi i giudizj di Dio, qual dovrà 
effer il timor di coloro , che infingardi lo fervono ! 

Rammentandoli allora la Madre Margherita , che po- 
tevan trovarli dopo la fua morte alcuni fcritti da lei 
compolli per ubbidire a’ fuoi Direttori , e alle fue Su- 
periore j ove per lor” ordine cfprelfe avea le grazie lin- 
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golari , che da Dìo avea ricevute , e facendole temere la 
fua grande umiltà , che fi pubblicafTero quefte grazia 
da quelle carte , ad oggetto d’ impedirlo , pregò l’ Infer- 
miera a confegnarle tutte alle fiamme . Non potè ri- 
folvervifi la Religiofa ; rapprefentò pertanto all’ Infer- 
ma , che doveva efibire per ubbidienza quegli fcritti al- 
la Superiora, e fagrificare agli ordini di lei ogni fua 
inclinazione. Alla voce d'ubbidienza fvanì il defiderio 
della malata , e vedendo , che l’ Infermiera s’ inteneriva 
per la perdita, che il Monaftero, e molto più ella me- 
defima flava per fare , a motivo della loro paffata in- 
trinfichezza , la confolò la Serva di Dio , replicandole 
ciò che altrove detto aveva , che la fua morte era ne- 
cefTaria alla gloria del Cuore di G. C. Si perfuadeva 
con ciò r umile Donzella , che le fue infedeltà formai 
fer gli oflacoli al regno di quella Divozione. Altro fen- 
fo avea però la fua predizione, manifeflato pofcìa dall’ 
avvenimento , e a lei tenuto celato dalla umiltà . In 
vero con i racconti delle meraviglie di Dìo in cfTa fua 
Serva , e per mezzo di effa operate quella divozione si 
propagò ; e mercecchè quelli racconti pubblicarfi non 
potevano prima della fua morte , quindi fi avverò , cA‘ 
tra necejfaria alla gloria del Di via Cuore la morte fua'. la 
quale al Padre Croifet fomminiflrò motivo di aggiu- 
gnere al Libro , che fece imprimere , un riflretto della 
vita della Santa Donzella . Diffe inoltre alla ftefla In- 
fermiera , che fe Iddio le ufava mifericordia , le avreb- 
be fatti godere gli effetti favorevoli di fue preghiere. 
Per lo che pregandola la Religiofa ad ottenerle tre par- 
ticolari favori , gliel promife la moribonda , e teflificò poi 
la Suora d’avere in realtà fperimentati gli effetti della 
protezione promeffale dalla Madre Margherita nelle tre 
grazie implorate, ed ottenute. 

Cominciava già l’ultimo giorno di vita per la Serva 
di Dio , e niuno fi perfuadeva , che almen con tanta 
celerità doveffe ella morire . Il Medico nella fleffa mat- 
tina francamente Replicava , che non era mortale la ma- 
lattia , a cui per altro l’ ammalata dolcemente rifpofe : 
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Voi lo Vtdrett . Ed effendole riferito , che U Superiora 
ne avea fpedico a’ di lei congiunti T avvifo, foggiunfe 
ella , che non potrebbe vederli , dicendo , Moriamo , e 
facrificbiam tutto a Dio . Principiò intanto ad indebo- 
lirli ellrcinamente il fuo corpo, e crcfcere a proporzio- 
ne nell’ anima l' ardore pel Cielo: ripeteva continuamen- 
te Mifcricordias Domini in aternum cantato: altre volte 
diceva: Cèe vorrò io nel Cielo, 0 fulla terra, fuor che voi 
fola mio Dio ? Indi forprefa da una oppreflione , che le 
rendeva impolSbile lo Itar coricata, l’alzarono a federe 
le Infermiere , fomentandola , affinché potelTe refpirare , 
e godeffe il fuo petto qualche riftoro nel fuoco interno , 
che gliel divorava , Mi accendo, diceva , ?w/ . Ahimè] 
qual confolazione farebbe la mia, fe fojfe fuoco dell' Amore 
divino-, ma non ho mai fafuto perfettamente amar il mio 
Dio . Volgendoli pofeia alle Infermiere , che la foftene- 
vano , diceva loro con umiltà : Chiedetegli voi perdono per 
me, ed amatelo con ardeste , per riparare tutto quel terreo, 
nel qual io non l’ho fatto . Che felicità l'amar Dio 1 ah che 
felicità Dunque amatelo quefio Amore , ma amatelo perfet- 
tamente, Proferiva quelle parole con un ardor, e traf- 
porto , che faceva chiaramente conofeere , qual folTe la 
fiamma , che la confumava , c che alla medicina era 
ignota . 

Sopravvennero quindi alla Inferma certe debolezze , 
che fecer temere più imminente il fuo palTaggio . Spe- 
di per tanto con fretta pel Medico la Superiora verfo 
le ore ventitré; ma parendo intanto celiate le langui- 
dezze , e molto follevata l’Inferma , perlHletce il Medi- 
co nel dir, che non vi era pericolo di morte, non ef- 
fendovi appena alterazione nel polfo . Dimandò di nuo- 
vo r Inferma il Santo Viatico , ma il Medico dccife , 
che conveniva differire alla giornata feguente. Quella 
giornata feguente però per lei non vi fu, onde in quel 
punto prevedendolo la Santa moribonda diffie a Suor 
Claudia Rofalia di Farge, che l’era accanto, Buon per 
me, che ho anticipato-, conofeeva ben io, che non era te- 
muto il mio male, e perciò l'ultima volta (cioè il gior- 
no 
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no prima ) Iddio mi fece la grazia , eie lo ricevejji per 
Viatico . Poiché allora era molto tranquilla , andaron le 
Suore agli efercizj della Comunità, c in compagnia del- 
ia Serva di Dio rimafe una fola Infermiera. Or quella 
fpecie di folitudine s’ impiegò dalla Inferma nel ragio- 
nare con lei dell’ ecceflivo amore di Dio verfo le crea- 
ture , c darle alcuni fuggerimenti fopra la perfezione , 
richiedendola in fine, fe credevano le Religiofe, ch’el- 
la dovefie andar in lungo; al che rifpofe la Suora, che 
per opinione del Medico, quella non farebbe la ultima 
fua malattìa ; ma che per la Tua credeva eh’ ella non 
arrivaflc fe non al giorno feguente . Ah Signore, fclamò 
la Serva di Dio , quando mai mi levarete da quefto ejilio ? 
Poi foggiunfe , Letatus fum in bis que di6ia fune mibi , in 
Domum Domini ibimus . Sì /pero , eie per l' amore del Cuor 
Santijfmo di Gesù Grifo andremo ad abitar nella Cafa del 
Signore, e ciò feguira in breve. E diflc nel tempo me- 
defimo alla Religiofa , che quando la vcdelTe in ago- 
nia , chiamalTe la Madre Superiora , e la pregafle a far 
recitare preflb il fuo letto le Litanie del Cuor di Ge- 
sù Crifio, quelle della Vergine, ed invocar per lei con 
ifpccialità l’Angelo Cuftode , S. Giufeppe, ed il S. Fon- 
datore della Vifitazionc . 

Appena terminate quelle parole una convulfion fo- 
vraggiuntalc la fece creder entrata in agonìa. Volen- 
do pertanto l’ Infermiera chiamar la Madre Superiora , 
un’ altra Religiofa pochi momenti prima ivi giunta , 
penfando che fofle quella una palTaggiera debolezza, la 
trattenne; ma l’Inferma, Lajciate , dilTe , lafciate , che 
vada , perche ormai è tempo . Arrivata la Superiora vo- 
leva fubito fpedirc pel Medico, ma glielo impedì la 
Serva di Dio con dirle : Mia cara Madre , io non ho bi- 
fogno fe non di Dio foto , e d" immergermi nel Cuore di 
Gesù Grifo . 

Accorfero in fretta le Religiofe , e tutte defolatc , e 
piangenti ne attorniarono il letto . Coraggiofa la mori- 
bonda però tutto il rimanente raccolfe della fua forza 
per confolarlc, raccomandar loro l’ejfer tutte di Dio 
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pnxji divisone, e fcnza riferva, e ficurarle che fareb- 
be piefTo lui grata a tutti li buoni uftizj , che le avean 
preftati . Pofcia vedendo vicina una Suora fua confiden- 
te, la pregò, che fcrivefle al Padre Rolin Gefuita , fia- 
to già fuo Direttore , e lo feongiurafie in fuo nome a 
brugiar tutte le fue lettere , ed altri ferirti , e tener 
inviolabilmente fecreto tutto ciò , che fapeva di efla . 
Zia medefima grazia chiedette alla Madre Superiora , 
fupplicandola ifiantemente a procurar, che di lei non 
fi favelafiè nell’ Ordine , fe non per dimandarne li con- 
fueti fufFragi . Indarno però faticava la fua umiltà , 
defiderando di refiar ignota dentro al fepolcro , come 
avea voluto efler in vita . Ma come mai fi farebbe po- 
tuto celare ciò, che voleva Iddio palefar per fua glo- 
ria , c per edificazione de’ Santi l’ orgogliofo cerca di 
cfporfi , e rimane confufo dal difpregio , e dalla di- 
menticanza : r umile procura quanto può di nafeonder- 
fi , e ne perpetua Iddio la memoria oltre il corfo. de’ 
giorni fuoi . Tanto accadde alla fanta fua Serva, mer- 
cecchè le Superiore , c i Direttori pubblicarono le me- 
raviglie operate da Dio in quell’ anima , c da elfi tan- 
to a lungo fperimentatc , conofeendo , quanto gloriofo 
fia il promulgare le opere dell' Altìjfimo . 

Delle fue cognizioni per altro , e prefenza di fpiri- 
to nulla perdette nell’ agonia la Santa Donzella , che 
dopo fatta l’accennata ifianza alla Superiora, impetrò, 
che le forte dato il Sacramento dell’ Efirema Unzione , 
da erta ricevuto con una efirema divozione , e fervore , 
Non poteva pili pronunziare , fe non i nomi adorabili 
di Gesù , e di Maria ; poiché l’ ardor del Ilio petto le 
fofibcava il rcfpiro : e pronunziando appunto que’ fanti 
nomi , mentre fi faceva nel fuo corpo la quarta unzio- 
ne , dolcemente fpirò ( come predirte ) traile braccia di 
Suor Francefea Rofalla Verchera, c di Suor Claudia 
Rofalia di Farge, fiate già fue Novizie, a ciafeuna 
delle quali predetto avea (come fopra abbiam riferito) 
che prefiarle doveano quello caritatevol fervigio . Tut- 
toché non forteto né l’ una nè l’ altra Infermiere , né le 
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prime arrivate alla Camera della Inferma , nondimeno 
il cafo, o piuttofto la Provvidenza Divina volle, che 
ancor quella predizione rimaneffe avverata . La fofte- 
nevano traile lor braccia quelle due Suore da ambe le 
parti nell’ agonia , e in tal pofìtura rendette a Dio 1 ’ 
anima li 17. del Mefe di Ottobre l’anno 1690., verfo 
le ore due della fera, in età di quaranta tre anni, due 
xnefì , e quattro giorni . (») Appena fpirata la Serva 
di Dio, arrivò il Medico, e vedendola morta, ebbe a 
dire , che effendo ella vilTuta per miracolo in tante mor- 
tali difpcrate malattie, a cui non poteva naturalmente 
refiUere , non G maravigliava , fe per un nuovo mi- 
racolo ella mori fenza indizj d’ una reai malattia . 

Avendo adunque più parte in si felice palTaggio l’A, 
mor Divino , che la morte , pare che quella rifpettar 
ne volelTc quel corpo, che ne fu fempre l’altare infie- 
me e la vittima . La faccia anzi che modrarù sfigura- 
ta , e fcolorita comparve più bella , e più maeftofa di 
prima : coficchè fenza terrore alcuno tutte anche le più 
giovani , e le più timide fi accollavano al fanto Corpo, 
da cui ritraevano confolazione , e conforto , c fi offeri- 
vano a gara per cuftodirlo quella notte . Non vi fu chi 
amaramente non la piagneffe , e chi a fe fteffa non 
rinfacciaffe la poca , o ninna ftima , che di lei vivente 

fat- 


( • ) Sì hit per cofa certa , eh' ella abbia confervata /’ 
innocenza battefimale ; ed uno de'fuoi Direttori, avendo 
udita cinque, 0 fei anni avanti la fua morte la confejjio- 
ne generale di tutta la fua vita , fu in dubbio per molto 
tempo d' ordinarle , che la fcrivejfe , e la confervajfe , col- 
la fperanza, diceva egli, che fi potejfe un giorno dopo la 
fua morte conofeere l' eccejfiva purità di quell'anima, e 
da ciò giudicare , fin dorve può giugnere l' innocenza , la 
delicateziza , e la fublime fantità d' un anima , che Dio ha 
diretta , ed onorata delle fue grazie maggiori fin della cu- 
na . Croifet. comp. della Vita . 
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fatta aveva , o il poco , o niun frutto ricavato da fuoi 
fanti derapi • 

Appena divolgata la morte , non fu inferiore a quel- 
la del MonaAcro 1 ’ afflizione di tutta la Città , che per 
ogni dove , ed ad alta voce l’ acclamava per Santa . La 
mattina feguente appena fi aprirono le porte della Chie- 
fa, che videfi ad un tratto piena di numerofo popolo 
d’ ogni flato , che fi affollava , altri per confolarfi per 
rivederla sì bella , altri per ricorrere alla fua protezio- 
ne , e tutti per averne qualche reliquia in preziofa me- 
moria . Non fu poffibile contentar tutti , altro non ri- 
trovandoli in Cella d'una sì gelofa amante della po- 
vertà, che il letto, il libro delle regole, e la difcipli- 
na , fattili già prima di morire rilafciare per obbedien- 
za la Supcriora quegli altri flromenti di penitenza , on- 
de inceffantemente fi macerava. Per foddisfare adunque 
nel miglior modo alla divozione del Popolo appena due 
Religiofe per quel giorno intero impiegate ballarono a 
toccar colle corone , che lor fi davano a tal fine , quel 
facro Cadavere . Concorfero a quei funerali Perfonaggj 
ragguardevoli fenza numero, ed Ecclefiaflici ancora , che 
entrati nel Convento la fera de' 18. d’ Ottobre, per 
darle (com’ è coflume) la fepoltura, imitando la Divo- 
zione del Popolo , voller ciafeuno , per averne qualche 
relìquia, recidere alcuna particella dell’abito, o del 
velo; ed uno vi fu, che llrappatole dalle mani il Cro- 
cifilTo, collantemente ricusò di renderlo al Monallero, 
con dire , clTer quello il più preziofo teforo , che la- 
fcìar potelfe alla fua Famiglia . Con tanta gloria , fil- 
ma , ed onore ricompenfa finalmente il Mondo , chi 
avea prima cotanto dcrifo; o per meglio dire, così co- 
rona Iddio dopo morte, chi in vita tanto li umiliò, e 
tanti ingojò dileggi , e llrapazzi per amor fuo . 

Ad autenticare la pubblica comun divozione del Po- 
polo , ed onorar la memoria della divora amante dei 
Sacro Cuor di Gesù concorfero ancora i miracoli per 
numero, e qualità sì mirabili, che richiederebbefi per 
farne il più fcmplice racconto un altro volume; molti 
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de’ quali fi rilevano dalle informazioni giuridiche riferi- 
te da M. Languec nella Tua lettera fcritta al P. Giu- 
feppe Galliffet, e da quefto rcgiftrata nel Proemio del- 
la Tua opera del culto del Sacrofanto Cuor di Gesù, 
di cui fi parlò nella noftra Prefazione , c molti da- 
gli atti legali fpediti da ogni parte alle Rcligiofe del- 
la Vifitazione di Paroj . Per amore di brevità io qui 
li tralafcio colla fperanza , che verranno a tempo più 
convenevole alla luce , quando Dio fi compiacerà di 
fvelare , e teftificare al Mondo quell’ alto porto di Glo- 
ria , che gode in Cielo la Yen. Madre , e fol mi con- 
tento di addurre in valida pruova di si frequenti mira- 
coli , che in grazia della fua Serva fi compiace di fare 1’ 
Altirtimo il continuo concorfo all'Avello della Santa 
Religiofa di tante Perfonc anche delle più ragguarde- 
voli per dignità , e talenti , e perciò meno fofpette di 
vana credulità; e da tanti Paefi, e rimotc Provincie; 
e che pel corfo di anni oltre a novanta, tutt’ora per- 
firte ; fenza che il tempo , che feema , e cancella la 
memoria de’ trapaflTati Eroi , raffreddi , o rattiepidifea 
la divozione alla Yen. Difonta . Altri vi fciolgono i 
voti fatti in ringraziamento delle grazie ricevute ; altri 
ne invocano il patrocinio nelle loro indigenze ; e tutti 
ne chieggono , e ricevono per dirtinta grazia qualche 
piccola ^rzione di quella terra , ov’ è fiata fepolta , o 
alcun minuto frammento di quell’ Urna , ov’ è fiata ri- 
porta . Refia folo , che nella terza , ed ultima parte 
diamo raggtiaglio d’ alcuni fuoi biglietti, e lettere, c 
d’altri ferirti, che fcrvir poflbno alla comun edificazio- 
ne , e a profitto de’ Leggitori . 


Il Fitte della feconda Parte. 
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VITA 

della venerabile madre 

MARGHERITA MARIA 
A L A C O Q.U E. 

<t=B=g=gsa g ■' g" B 9gft5H « ' m — 

PARTE TERZA* 

Sue lettere i e fcritti autentici /delti . 

Uantunque le virtli , ì doni , e grazie 
fingolarilTime , dì che fu arricchita da Dio 
la Vcn. M. Margherita Maria Alacoque , 
da lei Aeffa nella prima Parte di quello 
Libro , e da noi nella Seconda fedelmen- 
te riferite, obblighino chiunque ad aver- 
vcnerazione , e quindi apprezzare ficco- 
me ccledi teforì tutti i di lei fcritti autentici : damo 
tuttavia perfuali , che molto pefo di autorità debba lor 
conciliare la tcdimonianza , che alla fantità della Yen. 
M. già morta refe traile fue Superiore quella, che più 
ne diffidò , che più fottiimcnte l’ efaminò , che più lun- 
gamente ed afpramente la cimentò, e che in fine ri- 
mafene totalmente convinta, c certa, come .dimollra 
la feguente lettera , che quali proemio poniamo alla 
teda di qued’ ultima Parte . 

Lettera della M. Perona Rofalia Greffier già Superiora nel 
Mona/ero di Paroj dell'amo poi in quello di 

Semour , fcritta il d't 5 . Novembre 1690 . da Setnour 
alla Sorella des Efeures Religiofa in Paroj. 

N On vi dede a credere , dimatilfima , ed amata So- 
rella , che io non fia entrata lino all’ecccdo a parte 

del. 
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della malTima perdita, che ha fatta la voAra Gimunì- 
tà d’una Figliuola conCderata fcmprc da me come un” 
anima eletta, e come un canale, per cui fcorrono le 
grazie d'iddio in benefizio delle anime, che fe ne vor- 
ranno valere . Io mi reco a fortuna , che Iddio le ab- 
bia per me polla nel cuore tanta lx)ntà. Nè la mia 
dolcezza , nè la mia pazienza mi meritavano tanto . 
M’accorgeva ben’ io, che il Noftro Signore la voleva 
fempre impiegata a raccogliere mirra: ond’è, che in 
parte per Soddisfare a codella Santa Religiofa , la qua- 
le d'altro non fi pafeeva che dal defiderio di pati- 
re , ed’ elTer difprezzata , ed in parte per metterla 
alla pruova, le ho fovente Ibmminifirate le occafioni 
di contentar il fuo defiderio delie mortificazioni, tal- 
tnenteebè la flima eh’ io aveva di lei , e la mia com- 
pafiione fortemente mi (limolavano contro ad ogni mio 
fentimento ad entrare nel fuo partito. Nulladimeno 
qualunque fia (lata la maniera , con cui io abbia trat- 
tata la (ua confidenza, e per quanto da me fiano (lati 
dilapprovati i fuoi modi, non ho mai feorta in lei la 
menoma alterazione contraria alla fommeffione , al prò- 
fondo rifpetto, ed all’ amore di carità, ch’ella credea 
dovermi, non folamente come a fua Superiora, ma an- 
cora come a fua buona Madre . Non la ho mai veduta 
avere fentimento veruno oppofio alla più raffinata cari- 
tà verfo il Proffimo , comecché fi trova(Te talvolta , c 
contradetta , e fprezzata ; così avendo permeilo Iddio 
per la fua fantificazione. Voi fapetc ch'ella polTedeva 
tutte quelle virtù . Io la credo già nel numero dc’Bea- 
ti , e collocata in un pollo fublime nel Ciclo . 

A/tre lettere delle fue Superiore , che danno tejlimonian- 
%a delle fue eroiche virtù y fono regiftrate nella feconda 
parte in varj luoghi, come avrà il Lettore potuto of- 
fervare. 
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LETTERE DELLA VENER. MADRE 
MARGHERITA MARIA ALACOQUE. 

Al suo P. Spirituale, io. A^ofio 16S9. 

I L diviniflimo Cuor di Crifto mi tien tutta in certo 
modo immerfa in un mare di amarezze , e in un 
abiflb di umiliazioni , ed abbiezioni , acciocché refa 
fimile ad eiTo renda un culto fpeziale a quel mare di 
angofcie , e di affanni , in cui eflb fu Tempre fom> 
merfo , tanto da lui eligendo la divina giuftizia in ven- 
detta dell’ ingiurie da noi fatte all’ Eterno fuo Padre. 

Laonde i fentimenti di allegrezza , che talvolta fperi- 
mento in vedere ,Aabilito il regno di quel Sacratillì- 
mo Cuore , fono come lampi , che in un momento 
dilcguanli , e tollo torno alla folita amarezza mia a- 
marilfima con tranquillilfimo animo ^ c ne lo riporto 
da quella fonte indifferentillìmo alle lodi , ed ai vi- 
tuperi degli uomini , fapendo che i loro giudizj non 
mi polfono far elfere diverfa da quel che fono real- 
mente innanzi a Dio . Vi fupplico adunque per 
quanto amore portate al Divinilfimo Cuore di Gesù 
óillo , di chiedergli con ogni illanza di darvi a cono- 
fcere , fe nello ftato dell’ anima mia , che vi ho cfpo- 
llo, liaci cofa cattiva, e cofa lia ciò che in me al Si- 
gnore difpiaccia : e rifaputolo , mi facciate la carità di 
comunicarmelo femplicemente , ed apertamente . Io fo- / 

no una povera cieca in tutto ciò che mi rifguarda , ed 
ho bifogno grandilfimo d’ elfcr illuminata . Quindi è , 
che fono fcmpre timorofa, che non lia in me qualche 
cofa , la quale impedifca al SS. Cuor il diffondere con 
maggior copia nel cuore degli uomini la cognizione , e 
r amore di lui : e mi riduco a deliderar di finire , fe 
così gli piacelfe , quella mìfera vita. In elfa tutto il 
mio godimento è perpetuamente patire a fomiglianza 
del Diletto delle nollr’ anime . Quelli me ne della una 
fame sì mordente , che un vero affamato non può man- 

gia- 
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giare con più voracità il cibo corporale , di quello eh’ 
io appctifeo il foavilTimo pan di dolori , gli fprezzi , le 
umiliazioni , l’ effer dimenticata dagli uomini , e gli 
avvilimenti più vergognoli. Galliff. vit. V. M. Mar^her. 

Allo Stesso. 3. N<n>embre 1689. 

E Gli è dunque finalmente arrivato il tempo, in cui 
debbono i noilri Cuori confumarfi nell’ incendio 
divino del SS. Cuore dell’ amabile noftro Gesù . Non 
può ornai eflb contenere dentro di fe le fue fiamme , 
c però le vibra ardentiflime ne’ cuori, che fono difpo- 
fti ad infiammarfene . Deh fiam fatti noi degni di ar- 
dere in quelle fiamme in eterno ec. 

■ Poi finifee la lettera, in cui efione alcune grazie, 
e cognizioni ricevute , così . Di tutte quelle cofe vi pre- 
go di fcrivermi ciò che ve ne pare; e da quale fpirito 
crediate che fien derivate . E' vero che gli effetti di 
quelle grazie altro non fono, che amore, pace, dif- 
prezzo innanzi a Dio di me lleffa, derivato dal cono- 
feimento del mio nulla : pure io darò a quel giudizio , 
che mi fcriverete di farne voi . Anzi fe anche le giu- 
dicane mere illufioni , ed inganni , parmi che non me 
ne fgomenterei : poiché a tali grazie non mi fono io 
mai attaccata , ma si a quel folo , da cui ho creduto , 
che derivaffero, il mio Signor Gesù Grido, che non 
può da veruno effermi tolto , nc io poffo effer divel- 
ta , come credo, dalle fue braccia/ e quedo mi bada. 
Galliff. ivi. 

Allo Stesso. 18. Febraro 1690. 

I Miei dolori invero crefeono tanto , che mi pare 
tutto l’Inferno riunito a far di me, quel che vuo- 
le, e farmi perire . Io però , benché d’ ogni parte si 
fieramente invedita, non nc ho verun timore, tutta 
nafeondendomi , c rifugiandomi nel SS. Cuore del mio 
Signor Gesù Grido, come in una fortillìma rocca . Egli 

da 
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da quel gran Capitano, e fapientiffimo Direttor mio 
ch’egli è, mi fomminiftra tutte le forze, che mi fon 
necelfarie a refifterc a ciafeun aflalto in fui momento, 
nè più nè meno . GalUff. ivi . 

Allo Stesso. i6. Ma^io 1690. 

T utta la mia fortezza , e tutto il mio foftegno è il 
mio Supremo Signore in mezzo a tutti gli affan- 
ni , e travagli , da cui non ceffo di efferc variamente agi- 
tata . Effi crefeono talvolta a fegno , che io dovrei ce- 
dere alla procella le mille volte , fe non fofli difefa dall’ 
ajuto , di cui ho detto , del S. Cuore dell’ amabile mio 
Gesù nel SS. Sacramento . Se tal foccorfo mi veniffe 
tolto , fpenta farebbe in me ogni allegrezza , ogni di- 
letto , ogni conforto , finch’ io viveffi . A confefTarvi poi 
il vero con quella confidenza , con cui foglio fcrivervi , 
fperimento indubitabilmente l’ effetto di quelle parole , 
che il. mio Signore mi fc’ intendere, nel primo intro- 
durmi alla conofeenza dell’ amabil Suo Cuore : quando 
a me fua indegna Serva diffe, che volea far s\, che la 
mia vita giugneffe a molta fomiglianza della vita dell’ 
Uomo Dio , e che perciò io diventerei una copia vera 
di Gesù povero , abbietto , difprezzato , e dolente .• e re- 
fterci abbandonata affatto , e priva d’ogni ajuto. In 
fatti il Signor mio lo efeguifee per modo , che fpeffo 
col mio Gesù pendente in Croce fon coflrctta fclama- 
re , Dtus meus ^ ut quid dcreliquijìi me. Galliff. ivi. 

Alla M. Perona Rofalla Greffier Superiora nel Moni- 
ftero di Semeur in Auxois. 

Piacere de fentiva fatto la fua direzione . 

M ia Cariffima , ed onoratiffima M. Come mai può 
effere, che con tanti mancamenti , e tante miferie 1’ 
anima mia fia fempre così famelica de’patimenti ? Ma quan- 
do penfo , che voi le facevate almeno la grazia di foftenerla 
^ C c qual- 
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qualche volta con quello pan dcliziofo , avvegnaché ama- 
ro alla natura , c che ora fono priva di quella felicità , a 
cagione fenza dubbio del mal ufo , che ne fo , fono op- 
prefla dal dolore • Ardifco d’ aflicurarvi , che nelTuna co- 
fa mai m’ ha cosi fatto avere dell’ antmre verfo di voi , 
come quella direzione , alla quale non polTo penfare , 
che co’ fentimenti d’ una tenera riconofccnza per voi , 
che non potevate darmi contraffegni piu certi , c pii» 
grati d’una perfetta amicizia, che umiliando, e morti- 
ficando una perfona cosi imperfetta, come io fono. 
Quantunque non l’abbiate fatto abballanza, avuto ri- 
guardo a’ motivi , che io ve ne dava ; quel poco però 
mi confolava , e mi raddolciva le amarezze della vita , 
che m’ è infopportabile fenza i patimenti , finché io 
veggo il mio Divino Maeflro folla Croce. Io non ho 
però mai imparato bene a patire,* non v’ é cofa, che 

10 faccia sì male , avvegnaché non vi fia cofa , che io 
defideri si ardentemente ; ed é che non amo abbaftan- 
za il mio Dio , perché amo troppo me flefla . O cara 
mia Madre ! quanto è duro il vìvere fenza amar Dio , 
ma come fi può amare un Dìo CrocifilTo fenza amare 
la Croce? fenza vivere, e morir fulla Croce? Farmi, 
che io viveva in ficurezza fotto la voftra direzione , per- 
ché avevate la carità di contrariare qualche volta le 
mie inclinazioni . Aime ! io mi fono renduta indegna 
di quelli favori . E pure crefce l’amore delle umiliazio- 
ni , e non fo , fe , perché non patifco quali più niente , 

11 defiderio di morire mi (lìmola più che mai . Non 
polTo rifolvermi a chiedere a Dio gli anni di vita, che 
voi mi avevate configliata di chiedere , fe non con pat- 
to , che foflcro tutti impiegati ad onorare il Sacro Cuo- 
re del mio Gesù nei filenzio , e nella penitenza , fen- 
za più offenderlo , (landò giorno , e notte , s’ é pofiibi- 
le , dinanzi all’ adorabile Sacramento dell’ Altare , dove 
quel Divin Cuore fa rutta la mìa confolazione quaggiù . 
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Alla Stessa. 

Quanto accetto fojfe ne^li occhi di Dio il Moniftero di 
Semeur , e le grandi grazie , che gli pref trama per la 
Divoxion del Sag. Cuor di Gesù , che tanto quivi fi 
promovea. 

Viva Gesù’. 

Q Ual giubbilo gode il cuor mio, cara Madre j quan- 
do intendo i progredì della Divozione al Divin 
Cuor di Gesb Grido tutto farei , e tutto foffrirei 
a Tua gloria , a condizione però di rimanermi nafcoda » 
e annichilata in quel Cuore Santidìmo ; perchè l’ eder 
veduta , e conofciuta dalle creature mi è una morte di 
nuova invenzione peggiore di ogn’ altra . Mirabil cofa 
però 1 quanto più bramo rintanarmi nel mio 'mifero 
niente, per vivere in quedo abidb del tutto ignota all' 
Univerfo , tanto più egli nuovi conofcenti mi fufcita . O 
me mifera ! come ho mai fatto ad ingannar in ul gui» 
fa le creature ì Non li può dare una croce più penoCa 
per me ; e fe il Nodro Signore con la dia dolce bontà 
non mi foccorrede col concedermi quello, che mi è giu- 
damente dovuto , vale a dire le umiliazioni , e contrad- 
dizioni, farei defolata. Profcguite a pregar il Signore 
per me , c perfuadetevi , che di voi alla dia prefcnza 
non mi dimentico , nè mai perderò la memoria di quan- 
to vi debbo. N. vi faluta, e m’ incarica di accertarvi 
della più fincera amicizia. Sentiva pene di morte tro. 
vandod inutile al Divin Cuore , ma le ha dato il dio 
impiego, dedinandola ad implorare dall'Eterno Padre 
di far conofcere il Cuor Divino, dallo Spirito Santo di 
farlo amare , e dalla Santa Vergine d' impegnar il dio 
credito, afdnchè egli goder faccia gli effetti del poter 
dio a chiunque gli fa ricorfo. Vuole che codi ne da 
una , la quale gli predi lo deffo fervigio , ma che da 
cavata a forte, chiamando beata quella, fu cui tal forte 
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cadrà , mercecchè nc farà anco il mediatore : e potrete 
ogni anno mutarla. Vuole inoltre che un’altra fia im- 
piegata con ifpccialità nel chieder umiliffimamcntc per- 
dono a Dio di tutte le ingiurie , che gii ii fanno nel 
Santifiimo Sagramento dell’Altare ; quella potrà umil- 
mente confidare di ottener per fc grazia^ e perdono : c 
muterete ogni anno ancor quella. Quanto a voi, ilvo- 
llro impiego farà di olTcrire a quel Cuor adorabile tut- 
to quel ben , che fi farà in onor fuo , e ciò a tenore 
de’fuoi difegni . Mi comanda che io vi dica , che la 
vollra Comunità ha talmente guadagnato il fuo affetto, 
foddisfaccndo a’ fuoi primi doveri, eh’ è divenuta un’ 
oggetto delle fue compiacenze ; e pregando io per elTa , 
non vuol che la nomini fc non col titolo della dilet- 
ta Comunità del fuo Cuore , al qual tanto piace l’ ono- 
re che nc riceve ,• quanto fi feorda perciò di tutte le 
amarezze, die altronde gli vengono. 

Mi è fiato anco moftrato un teforo di grazia , e di 
falvezza per elTa , a cagione del gran piacere che ha il 
Nofiro Signore per l’onor che fi fa in codcllo Conven- 
to al fuo Santo Cuore. Per dirvcla però con femplici- 
tà, credo, che le grazie, e le benedizioni promeflevi 
non conlìftano nell’abbondanza de’ beni temporali; poi- 
ché dice, che quest’ abbondanza c’impoverifce della fua 
grazia, ed amore, di cui difegna di arricchirvi le ani- 
me , c i cuori . . ' . 

Tanto dirvi poflb per ora , Madre cariflìma , ficuran- 
dovi che farò fempre vofira nel Santo Cuor di Gesù , 
in qualfivoglia guifa egli v’ ifpiri a fervirvi di me . Tal 
fono per la nollra onoratilTuna Madre Maria Crifiina 
Melin , per cui vi protefio che ho tutto il rifpctto , 
fiima, -e confidenza che fi può avere per una sì buona 
c caritatevole Madre . Mi dà ella continui faggi della 
fua attenzione , e bontà : e di non altro potrei lamen- 
tarmi che della fua carità , mentre non vuole fuppormi 
quella mefdiina che fono, fempre inferma , c languen- 
te, com’è mio cofiume, fempre però tutta vofira. nel 
Cuor adorabile del Divia Maefiro cc. .Vofira umilifiìma 
- . ub- 
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ubbidientiiTima , indegnìHìma Figlia, e Serva nel Signo- 
re Margherita Maria cc. 

Alla Stessa. 

Spiega i fuoi fentimenti in rifguardo ad ma miniatura 
rapprefentante il Cuor di Gesti , de ejfa le avea 
regalata. 

I O flava afpettando, mia cara Madre, mi ferivefle, 
che più non penfaffi a promuovere la Divozione del 
Santiflimo Cuore , come fe foflc quefta una vana chi- 
mera della mia immaginazione; e mi teneva anticipa- 
tamente fommeflà per la poca fede, che preflo a tutto 
ciò, che da me flclTa procede. Ma. quand’ho veduta la 
rapprcfentazionc di queflo unico oggetto del noflro amo- 
re da voi fpeditami , mi parve di riforgere ad una nuo- 
va vita migliore. Era immerfa in un mar di amarez- 
ze , e di pene, e Dio me le ha cangiate in - una sì 
gran pace, e fommìillone a tutte le dìrpoflzioni , che 
fa di me la provvidenza celefle , che ora ninna cofa 
mi fembra capace di conturbarmi . Non ho altra brama 
che di proccurar la gloria di quel Cuor adorabile ,* ed 
o quanto felice mi flimerci , fe prima di morire , pre- 
flar gli potefli un qualche fervigio I Voi , cara Madre , 
potete molto ajutarmi , ponendo in licuro il mio pove- 
ro , e deboi coraggio , che di tutto s’ intimorifee . Ma 
mi fvio da quello, che vi diceva del Santo Cuore . 
Mi pare , che il Noflro Signore m’abbia fatto vedere , che 
molti nomi vi erano fcritti a cagione del deflderio, 
che hanno di farlo onorare, e che perciò non permet- 
terà mai , che ne flano cancellati ; ma non mi dice , 
che quefli amici non avran Croci, perchè vuol che ri- 
ponghino le lor maggiori felicità nell’ aflaporarc quefle 
amarezze . E farebbe poflibilc , che ad onta di tutte le 
contraddizioni , con tutte le noflre forze non voleflimo 
amarlo ì Non ci mancano , come fapetc , quefle con- 
traddizioni ; ma fon rifoluta o di morire , o di fupera- 
rc tutti gli oflacoli col foccorfo di quel Cuore adorato , 

Non 
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Non poflb fpiegan'i la confolazionc che mi recafte in- 
viandomi la fua amabile rapprclientazione , e molirando 
di voler ajucarci ad onorarlo con tutta la volita Comu- 
nità . Quella notizia mi eccita trafporti di gioja mille 
volte maggiore di quella che recarmi potrelle » ponendo- 
mi al pod'edimento di tutt’ i tefori dell' Univerfo . 

Alla Stessa. 

Ardore y di cui era infiammata verfo il Sacro Cuor di Gesù - 

N On pollo efprimervi, miaCaridlma Madre, lacon- 
folazione che godo ne’ progrelTi della divozione al 
Santo Cuor del mio Salvatore , cosi che mi fembra di 
non aver altronde il refpiro. Mi H accende talvolta un 
deUderio tanto ardente nel cuore di farlo regnare in 
tutt* i cuori , che a tal oggetto ogni cofa far vorrei , e 
fodrire y ond’ è , che le pene ftelTc d’inferno , toltone il 
peccato, mi parrebbono dolci. Stimolata una volta da 
quedo ardore alla prefenza del SantilTimo Sacramento , 
mi fu modrato (fe mal non mi appongo) l’ardore , di cui 
con tanto piacer fono acced i Serafini , ed udii quelle 
parole : Non vorrefii goder con ejjì, anzJcbe patire ^ ejfer 
umiliata , e /pregiata , affin di contribuire allo fiabilimen- 
to del regno del mio Cuore in quello degli Uomini l Al 
che , fenza efitare , abbracciai la croce , che mi. ^ra vi- 
cina coperta tutta dr fpine , e di chiodi , c col mag- 
giore de’miei affetti replicatamente rifpoli : “ Deh , uni- 
co amor mio , quanto è più dolce al mio defiderio , c 
quanto più amo il patire , affinchè fiate conofeiuto , ed 
amato / fe vi piace onorarmi con tal grazia, tenetemi 
pur fegregata dal numero di quelli ardenti Serafini .... 
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Alla M. Francefca Salmada , Superiora nel Moniftcro di 
Moulins . 

Valor delle joffttmzjt nelle malattìe . 

Viva Gesu’- 

V Oi flètè fempre la cara Madre del mio cuore , il 
quale vi ama in quello del Noflro Signore con 
tutto queir affetto , che gli è pofGbile . Mi lufingo che 
non ne abbiate alcun dubbio, poiché non ho alcun fe- 
greto per voi, anzi avrei un fommo piacere nel rac- 
contarvi le mifericordie del noflro Sovrano verfo la pih 
ingrata di tutte le creature . Sono sì grandi le liberali- 
tà, che meco egli efercita, che mi levano il modo di 
efprimerle alla volita carità. Vi dirò dunque eh’ egli 
me ne difpenfa come un Padre inebbrìato dalla amo- 
rofa tenerezza , che nodrifee per un fuo iìgliuolino , fpe- 
cialmente nel tempo* della mia folitudinc , ove pare 
eh' egli abbia un piacere grande nel colmarmi di fue 
dolcezze . Ma non poflb rifolvermi ad affaggiarle in que- 
lla vita , ove non trovo contentezza , fé non in ciò , eh’ 
egli opera per farci patire; poiché le croci, i difprcgi, 
i dolori , c le afflizioni fono i veri tefori degli amanti 
di Gesù Crifto . Pregatelo , cara Madre , che non me 
ne lafci priva un momento, in adempimento de’fuoi 
fanti voleri . Quelli divini voleri fono le fofierenze , 
che prova il Reverendo Padre Gilombiere ; conciolfiacchè 
avendolo una volta raccomandato alla fua bontà , mi 
dille che il Servo non é maggior del Padrone, e non 
elTer cofa più proEttevole, ,che la conformità al fuo ca- 
ro Padrone. E quantunque all’occhio umano fembri la 
fanità più vantaggiofa alla gloria di Dio, fenza para- 
gone maggior glie ne dà la fofferenza, mercecché tutte 
le cofe hanno il lor tempo; ci é il tempo di foffrire, 
e il tempo di operare ; ci è ancor quello di feminare , 
r altro d’ innaffiar , e di coltivare . Tanto prefentemen- 
te egli fa, perché al Signore piace dar un prezzo ine- 
llimabile alle fue folferenze , con la unione , che ha con 

le 
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le fue, per poi fpargerlo come una celcftc rugiada fal- 
la fementa , che in tanti luoghi ha gettata , per farla 
crefeer , e fruttificare nel fuo amore . Sottomettiamoci 
dunque, mia cara Madre, agli ordini del Noftro Sovra- 
no , e ad onta di tutto ciò che ci pare afpro , ed afflit- 
tivo , confefliamo che Dio è buono in ogni fua opera , 
e che merita in ogni tempo lode , ed amore. Se fape- 
lle, quanto mi ftimola ad amarlo con un amore di 
conformità alla fua vita paziente, volendomi in un at- 
to continuo di facrifizio! Me ne fomminiftra egli mede- 
fimo i mezzi nella occupazione, ove mi ha impiegata, 
ed ove con mio piacere veggo , che ogni azione mi è 
un nuovo fagrifizio a cagion delle ripugnanze , che per 
fua grazia mi fa fentire , e che recano tanta contentez, 
za allo fpìrito padrone del mio. Sovente mi obbliga a 
dire , malgrado tutte le oppofizioni della natura , eh’ è 
un buon camminare con la forza dell’ amor fuo, a ro- 
vefeio delle proprie inclinazioni , col fol piacere , e con- 
tento di non goderne veruno, dovendo eflerci baftevo- 
le , eh’ il noftro buon Dio fi foddisfi , come gli aggra- 
da . Più volentieri bensì vi parlerei di quel , che vi feri- 
vo , fembrandomi, che meglio vi fpiegherei i fentimen- 
ti del cuore, il quale molta confolazione ritrae dalla 
lettura de’ voflri : e tuttoché io defideri , che niuno più 
pcnfi a me , mi par però che voglia il Noftro Signore , 
che voi ci penfiate , e che mai mi feordi di voi . Guar- 
date tal volta , per amor del Cuor Sacrofanto , quel che 
voi cuftodite, perch’egli ne ha un gran piacere. O quan- 
to vi farei obbligata , mia buona Madre , fe mi facefte 
la grazia di brugiar tutto ciò, che avete dime! Faccia- 
mo tutto il noftro poflibile per proccurare l’onor del Cuo- 
re adorabile del noftro Spofo divino , che mi fa clTcr 
fempre tutta voftra nella iua fanta dilezione. Suor Mar- 
gherita Maria. 


A I.- 
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Alla Stessa. 

C roci , cèc di prcfents ella pativa . 

M ia cara , ed onoratiffima Madre . Non fenza mortifi- 
cazione , nè per mancanza di affetto io voleva pri- 
varmi della dolce confolazione di fcrivervi , e dirvi che 
farei fempre la fteffa nella (lima , che fo della voftra 
carità, mercecchè (comefapetc) il noftro buon Maeftro 
ha unito s\ ftrcttamente al voftro il mio cuore, che non 
pavento poffano mai fepararfi . E perchè non ho termi- 
ni valevoli a fpiegare la riconofcenza , che ho della ma- 
terna voftra bontà , mi bafta dirvi , che ne confervo di- 
nanzi al Noftro Signore una eterna memoria . Lo fup- 
plico a rendervi partecipe delle più prcziofc fue gra- 
zie , ed amorofe carezze nell' amabil folitudine , in cui 
divido con voi le delizie . Ma per ragionarvi alcun po- 
co di quelle, che mi difpenfa prefcntcmente la fua bon- 
tà, in altro modo non porto cfprimermi, fe non di- 
cendovi , che mi pare di cffer nel corpo , c nello fpi- 
rito una Croce, fenza che pofTa lamentarmene, nc bra- 
marne altra confolazione , che quella di mai non aver- 
ne quaggiù nel mondo , c di vivere fempre nafcofta in 
Gesù Crifto Crocefirtb , ignota nella fofferenza , affinchè 
ninna creatura mi compaflioni , e fi rammenti di me , 
le non per aumentarmi i tormenti . Mi Infingo ancor con 
penfare , che voi tanto v’interertiate per me, che ve 
ne rallegriate , e nc ringraziate il noftro buon Dio , il 
quale non ha cos’ alcuna più preziofa dell’ amor fuo , 
e della fua Croce. E' vero che per effètto di mifericor- 
dia me ne rende partecipe, cflcndo io indcgnirtìma d’ 
un dono tanto preziofo , niente men che di quello ci 
ha fatto nella pcrfona della noftra onoratirtìma Madre 
Grefficr , per cui nodrifco una ftima , ed un affetto , 
che non porto fplegarvi . Ho una intera confidenza nel- 
la fua carità molte fiate da me fperimentata , c porto 
accertarvi , che credo adempirà in lei Dio la fua pro- 
■ • D d mef- 
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mefTa. Vorrei che egli ne riceveffe tutta quella gloria 
che afpetta . Effa ci ha detto che vi fcriveflìmo per que- 
fto incontro . Non abbiate premura di rifpondermi , 
giacché in qualfivoglia maniera non dubiterò dell’affet- 
to che profeffate a chi farà per tutto il tempo, e per 
tutta la eternità nell’amore del Santo Cuor di Gesù, 
Suor Margherita Maria Alacoque. 1678. 

Alla Stessa. 

Perc 6 è non impiegaffè il Signore per fané di autorità ^ per 
propagare la Divozione del fùo Diviu Cuore. 

Viva Gesù'. 

C Onfeffo il vero , mia cara Madre , che ho ricevuta 
una eftrema confolazionc dal piacer che avete da- 
to al Signore abbracciando la fua Croce con giubbilo, e 
fbmmiffione . E' vero che la ha tutta ricoperta di rofe, 
affinchè non vi fpaventaffe : ma non fol perciò dovete 
rallegrarvi , bensì , e molto più quando fentirete le pun- 
ture delle Spine che vi Hanno nafcoffe . Accaderà ciò 
allorché di voi fi compiacerà il Signore per uniformar- 
vi a fe fteffo , e vi farà vedere che non è meno ama- 
bile nelle amarezze del Calvario , di quello flanelle dol- 
cezze del Taborrc. Mi lamento foco tal volta, perchè 
non impiega perfone di autorità , o di feienza j che 
avrebbono ( al parer mio ) col lor credito propagata 
la Divozione del fuo Divin Cuore; ed ecco quello che 
mi ha rifpoflo : Che non aveva bifbgno a tal fine di 
umane poffanze , mercecchè la Divozione , ed il regno 
del fuo Cuore non fi flabilirebbe fc non da foggetti 
poveri , e difpregievoli , e tra le contraddizioni , affin- 
chè nulla fi attribuifea all’ umano potere : e che ad on- 
ta di tutte le oppofizioni , c difficoltà che formate vi 
foffero , ei regnerebbe , farebbe conofeiuto, , ed amato . 
Mirate come vi fcuopro con femplicità i miei penfieri : 
vi prego tenerli fcgrcti , cce,,Sia benedetto Iddio. 

Al- 
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Alla Stessa. 

ContradJizJonì della Divozione del Sacro Cuor di Gesù^ 
proniojfa da quefla Reli^iofa ; dottrina eccedente in tal 
argomento. 1686. 


Viva Gesù'. 

G ià veggo , Madre cariflima , che tutte le piccole con_ 
traddizioni in forte contro la noftra amabile Divozio- 
ne vi fpavcntano , e vi fanno molto patire , fc non erro . 
Ma perchè mai ì Siete ftata pure avvertita , pare a 
me, che Satana le fufcica , poiché lo rode la rabbia, 
prevedendo , che con tal mezzo falutevole farà perdita 
di quelle anime , eh’ egli credeva già polTcdere . In 
vero gli ne fon’ ormai fiate da un tal mezzo rapite, e 
rapite gli ne faranno molte altre dalla onnipotenza di 
chi al tempo prefifib farà ridondar in fua gloria , e in 
confufion del nemico le oppofizioni tutte, eie contrad- 
dizioni . Si fervirà pur di quefie come di un fodo fon- 
damento per ifiabilir quefia fanta Divozione , per cut 
rifolver dobbiamo di gcnorofamente far fronte a tutte 
le diihcoltà , e burrafche follevate da quel maligno , Si 
dice inoltre che a tutt’ i Parrochi vien proibito l’ accet- 
tar veruna nuova Divozione , e quefia pure del Cuor Divino 
in alcune Parrocchie è con ifpecialità proibita . Si ag- 
giugne che farà ancor vietato a’ Libra] l’imprimer nul- 
la in tal propofito, c molte altre cofe che contro que- 
fta Divozione fi danno in luce . Ma tutto ciò non ba- 
tta a sbigottirmi ; mercecchè tanto confido , che il No- 
firo Signore perfezionerà quello , che ha cominciato , 
che quand’ anco nafcelfcro difficoltà più violente , mi 
pare che non potrei dubitarne . Se però tal è il fuo fanto 
volere , che maggiori ne inforgano , convq^à ralTegnar- 
ci , e fol cercare l’ adempimento del voler fuo , ab- 
bandonando il tutto nelle fue fante mani. Vi protcfto, 
mia cara Madre , che quantunque nuli’ altro io defideri 
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con premura maggiore , come cofa che mi fta a cuor 
più di ogn’ altra , e il cui clito infelice mi farebbe 
il più tormentofo ; mi fento nondimeno talmente raf- 
fegnata alle difpofizioni del Noflro Signore , che fa- 
rò femprc 4 egualmente foddisfatta , in qualunque ma- 
niera riefeà r affare , poiché cerco in tutto la volon- 
tà del mio Dio . E foventc gli dico : Signore , que- 
llo è voflro intcrelfe : fo, che fe volete, infallibil- 
mente riufeirà , malgrado tutti gli oftacoli , che po- 
trebbono attraverfarlo ; ma fe non volete , indarno 
faticheremo , perchè voi flruggerete tutt’ i noflri di- 
fegni . Se però ridondar debbe in gloria voftra quella 
Divozione , difponete ogni cofa , affinchè in vollr’ ono- 
re riefea , c perciò rendetevi padrone di tutt’ i Cuo- 
ri . Per quello poi riguarda quel buon Religiofo , che 
fatica in Lione per la gloria del Santo Cuore , ne ho 
avuta da gran tempo contezza. Tre volte mi ha feri, 
to , nè io mai gli ho rifpollo . Gli fcrifli poco fa per 
ubbidienza , ma non fo , fe avrà ricevuta la mia Let- 
tera . Vi confelTo , cara Madre, che giullamente non 
approvate il mio contegno in riguardo allo fcrivere , e 
al Parlatorio / ma fe fapellc li ragionevoli miei motivi 
di operare in tal guifa, mi perfuado che mi configlie- 
relle a continuar Tempre cosi. Sia per ogni cofa bene- 
detto il Signore. Preghiamo fempre, ed operate fenza 
Oancarvi per gl'interein dell’amabil Cuor di Gesù. Cre- 
diate collantemente che fono tutta volita nell’ amor 
fuo ecc. 

Alla Stessa. 

Maniera co» cui, fi deve infinuare negli animi la Divo- 
2 Jone del Sacro Cuor di Gesù . 

Viva Gesù'. 
ó 

P Er parlarvi. Madre carilfima, con la fchiettezza che 
bramate , mi pare che l’ amabil Gesù non mi per- 
metterebbe il trattare diverfamente con voi, tuttoché 

ora 
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ora egli abbia in me pofta in filenzio, ed annientata 
ogni cofa , onde aver non mi lafcia mira , nè cogni- 
zione fe non per amarlo , c adorarlo , in lui medefimo 
tutta annientata . Ecco quello che dir vi polTo nella 
difpolizione , in cui prefentemente mi fa egli trovare . 
Gli affari che riguardano la Gloria di Dio, fon diverfì 
da quelli del Mondo, ne’ quali convien molto operare ; 
ma in quelli di Dio convien contentarli di feguir la 
fua ifpirazione , e poi lafciare operare la grazia , fe- 
condandone i movimenti con tutta la noflra pofl'anza . 
Quefta divozione fi debbe infinuar dolcemente con la 
foave unzione della carità ne’ cuori da lui deflinati , 
come un’ oglio , ed un balfamo preziofo , il cui liquor, 
ed odore con dolcezza fi va diffondendo . Non ci af- 
fliggiamo , fe non fi adempiono le noflre brame per la 
gloria del Divin Cuore , il quale non ne permette l’in- 
dugio fe non pel piacere che ha di veder aumentati 
per ciò i noflri ardori , e affinchè fia più durevole il 
fervor di quella divozione, concedendoci poco a poco 
le grazie implorate. A tale oggetto continuamente a 
lui mi offro, per effer da elfo fagrifìcata come fua vit- 
tima a piacer fuo negli ardori del fuo puro amore . 
E perchè mai non ci brugiamo nel fuoco divino ch’egli 
venne a por quaggiù in terra ? Sì , dobbiam confumar- 
ci nc’ fuoi fanti ardori , e il Santiffimo Cuore farà 1 ’ 
Altare de’ noflri Sagrifizj . Ah , quanto è poflente quel 
Cuore divino per placare la Giufiizia irritata da’ noArì 
peccati , che ci hanno tirate dietro tutte le calamità , 
che ci affliggono.' S. B. J. 

A Suor Giovanna Maddalena Jolì Rdìgiofa della Vi~ 
fi razione in Digione. 

Utilità del promuovere la Divozione del SantiJJimo 
Cuore di Gesù Crifto. 

E ' Vero, mia cariflima Suora, che il voflro foglio 
da me ricevuto davanti al Santiflimo Sacramento 

mag- 
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maggiormente mi conferma , che voi fiate nel numero 
delle vere amiche del Santo Cuore del noftro amabii 
Gesù SI per la umiltà , che praticate , indirizzandovi 
alla fchiava più mefehina, ed indegna, come pel ze- 
lo , ed ardore , che moftrate avere pe’ vantaggi della 
fua gloria , per cui mi dite viver fino dimentica di voi 
medefima , Ah , che felice dimenticanza ! la quale vi proc- 
curerà una eterna memoria prelfo quel Cuor adorabile, 
che fpero non fi feorderà di tutto ciò che facefte , e 
farete per elfo . Non vi fiancate per tanto , ma {lima- 
te una bella forte , quando aumentandoli la vofira fa- 
tica, vi acquifierà una qualche croce, umiliazione, e 
mortificazione , che fono que’ veri faggi eh’ egli gradif- 
ce . Noi dobbiam ringraziarlo del propizio , ugualmente 
che del finifiro avvenimento , contente , e foggette al 
voler fuo , qualora vane andranno le nofire intraprefe , 
e inutili ci parranno le nofire fatiche , niente meno 
che quando ci riufeiranno a mifura de’ nofiri defiderj ; 
conciolliacchè la nofira fommifiionc , e conformità a fuoi 
Santi voleri gli piace più di quanto far potelTimo fenza 
efle . Egli fa quali perfone in particolare ha defiinate 
per lo fiabilimento del fuo regno , e fuppongo fiate voi 
pur di tal numero: farebbe perciò fuperfluo che altre 

10 intraprendelfero , perchè non elfendo elleno unte 
dalla divina grazia , non potrebbono riufeirvi . 

Debbo poi confclTarvi , cara Sorella , eh’ è incapace 

11 mio cuor di altro giubbilo , nè compiacenza , che di 
quella de’ vantaggi della gloria del Santo Cuore , il qua- 
le me ne dà talvolta con tanto ccceflb, che malage- 
vole mi farebbe l’ efprimerla . Ne ho una del tutto par- 
ticolare per ciò che mi dite ; mafiimamcntc per le no. 
tizie , che mi awanzate , che codefio buon P. Capuc_ 
cino vi s’ impiega con tanta premura ; mercccchè piac- 
ciono a Dio li fervigj degli umili di cuore , e benedice 
con larga mano le lor fatiche - Spero che quanto mi 
accennate fopra la divozione del divin Cuore fi farà 
col tempo; ma convien pazientemente afpcttarc; per- 
chè la grazia opera con dolcezza , c foavità , quantun- 
que 
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<jue con forza, ed efficacia/ ci vuol per tanto fedeli, 
c pronte a feguir i fuoi lumi , e i fuoi movimenti . 
Deh , quanto fiamo felici , e quant’ obbligate al Cuore 
Divino! perciocché fi degna fcrvirfi di noi per la efe- 
cuzione di un si alto difegno , rifervando egli tefori 
incomprenfibili per tutti quelli che a mifura del loro 
potere, vi s’impiegheranno. Non potete credere, quan- 
to fi propaghi quella divozione, quante grazie, e be- 
dizioni ella difiribuifea . Ci fono Parrochi che nelle lor 
Ville l’hanno introdotta, da che l’han conofeiuta; e 
molte perfone di gran dottrina , e pietà , dopo che ga- 
gliardamente fi eran oppolle , pubblicamente la predica- 
no , e fan vedere , die non vi è cofa più falutevole , 
nè più fanta ccc. Finalmente vorrei llruggermi in ringra- 
ziamenti per tutti quelli fortunati principi, che fanno 
tanti progrelfi : quello è tutto il mio conforto , ed il 
mio giubbilo , quelli fon tutti li miei interelfi , e le mie 
pretcnfioni cosi , che per tutto il rello mi par di clfe- 
re fenza fenfo . Mi follecita però con tanto ardore ad 
amarlo , e farlo amare , che qu.ando bifognaffe perciò 
foffrire tutto , i travagli , pene , e dolori mi farebbon 
tante delizie; nè vi fon patimenti, a' quali contenta a 
tale oggetto non mi fagrificalfi • Accetterei anco , Ilo 
per dire, le pene dell’ Inferno, per farlo regnare, poi- 
ch’egli mollra un gran piacere per difpenfar con ab- 
bondanza il teforo delle fiic grazie falutevoli , e fanti- 
ficanti alle anime , di cui un gran numero fi perde : 
ma ad onta degl’inganni del Demonio, egli ne trarrà 
molte dal fenderò della perdizione. Mirate dunque, 
cara Sorella , quanto fiete felice , per elTere Hata im- 
piegata in quella fanta opera. Non abbiate più timore 
di feordar perciò voi medefima , elfétido indizio della 
vera difpofizione , che chiede da color , eh’ egli impie- 
ga , quella dimenticanza di fe llelfi., e di ogni umano 
intcrelTe . Nè paventate che in tanto da voi fi dimen- 
tichi , perchè l’ amor fuo con piacer vi riguarda , e fi 
applica a purificarvi , e fantificarvi , per unirvi perfet- 
tamente a fc , mentre v’ impiegherete in glorificarlo . 

Gli 
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Gli piace, che fatichiate, perchè vi ama, e fe potefte 
comprendere in qual maniera , non offervcrefte mifura 
in tutto ciò, che vi foffe lecito fare , per corrifpondcr- 
gli . Non vi lamentate più del mio filenzio , mercec- 
chè non è cagionato' nè da dimenticanza , nè da indif- 
ferenza , ma dalla brama che ho Tempre avuta di vi- 
ver povera , e ignota a tutte le Creature ; e vorrei , 
che non li rammcntalTero di quella miferabile creatura 
fe non per difpregiarla , c umiliarla, sì per darmi quel- 
lo che giullamente mi li debbe , come per annichilar- 
mi Tempre più nell' amor della mia abbiezione. 

Ho motivo di amarlo in tutto , e fpecialmente in 
quello penliero , che tanto mi alletta , che il Cuor 
divino non ha potuto trovar foggetto più pòvero , più 
mefehino , più vile , c più indegno di me per quella 
opera, da cui proceder gli debbe cotanta gloria, con 
la fperanza , che avrà egli la cura di provveder tutti li 
necelTarj foccorfi. Quando Satana vi fufeitava fui bel 
principio contraddizioni , cd oppolizioni maggiori di quel- 
le che polTa cfprimervi , mi dava Tempre coraggio la 
Tua bontà , e mi animava con quelle amoroTe parole , 
che mi ifpiravano una confidenza , e licurczza inabile 
a fcuoterli . E di eie temi ? Ad onta del mio nemico , e 
di tutti coloro, che fi opporranno, io regnerò. Ma, aimè! 
cara Sorella , quanto è grande il motivo che ho di pa- 
ventare di aver con la mia ingratitudine , e infedeltà 
formato un’ollacolo allo llabilimento del fiio regno ! ciò 
mi fa deliderare, ch’egli mille volte mi llcrmini fopra 
la faccia della terra lenza riguardo a’ mici interefli , 
piuttollo che fervir io debba di menomo impedimento 
a’ Tuoi difegni . Ma mi perfuado , che volendo egli lla- 
bilire il fuo impero con la fola dolcezza , e foavità dell' 
amor fuo , e non co’ rigori della propria giullizia , per- 
ciò , ad oggetto di non perdermi, egli ftelTo mi unifica 
no’ beni fpirituali co’ fuoi amici più fidi , di cui uno è 
il vollro ConfclTore , affinchè riparino col loro amore , 
c fedeltà le negligenze che nel fuo Tanto fcrvigio com- 
metto. E fon certa, che fe quelle fante anime mi co- 

no- 
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nofceffcro tanto malvagia , mai non confentirebbono a 
quefta unione , per timore che io non concitai loro lo 
sdegno del Santo Cuore , fenza cui mi farebbe la vita 
un infoffribil tormento . Convicn dunque amarlo con 
tutto il noftro potere , checché fia per coftarci . Non fa- 
remmo noi fortunate , fe ci ftimalfe degne di patire 
per amor fuo ? nelle cui fiamme defidero , che arda 
fempre il cuor voftro finché fi confumi , in lui fi tras- 
formi , e fia con eflb una cofa medefima . E' noto a 
lui folo quanto cara ha renduta la voflra all’ anima 
mia , la quale alla fua divina prefenza fi rammenta e 
di voi , e di tutte le fante imprefe , in cui per gloria 
fua V* impegnate . Quefta è la principal intenzione , che 
ho in tutte le mie preghiere: ma mi pare che l’amor 
da voi profeflato al Cuore divino dovrebbe alcun poco 
intereflarvi nel chiedergli , che mi confumi ne’ fiioi più 
vivi ardori , affinché io impari ad amarlo . Concioffiachè 
(o Dio.') mi confondo, quando dico, che lo amo, 
mentre nulla patifeo, o almen s) poco, che il fo! pcn- 
farci mi é un fiero martirio ; poiché voler amar Dio , 
e non patire , ella é una illufione . Non fo però inten- 
dere , come patifea chi veramente ama il Santo Cuore 
del Noftro Signor Gesù Crifto, mentitegli convette, in 
altrettante dolcezze le amarezze maggiori , e fa aflag- 
giar le più care delizie in mezzo alle pene, ed umi- 
liazioni . Ma cara Madre , fc il fol defiderio di amar 
ardentemente quel Cuore adorabile può produr quefto 
effetto , quali effetti produrrà ne’ cuori , che veramente 
lo amano , e la cui maggior fofferenza é il non foffrir 
quanto bafti , o piuttofto il non amare perfettamente ì 
Ed invero mi perfuado che il tutto in amor fi tras- 
formi ; ed un’anima, eh’ è una volta accefa da quefto 
facro fuoco , altro cfcrcizio , ed altro impiego non ha 
che di amarlo foffrendo . Amiamo dunque il noftro So- 
vrano Padrone , ma ami?.molo fulla Croce ; poiché co- 
ftituifee egli le fue delìzie nel trovare’ in cuore l’amor, 
la fofferenza , e il filer.zio . Voi avete trovato il fegrc- 
to di farmelo interrompere , cara Sorella , quefto filen-, 

£ e zio, 
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jrio , col favellarmi del Cuore adorato del noftro Divin 
Salvatore, per cui non bado a mifure.- ma (aimè! ) 
folo in parole , c nulla in effetto . 

Spero che la proliflìtà di quefta lettera vi leverà in 
avvenir il motivo di lamentarvi del mio filcnzio , e mi 
permetterete l’ offcrvarlo nel Cuore del noftro amabil 
Gesù , ove fon tutta voftra nel fanto amore . S. B. I. 

A Suor Felice Maddalenna Bargè , Religiofa della 
Vifitazione in Moulins. 12, A^ojlo 1688. 

Oltre varie cofe l’ eforta alta confidenza in Dio, e Princi- 
pal meni e nel SS. Cuor di Gesù Crifio. 

Viva Gesù'. 

C Onfeflb il vero, Sorella Carifllma, che avete giufto 
motivo di lamentarvi della mia fcarfa corrifpon- 
denza a tanti voftri atteftati dì benignità , e di cordia- 
le amicizia da me non meritati : che perciò mi con- 
fondo , tuttoché mi paja , che il cattivo mio cuore fac- 
cia ogni sforzo per corrifpondervi , quanto può in quel- 
lo del Noftro amorofo Padrone , il qual sà , quanto per 
opera fua lia cara la voftra all’ Anima mia . Senza pe- 
rò feufarmi vi dico , che certamente non farà il mio 
filcnzio del tutto da voi biafimato , quando ve ne fa- 
ran note le giufte ragioni , di cui la prima è , che nel- 
la moltitudine delle Lettere capitatemi , avendo io per 
difavventura ingannate tante anime , traile quali pur 
conto la voftra , altro rimedio non ho giudicato oppor- 
tuno a quefto mal che il lilenzio . Quindi ho penfato 
di non rifponder più a chi fi fia , riflettendo , che non 
può giovare altrui , chi non ha prima riformata fe ftef- 
fa . Concioffiachè fe fapcfte , quanto mi veggo lontana 
da ciò, che effer debbe una vera figlia di Maria Vergi- 
ne, il cui debito è riporre la più cfatta attenzione nel 
rirr.oftrarfi una vera copia del Croccfilfo fuo Spofo! 
Veggo che ogni cofa può fcrvirci di mèzzo a tal finej 
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mentre che importa il faperc di qual legno lia compo- 
fla la noftra Croce , purché fia croce , c purché vi ci 
tenga 1 ’ amor di quello, che vie morto per noi/* Tan- 
to ci badi , c vi dimo felice , che i vodr’ impieghi ve 
ne fomminidrano il modo, facendovi camminar al con- 
trario delle vodre inclinazioni. Buon per voi/ ma il 
ribrezzo , e il turbamento conviene , che vel facciate 
dare lontano , poiché il Signore non abita fe non nel- 
la pace di un’ anima , la qual gode di vederfì drugger , 
ed annientare , ad oggetto di darfene a guifa d’ intera- 
mente perduta nell’ amor della propria abbiezione . Sem- 
pre più mi perfuado , leggendo le vodre Lettere , eder 
codedo il fenticro , che vi ha fegnato il Signore , ed in 
cui dovete con piacer avvanzarvi: vici conduca poi egli 
medefimo , li ferva delle creature , o di voi dedà , non 
importa : purché da contento , vi badi .• e lafciate ope- 
rar a lui . Tutta la vodra occupazione da in amarlo , 
c tutta la vodra attenzione in non reddergli, né for- 
mar odacolo a fuoi difegni , e vedrete quanta drada 
in poco tempo vi farà fare, fenzache nemmeno ve ne 
avvediate . 

Perciò che riguarda l’entrar nel fuo Santo Cuore, 
andate , di che avete a temere , quando egli v* invita 
ad andarvi a prender ripofo ì Non é egli il trono della 
mifericordia , ove i più mifcrabili fono meglio accolti , 
purché r amor li prefenti nell’ abiflo delle loro miferie ? 
Se damo impure , codarde , fredde , imperfette , non è 
egli un’ ardente fornace , ove abbiamo a puridcarci , e 
perfezionarci come l’ oro in crocinolo , per divenir odio 
vive interamente immolate , e fagridcate agli adorabili 
fuoi difegni? Non paventate per tanto di abbandonarvi 
fenza riferva all’ amorofa dia provvidenza , perché una 
dglia non perirà mai tra le braccia d’un Padre, che è 
onnipotente . 

Credo avervi già detto , che non gradifee il vodro ti- 
more , decome ama una dglial conddenza,ve poiché 
ama pur voi, di che avete a temere , ^ le non di non 
rendergli la pariglia da lui pretefa, la qual conlide 
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nel perfetto abbandono , e dimenticanza di voi inedell- 
ma? Abbandonatevi dunque, e troverete Iddio; dimen- 
ticatevi , e Dio penferà a voi : immergetevi , nel vo- 
Uro niente , c polìederete lo fteflb Iddio . Ma chi farà 
tutto ciò.' il farà l’amore che troverete in quel Cuor 
adorato . Convien proccurare non folo di llabilir in cflò 
la voftra lolitudine, ma di prenderlo anco per voftra 
guida, e principal Direttore, affinchè vi fuggerifea quel 
che pretende da voi, e vi dia forza di perfettamente 
ubbidirlo . Ed eccovi in poche parole ciò che penfo ( fe 
non m’inganno) che fia il principale: vuol infegnarvi 
a vivere fenza aderenze, fenza amici, c fenza piacere; 
A mifura che applicherete a quelle parole , ve ne da- 
rà l’intendimento. Non vi turbino, (ve lo replico ) non 
vi turbino , cara amica , i voUri falli : ma allora che ne 
avrete commeffi, dite con tutta la confidenza all’ amabi- 
liffimo Cuor di Gesù: Deh unico amor mio , pagate 
per la povera voftra fchiava, c riparate il male che ho 
fatto .• convertitelo in voftra gloria , in edificazion del 
mio proffimo , ed in falvezza dell’ anima mia . Cosi ci 
fervon molto talora le noftre cadute ad umiliarci , farci 
conofeere quel che fiamo, e quanto ci giovi lo ftar ri- 
tirate nell’ abiflb del noftro nulla. Ma l’amor proprio, 
che da per tutto vorrebbe efporfi , rifeuoter applauli , ef- 
fer amato , ed accolto , non può , nè voi capire qiiefta 
lezione : è dunque fuperftuo il ragionar feco lui , mer- 
cecchè fi nodrifee , ed ingralTa di rifleffione . Finalmen- 
te , intrinfeca mia Sorella , proccuriamo di non averne 
fe non per imparare a portar bene le noftre croci in 
un amorofo filenzio, effendo la croce un tefoto troppo 
preziofo , e perciò dobbiam tenerccl’ occulto, affinchè 
;non ci venga involato . Non è cofa che tanto raddol- 
cita, al parer mio, la lunghezza diquefta vita, quan- 
to il foffrir fempre amando : foffriamo dunque amoro- 
famente fenza lamentarcene , riputando perduti que’ 
momenti , che fi pafTano fenza foifrirc . £ poiché non 
abbiam tempo da perdere , penfare dobbiamo al fol mo- 
mento prcfcntc ad oggetto di bene impiegarlo, come 
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fe foJTe r ultimo di noftra vita, c foffimo coftretti a 
comparire per render conto al tribunale della divina 
Giuftizia . Ma ditemelo in fede voftra , cara amica , 
non vi annojano le mie repliche ? concioflìachè in quali 
cofe vi trattengo io f Se voi fapetc meglio per pra- 
tica tutto ciò , che vi dico , di quello efprimerlo pollano le 
mie parole . Nondimeno le volete da un cuore , il qua- 
le non può negarvi cofa veruna in quello del noftro 
buon Padrone , dinanzi a cui vi feongiuro a non viver 
dimentica de’ miei particolari bifogni , che fon maggio- 
ri di quanto polTa fpiegarvi , a cagione de’ miei peccati , 
ingratitudini , c infedeltà . Nemmeno io mi feordo nel- 
le mie indegne orazioni nè di voi , nè della voftra ono- 
ratilTima Madre Maria Felice Dubuiflbn , per cui ho 
conceputi tutti que’ fentimenti di rifpctto , di Aima , c 
di affezione , di cui è capevolc il cattivo mio cuore in 
quello del N. buon Salvatore , il quale penfo la conA- 
dcri con compiacenza in quel poAo , eh’ ella occupa , 
ed ove l’ha egli prefcelta ; per lo che fpero ch’egli Aeffo 
ne terrà conto , purché ella gli abbia tutta la conhden- 
za . Le fono molto tehuta dell’ onor che mi fa con la 
memoria , che conferva di me ; ed avrei avuto quello 
di fcriverlc, fe non avcffi temuto di recarle diAurbo. 

Per la voAra cara depoAa Luigia Errichetta Soudeil- 
les fa Iddio , quanto me 1’ ha poAa nel cuore , cosi che 
rni fa talvolta defiderar di ajutarla a portar la croce . 
Non già che volcAi fminuirlene il merito , no , perchè 
troppo 1’ amo , e la croce Acffa è a lei troppo preziofa .♦ 
ma fol per allegerirgliela . Tempo fa ebbi l’onore di fcri- 
verle , non fo fe abbia ricevuta la lettera . Sicuratela 
del più fincero mio affetto, e crediatemi tutta voAra nel 
Cuor Santiffimo di Gesù . Suor Margherita Alacoque . 
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Ad una Persona pia. 

guanto gran male fia la mancanza di fimf licita . 

• * 

P Rcgo il Noftro Signore , cb; fia egli la voftra for- 
za , affinchè arriviate alla perfezione delle vere cro- 
cififle fue Spofcj le quali a tale oggetto offrirfi debbo- 
no col cuor, ed affetto fenza riferva, per cll'crgli ferve 
interamente crocififfe . Ma , o Dio , cara Sorella , che 
voglio dirvi con quelle parole ? Avrete coraggio baflc- 
volc a porle in pratica/ ed è quanto dire , di morir 
continuamente alle voflre inclinazioni , paffioni , e fod- 
disfazioni , a tutto ciò in fomma , che riguarda la im- 
mortificata natura , per far vivere in voi Gesù Grillo 
con la Ina grazia, e col fuo amore? Non gli ballerà 
però quella crocìfilfionc , che di voi llclla farete, ma 
gradirà molto più quella che di voi faran gli altri, 
correggendovi , mortificandovi , ed umiliandovi ; anzi fo- 
vente fi. prende il piacere di farlo egli medefimo inter- 
namente , ed ellernamcnte affiiggendovi . Ma ad un’ani- 
ma , che ha tanti buoni defiderj , qual fembra la vo- 
fira , di voler elTerc tutta di Dio , che importa il fa- 
pere in qual modo, e per quale llrada la guidi? Pur- 
ché lìa egli contento, ciò dovrebbe ballarci, fenza che 
ci rechin fallidio li nollri dilgulli , che nafeono per lo 
più dal non faticare nel mortificarci , cd cll'er femplici 
con la feparazione da’ raggiri , e dalle riflelfioni dell' 
amor proprio, che ci fanno folfrire fol quanto voglia- 
mo , cd abufar degl’incontri, che ci ellbifce la Provvi- 
denza , prima che fatta ne abbiamo nè ricerca , nè 
fperimento . 

Richiedete il mio parere, cara Sorella, fopra la leci- 
ta della vollra vocazione ; altro non polTo dirvi , fe non 
di feguir il configlio di chi vi conduce . Ma mi dite , 
che non vi conolce Ne rimango molto forprefa , mer- 
cecchè dobbiam noi far conofeere la verità de’ nollri buo- 
ni defiderj più con le opere , che con le parole , le 
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quali fono fofpette, fc non Je verifica il voftro conte- 
gno . Pcnfateci maturamente ; quando fi tratta di far 
voti, ci va tanto della falvezza, quanto ciò dà un nuo- 
vo merito alle noftrc azioni ; già il fapetc . Ma per par- 
larvi con ifchictczza , non poflb accordar due cole aflie- 
me in un’anima , che voglia efler tutta di Dio : c ch’ella 
pofia commettere frequenti volontari mancamenti di fin- 
cerità , e non fe ne avvegga , cercando certi raggiri , e 
fimolazioni nelle parole, ed operazioni, nè camminan- 
do nel diritto fcntiero di quelli , che Dio folo fempre 
riguardano , e prendono per fincera divifa . Io non fa- 
rò fola nè più , nè meno di quello farò fotto gli occhi 
delle creature , mercecchè da per tutto mi vede Iddio , 
€ penetra ne’ più fccreti nafcondigli del mio cuore . Non 
voglio dunque perfuadermi , cara Sorella , che voi ca- 
diate in fomiglianti mancanze, poiché mi pajono tant* 
orrende , e incompatibili con lo fpirito , ed amore dì 
Dio , che non folo non potrà mai un’ anima avvanzar- 
li , nè acquìfiar virtù alcuna , ma con tali difetti di 
fcmplicità darebbe anfa al nemico di renderla fuo tra- 
ilullo , e a fuo talento ingannarla . Conciofiìachè abba- 
Aanza è forte coftui , quando il tenghiamo fegreto, nè 
altra cofa giova tanto a confonderlo , c renderlo inabi- 
le contro noi , quanto la fincera accufa de’ noftri falli , 
manifeftando con femplicità il noftro bene , ed il nollro 
male a chi ci dirige, e ciò fenza efagerazione , ofimo- 
lazione, ad oggetto che ci conofehino, per condurci al- 
la perfezione, che Dio vuol da noi, afcoltando con umil- 
tà , e fommilIì(-nc quel che ci dicono , per adempiere 
interamente ogni cofa , toltane la offefa di Dio . 

Eccovi, Sorella •amatilfima , quel che mi è venuto 
prefentemente in penficro di fcrivervi . Non fo per qual 
cagione abbia pcrmedb Iddio , che vi parli di quella 
fola fanta virtù della fcmplicità, fc non è perchè mi 
par di aver tant’ orrore alla fua contraria , che quando 
vedefli in un’anima tutte le altre virtù, fuorché quella 
della fincerità , c di tutte le altre grazie favorita la co- 
nofcelli , tutte mi parrebbono inganni , ed illuConi . Ma 
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(ia detto abbaftanza in quefto propofito . Seguite in tut- 
to ciò , che vi comanda quedo buon Padre , che de(i- 
dcra il voftro bene per maggior gloria di Dio. Son tut- 
ta voftra nel Sacro Cuor di Gesù . Suor Margherita 
Maria Alacoquc . S. B. I. 

Al Signor, suo Fratello Parroco del Bosco S. Maria . 

Avandoj^li ottenuto da Dio la Jalute , gli propone i mezzà 
di dar fi a Dio, e di corrifpondergli con una /anta vi- 
ta. Adi 22. Gennaio 1687. 

G odo una dolce confolazione , Fratello carilTimo , per- 
ciocché la bontà del Santo Cuore del N. Signor 
Gesù Grido d degna di uniformare alla nodra la dia 
volontà , di cudodirvi ancora un poco quaggiù in quedo 
luogo di miferie , e di lagrime , ove convien confedar 
con rEcclefiade, che tutto è vanità, ed afflizione di 
fpirito a riferva dell’ amar, e fcrvir Dio folo. Tanto io 
gli ho promedb che farede, fe ancor vi lafciaffe un 
qualche tempo di vita . Conciofliachè vedete , caro Fra- 
tello, ho fatte molte promede al Divin Cuore per ot- 
tenerla, lufingandomi che non farede per ifmentirmi , 
ma che le porrede in efecuzione , perchè Iddio non 
può effer burlato . Eccovi dunque che vi ho con fem- 
plicità obbligato , a tcnor della libertà , che con la ve- 
drà me ne dede , c per efeguir ciò che penfo voglia il 
Nodro Signore da voi , dilla licurczzà^i alcuna perfo- 
na generofamente beneficata da Dio, / che molto vi 
ama. Implorando dunque dal N. Signore alcuni altri 
anni di vita per voi , fe foflc in pia«cr dio , affinchè 
potede effettuare i buoni defidcrj, ch’egli vi dà di ef- 
fer dio , confagrandogli tutt’ i momenti di vodra vita , 
ed impiegandovi folo nel fuo fcrvigio , a proporzione 
della purità, e fantità, che il vodro minidcro ricerca: 
parve a queda perfona, che cosi le foffe rifpodo : “Sì , 
te lo accordo , ma con la condizione da te propoda ; 
ed io vorrei farlo fanto, fe corrifponder voleffe a’ miei 
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difcgni , e alle ^azie , che gli farò a tal oggetto ; fa 
però di meflicri ch’egli da tre cofe alTolutamente fi 
iepari : 

Prima: dall’attacco alle cofe terrene, mafiìmamente 
dall’ amor del piacere de’ fenfi , ove fi comprende il 
giuoco . Seconda : da tutta la fuperfluità delle velli , e 
tutto ciò che riguarda la fua Perfona ; c tutti gli av- 
vanzi donarli a poveri. Terza: dall’ imbarazzarli nelle 
cofe del Mondo , quanto meno potrà , non lafciando- 
fi trafportare da veruna volontaria premura “ . Tutto ciò 
è fiato per voi promeflb al Santo Cuor di Gesìi Grillo, 
in cafo che vogliate confentirvi , c interamente confa- 
grarvi a quel Cuore adorabile , per' rendergli , e proccu- 
rargli tutto l’amore , l’ onor , e la gloria , che potrete si da 
voiftelTo, come per mezzo di coloro, che avran da voi 
dipendenza . - 

Io credeva di avervi già favellato di quella Divozio- 
ne , che di nuovo fi fiabilifce , ma poiché non mi de- 
lle veruna rifpolla , non fo fe abbiate gradita la mia 
notizia. Mi fembra però non clTervi un viaggio piìi cor- 
to per arrivar alla perfezione , nè pili ficuro mezzo per 
la falvezza del confagrarfi a quel Cuor Divino , per pre- 
ftargli tutti quegli omaggi di lode, amor, ed onore, 
che ci fono poffibili . Anco in ciò Cete fiato impegna- 
to ; e fpero di aver a favellarvene con maggiore fpe- 
cialità , quando avrò il piacere di vedervi , fe Dio mi 
darà quella confolazione . 

Abbiamo inoltre promelTo , che prenderefie per nove 
giorni i biglietti , che vi fpedifeo , ‘ ogni giorno uno a 
digiuno , e cclebrarcfie , o farefte celebrar nove MclTe 
in nove Sabbati ad onor della immacolata Concezione 
della Santillima Vergine Maria Madre di. Dio, ed al- 
trettante di Paffione in nove Venerdì ad onore del Cuore 
Divino del N. S. Gesù Grillo. 

Ecco il volito impegno , caro Fratello , oltre quelli 
che ho pres’ io non fol di chiedere al Nofiro Signore 
la Tofira fanità, ma di fare un anno di penitenza per 
voi , fe vi avefie levato da quella vita , fenza che far 
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poteflc quella, che nella voftra infermità avevate determi- 
nata . Mirate fin dove arrivi il Tanto afletto di unione , 
che ha fatta de’ noftri cuori il Cuor Santo di Gesù Gri- 
llo , mentre dimentica de’ peccati di una vita cotanto 
malvagia da me fempre condotta, io penfava a far pe- 
nitenza de’ voftri peccati . Notate però la bontà del no- 
llro amorofo Padrone, il qual fapendo, che io ne ho 
maggior bifogno di voi, vi ha lafciato, affinchè mi aiu- 
tiate a foddisfarc pc’ miei , che fono sì grandi , che tre- 
mo al folo penfarci. Spero tutto però dal Santo Cuore 
del N. S. Gesù Grillo: il quale ha tanta tenerezza per 
voi , che a qualfifia collo vuol farvi Santo : perciò vi la- 
feia ancora nel Mondo, e vi ha mandata codella infer- 
mità per rifvegliarvi , e farvi accelerar il cammino. Ah! 
qual tormento per me , fe rovinate i difegni , che di 
voi ha formati quel Santo Cuore , non efeguendo ciò , 
che vi fa intendere , che pretende da voi ! Amatelo 
dunque , fc volete , che io vi ami , perchè non voglio 
amare fe non chi lo ama. Oh fe porcile comprendere 
quanto è dolce cofa l’amarlo, ed elfer da lui amato! 
Poiché fon certa , che niuno perirà di coloro , che gli 
faranno con ifpecialità dedicati , c confagrati . Non po- 
trei mai fiancarmi di ragionare in quella materia . 

Finalmente fiam tutti di Dio, tutti per Dio, tutti 
in Dio; e rammentatevi, che richiede da voi una vita 
efemplare , pura, ed angelica. Se udiam’ oggi la voce 
del Signore , non induriamo il cuor nollro , nè differia- 
mo un momento ad arrenderci interamente alla fua gra- 
zia. Perdonate, caro Fratello, fe vi dico tutto ciò, che 
non viene fc non da un cuore , che vi ama , e che 
ardentemente vi defidera Santo . Tanto imploro dal Cuor 
Santiffimo del. nollro buon Padrone, che vi confumi con 
le fiamme più vive del fuo amore, il qual mi fa cflc- 
rc tutta voftra. Suor Margherita Alacoquc. S. B. I. 
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Allo Ste sso. 

V I V A G E s u' . , ■ 

N On potevate recarmi maggior giubbilo , Fratello 
cariflimo , che coll’ atteftarmi il zelo , con cui 1’ 
adorabil Cuor di Gesù vi follecita ad amarlo , c farlo 
conofccrc, amar, cd onorare, procurando di ftabilire 
con tutto il voftro potere il regno del fuo puro amore 
nelle anime. Ahi sì eh’ è vero, che avete faputo pren- 
dermi con tutto ciò, che ha forza di muovere il mal- 
vagio mio cuore , il quale in ciò folo è fenfitivo , e non 
defidera , nè afpira fé non a veder regnare quello del 
nollro buon Padrone in tutt’i cuori abili ad amarlo . Quindi 
non mi refta verun motivo di dubitar della fanta unio- 
ne , che ha fatta ne’ noftri cuori il fuo puro amore » 
mercecchè vi. ha ifpirato quel fanto defiderio, che io 
mai non avrei ofato proporvi , non avendo pcrmelTo il 
Santo Cuore , che mi feopride per conto alcuno la li- 
bera volontà voftra , con cui vuol egli che per voftro 
mezzo , come da un’ altra me dclTa , io gli dia ciò che 
da voi, e da me il Signore ftelTo pretende. Ora dun- 
que riconofeo il voftro affetto lineerò, mentre comin- 
cia a darmi quelle pruove che bramo . Che bella con- 
folazione per me il vedervi sì liberale pel Cuore ado- 
rabile di Gesù! il che mi fembra una valida pruova , 
ch’ei voglia interamente fiaccar il voftro dalle cofe ter- 
rene , dacché vi vuol Santo , Sì caro Fratello , io lo fpc- 
ro ; e confiderà folo in voi il divenirci colle grazie ge- 
ncrofe , che vi difpenfcrà , fc vorrete corrifpondergli , 
feguendo fedelmente tutte le fue ifpirazioni , e que’ ga- 
gliardi eccitamenti che vi da a tale oggetto. Vi cofte- 
rà , è vero , per parte della natura , che paventa la Tua 
diftruzione , e fa quindi nafccrc i noftri ribrezzi . Ma 
o Dio ! fi potrebbe farla morire fenza un gran pati- 
mento ? In noi ogni cofa fi oppone ; continuamente fi 
ribellano le noftre paffioni , e ci fan fovente cadere : 
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ma non per tanto dobbiam turbarci , nè lafciarci atter- 
rare , o perdere il coraggio , bensì farci violenza , rica- 
vando profitto dalle noftre proprie cadute, per animar- 
ci al combattimento con T cfcmpio de' Santi , che furo- 
no come noi dalle debolezze alTaliti . Convien dunque 
che , com’ eglino , combattiamo contro noi fteflì fino al 
fine , e morire con le armi alla mano , giacché la coro- 
na fi dà folo a chi è vittoriofo . Già vedete , caro Fra- 
tello , che non intendo in tal guifa invitarvi a grandi 
aufierità ; bensì ad una generofa mortificazione delle 
Tofire inclinazioni , e pafiìoni , a fiaccar il cuore , e 
fpogliarlo di ogni cofa terrena, adular col prolfimo ca- 
rità, ad efier co’ poveri liberale, a non riguardar altri 
che Dio in tutto ciò , che operate, e lui cercare con 
femplicità , purità, ed umiltà di cuore, proccurando di 
piacer a lui folo , e dargli gloria di tutto , fenza curar- 
vi di acquifiar fiima , nè fama prefib le creature . Deh , 
caro Fratello , facciamo , che la nofira vita non difono- 
ri la vocazione , in cui fiam chiamati , la quale richie- 
de , che viviamo di una vita nulla meno che angelica . 
Mirate qual libertà mi vien data dalla nofira fanta unio- 
ne, di dirvi con ifchiettczza ciò, che mi vien in pen- 
fiero, perfuadendomi , che un vero amore del Cuore 
Divino il tutto feufa , e perdona . Coraggio dunque , 
Fratello afiiatilTimo, perfezionate ciò che cominciafte in 
favor di quel Cuore Santifllmo, ed accertatevi, che 
vi renderà il centuplo di tutto ciò che per fuo amo- 
re farete . ec. 
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A Suor. Felice Maddalena Barge' • • 

Religiofa della Vilicazione in Monlins-. ' 

Cw7f xoa le piace fcrivere d’altra, che del patire della 
Croce, e dell’amore. Addì 9. Germajo 1687. ■ 

V I V A G E s u' . 

M I contento carilfima , ed amatiffima Suora , che ci’ 
fcrìviamo , purché la materia di noftre lettere Ha 
l’amor, e la Croce, mentre non fo favellarvi di altro, 
fe non che dobbiam proccurarc con tutto il noftro po- 
tere di divenir vive copie del noftro Spofo CrocefilTo,' 
efpvimendolo in noi con tutte le noftre azioni . Ah , 
cara amica, che bella forte è il Toffrir fempre ì, e mo- 
lire al fin fulla Croce , oppreffe dal pefo di ogni forte 
di fofferenze , ed umiliazioni La Croce è un balfamd 
preziofo , che dinanzi a Dio perde il fuo buon odore , 
quando fi fventa; convicn perciò- afconderla, e portar- 
la , quanto nui é poftibile con filenzio . Non ceftiamo 
di foffrire un momento, mercecchè altramente non li 
può amare. O quanto è buona in ogni tempo, e in 
ogni luogo la Croce J Abbracciamola dunque amorofa- 
mente , fenza badare , di qual legno fia fatta , nè con 
quale ftromento fabbricata ; poiché nulla tanto ci uni- 
fee al Cuor Santiftimo di Gesù Crifto, quanto la Cro- 
ce , eh’ è il pegno più preziofo dell’ amor fuo . Ringra- 
ziatelo per me , cara amica , perciocché egli talvolta 
me ne gratifica; ma imploratene in un tempo ftefto 
perdono dell’ abufo che ne fo , e che mi fa rimaner 
fempre povera nel poftèdimento di quefto preziofo te- 
foro , fenza cui mi farebbe la vita ftefla infoffribile . 
Né già è neceftario chiedergli patimenti, eftendo atto 
di maggior perfezione il non chiedere , né ricufar cos’ 
alcuna , ma abbandonarli al puro amore , e lafciarli a 
fuo talento crocifiggere , e confumare . Mi coofoto poi 
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del felice progrelTo, che fa il Divino amor nel cuor voflro , 
nè dubito non fia egli , che vi dà tutti codefti' fanti mo- 
vimenti , mentre cagionano nella voftr' anima tanta pa- 
ce col mantenerla nel preziofo' annientamento . Ed ah 
quanto avventurate fon quelle , che vivono interamente 
perdute , ed annichilate in quello amore Divino , con 
una perfetta dimenticanza di fe medelime! Tamor del- 
la noftra abbiezione è un validiflimo antidoto per guarir 
le piaghe fatteci al cuore . dall’ amor proprio.- il mio 
è tutto languente per quello maledetto amor proprio; 
ma fupplichiamo il Cuore amabilifllmo del nollro buon 
Padrone a confumarlo nel facro fuoco eh’ egli venne a. 
portar quaggiù in terra, affinchè continuamente in eflb 
ardano i cuori di buona volontà . Finalmente , cara ami- 
ca, convicn dunque amarlo a qualunque collo; ma 1’ 
amor puro vuol tutto , o niente . Non uliamo pertanto 
con lui veruna riferva ; abbandoniamo a lui tutto il no. 
Ero elTere fenza prenderci alcun penfiero dell’avvenire, 
nè di riflettere a noi medefime , nè alla noftra incapa- 
cità : imperciocché avrà egli la cura di provvedere a tutto , 
purché il lafciam fare. E che paventate , per contraftar- 
gli in tal guifa il fagrifizio del voftro jcuore ì Già è 
fuo , ma vuol pollcdcrlo egli folo, eh’ è' quanto dir, 
privp di ogni corrifpondenza a noi ftefle, e libero, 
fenza attacco a chi li fia , per quanto fanto ci fembri ; 
Sino da quel momento che ce lo leva , dobbiamo viver 
contente , e conformi alla fantiffima fua volontà , nella 
nudità , e povertà di piaceri , di amici , di confolazioni , 
di talenti , rimanendo cosi fommeffie nella orazione , ed 
altrove , adempiendo il voler fuo , rallegrandoci , quan- 
do ci troviamo nell’annientamento di tutto il nollro elfcrc , 
e di tutte le noftre Ibddisfazioni . Il noftro cuor è sì 
piccolo , che non può contener due amori , e non ef- 
fendo fatto per altro che per l’amor divino, non ha 
quiete, fc ci fi fa un qualche mifcuglio. Convicn amar- 
vi, intrinfeca mia Sorella, quanto vi amo, 'per tratte- 
nermi tanto a lungo con la voEra carità , mercccchè ad 
ogn’ altra temerci di clTer nojofa. Il voftro bel cuore 
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^cuferà tutto , nè piìi fi lamenterà del ' filenzio di chi 
teneramente .vi ama nel Santo amore. Suor Margheri- 
ta Maria Alacoque . S. B. I. ' ' ^ 

Diverse Istruzioni eìi Suor Margherita alle Novizie . 

Ad una NovizJdi • ck fi /paventava , vedendofi al male 
' molto - inclinata .. ‘ 

■ 1.; i , . 

L Eggo con mìo fommo piacere , Sorella carillima , III 
fincera notizia, che mi avanzate delle inclinazìo^ 
ni, che tormentano il voflro povero cuore, per fedurvi 
ah male, e per impedirvi l’ efCer tutta dì Dio . Spero 
che non la vinceranno,, c che la refiftenza che lor fa- 
rete , con r ajuto della Divina Grazia’ vi farà anzi mo- 
rivo di un gran merito . • M’intendete i Non occorre 
adularvi : non confeguiretc nulla fc non combattendo , 
c ( per dir così ) à punta di fpada : vale a dire , che 
dovete cfler di qiie’ violenti che rapifeono il Cielo per forxji . 
Ma coraggio : non vi - mancherà nè la Grazia ,' nè il 
foccorfo del Cuor di Dio , che vuole falvarvi . Avverti- 
te, ch’egli vv,dà quelle cognizioni dc’voftri difetti, e 
delle voìlrc miferie, per folo ecceflb dell’ amor, che ha 
per voi , c perchè vuol guidarvi ad una gran perfezio* 
ne ; a cui però non arriverete , fe non con un’ intera ^ 
e perfetta privazione di tutte le cofe , maflimamente 
di voi medefima . Dovete Vivere ogni giorno alla gior- 
nata, in una perfetta rinunzia di quelle cofe medefi- 
me , che vi fon concedute per ufo , c privarveno fubi- 
to, che ne fentirete un qualche aflètto, febben' piccola 
vi fembraflc tal cofa; mentre di tutto fi contenta il ne- 
mico , purché ci ten|a in catena . In fecondo luogo non 
fate ftima fe non di cib, che vi renderà piìi vile, ed 
abbietta agli occhi delle creature ; perchè ciò folo vi ren- 
derà più gradevole a Dio , il quale immantinente vi 
rigetterebbe , fe , caduta in vanità , trafportar vi lafcia- 
fte dalla ftima di yoi medefima, e dal defiderio di com- 
parire. Le abbiczioni , e le umiliazioni talora tanto 
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pili fono mordaci , quanto più pajon piccole , ma vi 
innalzeranno a Dio , fc con una dolce pazienza , ed 
ugual coraggio le foHrirete , 

Ad un' altra de/dcrofa dì fantificarji. 

M I avete fatto piacere , mia dilettiffima Suora i 
fcrivendomi ; e ficuratevi che il mio affetto , per 
preftarvi i miei tenui fervigi , mi fa trovar un conten- 
to , ove credete voi di recarmi un didurbo , raddol- 
cendomi ogni cofa il defiderio, che moftrate di effer 
tutta di Dio . Mi rallegro , che il Noftro Signore v* in- 
viti ad abbandonarvi del tutto a lui , come un figlio tra 
le braccia del fuo buon Padre , che ha forza baftevole 
a fare che non perifea . Applicate dunque a voi fteffa 
quelle parole Se non diverrete come un fanciullo , non en- 
trerete nel Regno de' Cieli ; la cui pratica confìfte nel 
rendervi piccola con una vera umiltà di cuore, c fem- 
plicità di fpirito . Mi pare , che con quelle due virtù 
arriverete alla perfezione , che da voi Dio pretende . 

La prima vi manterrà tutta annientata in una per- 
fetta dimenticanza , e difprcgio di voi medefima . Ri- 
ceverete di buona voglia, c come dalla mano del vo* 
flro Padre Celcfte le umiliazioni , c le contraddizioni . 
Senza badare alle caufe feconde, confidcrcrcte unica- 
mente il fuo Cuore amorofo, il quale non permetterà 
mai all’ adofabil fua mano l’ efeguire in voi nulla , fuor- 
ché quanto ridonderà in fua gloria , c voflra giuflifica- 
zionc . Pcrch’ egli vi ama , vi fomminiflrerà ben fbven- 
tc i mezzi di crocifiggervi , o per mezzo delle creatu- 
re , o da voi fteffa: ma comunque li fia, non dovrete 
contrapporgli altro che il voftro filenzio , e la voflra 
fommìflìone , dicendo : Egli è il mio Padre Cclefte che 
opera, c tanto mi balla. 

Per cominciare quello perfetto abbandono. Giovedì 
dopo la Santa Comunione farete a Dio . un intero fa- 
grifizio della voflra propria volontà , non rifervandovi 
di quella alcun godimento, e chiedendo perdono dell* 
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abufo , che ne avete ^atto finora . Sagrificherete al Sa- 
grofanto Aio Cuore il voAro libero arbitrio , imploran- 
do pc’ meriti di quel Cuore Divino la grazia di vivere 
in avvenire , come fe foAe forda , mutola , e cieca : 
Sorda nel fentire i fuggerimcnti dell’ amor proprio, le 
parole che offendono la carità , c tutto ciò generalmen- 
te che può alterare la purità del cuor voAro. Cieca 
agli altrui difetti , per non giudicarne ; e a voi Aeffa , 
per lafciarvi del tutto guidare dalla Tanta ubbidienza 
lenza repliche , o riflefiioni . Mutola , per non parlare 
di voi medefima , nè per lodarvi , nè per ilcufarvi . 
Rammentatevi, che qualora fate o l’uno, o l’altro, vi 
rendete un oggetto di difprcgio agli occhi degli Ange- 
li . Venendovi in penlìer di fcufaivi, dite tra voi: Ge- 
sù era innocente , e taceva , allora che lo acculavano ; 
ed io che pur tante volte fon rea, avrò ardimento di 
giuAificarmi? 

Quando poi vi fi ecciteranno penfieri di umano ri- 
fpetto, dite tra voi Aelfa così : No, mio Dio, non farò 
per rifpetto delle creature , nè più , nè meno di quello 
che piace a voi, poiché a. voi folo voglio piacere, c 
mi baAa che da per tutto voi mi vediate . 

Per quello riguarda la Orazione : andandovi riflette- 
te., che accompagnate il NoAro Signore alla fua nell’ 
Orto degli Ulivi . Unitevi pertanto alle fue fante di- 
fpofizioni , ed intenzioni . Qualora vi troverete o di- 
Aratta, o trafeurata, rimproverar dovrete voi Aeffa co- 
si: E che,. anima mia, non potiamo Aar un momento 
con Gesù CriAo.? Quindi tornate fubito al voAr’ ogget- 
to , fenza trattenervi nel confiderar , quali foffero le vo- 
Are diArazioni , e nel fin. della voAra orazione offerite 
all’Eterno Padre quelle del Figlio, per riparare i difet- 
ti della voAra . Fate in fomma, che.il principal frutto 
abbi ad effere l'amore della umiltà, c della femplicità, 
. Seguite in ogni azione l’ efempio del NoAro Salvator 
Crocififfo , il quale non cercò mai la fua gloria , ma 
quella del fuo Divin Padre . Non dovete dunque ripor 
la voAra fe non nelle umiliazioni , e ne’ difpregi , c 
. ' G g quan- 
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quando ve ne arriveranno. Bene direte , bene mi fta. 
Ad ogni incontro, mantenete in pace il cuor voftro, 
nè mai cofa alcuna vi turbi , nemmeno ivoAri difetti: 
dovete pacificamente umiliarvi , ed emendarvi, fenza 
lafciarvi abbattere , nè perdervi di coraggio , mercecchè 
nella pace abita Iddio. Per altro fecondate coraggiofa 
tutt* i difegni , che Dio forma di voi , abbandonandovi 
tutta all’ amor fuo . Vi feongiuro , che perfeveriate in- 
violabilmente nella efatta pratica di tutte le voAre fan- 
te ollervanze, e facciate il vuAro foggiorno nel Cuore 
adorabile di Gesb . Quando poi commclTo avrete un 
qualche fallo , prendete in quel Cuor Sagrofanto con che 
ripararlo ; riponetevi tutto ciò che farete ; cercatene tut- 
to ciò che vi abbìfognerà : unitevi fempre a lui in tut- 
to ciò che patirete . 

Ad uti altra , eie ^offriva gravi travagli interni . 

C Onfolatevi , cara Sorella , e combattete da genero- 
fa , mentre fpero , che il Sovrano Paftore non per- 
derà la diletta fua pecorella. Non permette già egli al 
lupo infernale il combatterci , fe non per aver motivo 
■di ricompenfarci , e far fe medefimo il prezzo delle no- 
ftre vittorie; per lo che non dobbiamo mai sbigottirci, nè 
inquietarci . Se fiamo umili , tanto c’innalzeranno a Dio 
i noAri travagli, quanto ci abbaAeranno à’noAri fguar- 
di . Se fiate fola , abbracciate il voAro Crocefifib , o 
Arignetevi al petto la vcdlra croce, dicendo: Deh Sal- 
vator mio , ritratto , e rinnego con tutto il cuore tutto 
ciò , che di contrario al fanto amor voAro Aa in me : 
accetto di buona voglia tutte le penofe difpofizionì, in 
cui vi piacerà pormi: amo, ed< accarrezzo la mia croce 
per amore di chi me la porge, nè altro defidero, che 
r adempimento della voAra fantiAìma volontà , e qualun- 
que volta bacerò la voAra Croce , il farò per atteAarvi , 
^e mi afibggetto volontieri alla mia . 

. Ma in nome di Dio non ci trattenghiam tanto a 
rìAetter alle noAre pene, aè quando ci affliggono, nè 
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quando foa terminate : non ne facciamo cento , (e 
non quanto meno fi può, perchè folo allora non hanno 
forza di nuocerci, quando le difpregiamo. '? 

Non vi attaccate alle dolcezze fpirituali , perchè han. 
no poca durata ; ma cercate Iddio con la fede , e pen- 
iate , ch’egli tanto merita il nofiro amore, allora che 
ci confola , quanto allora che ci travaglia . Se vi difpen- 
fa una qualche dolcezza ne’vofiri efercizj, convien cre> 
dere, che voglia cosi difporvJ a bere una qualche goc- 
cia deir amaro fuo Calice con la umiliazione , con la 
mortificazione , od altra pena . i 

Proccurate di non perder alcuna Comunione , poiché dar 
non polfiamo ma^ior confolazione al nofiro nemico, 
che ritirandoci da quello, che a lui leva la pofianza 
fopra di noi . 

State attenta a difpregiar i penfieri di vanità, e fe- 
dele nel non cercar mai di feufarvi. Avvertite di non 
difapprovare , accufar, nè condannare altri che voi mc- 
defima , affinchè la vofira lingua , la quale è deftinata 
a lodare il N. Signore , e tanto fovente gli ferve di 
tranfito per condurvelo al cuore , non divenga firomenr 
to di Satanafib . Sradicate dal vofiro fpirito ogni pretcr 
la di far più , o meno di quanto contengono le nofire 
fante Regole , e Cofiituzioni , nè trafeuratene mai al» 
cun punto, perchè con ciò folo guadagnar polliamo il 
Cuore di Gesù Crifio. 1 

AJ un' altra i che aveva commejfo uri errore^ e non glie- 
lo /coprì fubito con /emplicità . 

M I congratulo , cara forella , che il Nofiro Signore 
vi abbia fatto conofeere quefi’ofiacolo alla vo- 
ftra perfezione, per altro che per mio mezzo; e fpero 
che meglio di quello che avrei potuto far io , ve ne 
farà egli fiefib comprendere la importanza . Avvertite 
però che non balla l’aver conofeiuto un tal fallo, fe 
con un generofo fiaccamento da tutte le cofe non ne 
venite all’ emenda . Confiderate , che il Demonio è que- 

G g a gli , 
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gli, che v’impedifce lo fcoprirlo , perchè teme di rom- 
pere quel legame, con cui vi tiene attaccata, e vi trat- 
tien dall’ unirvi daddovero al Cuore di Gesh Criflo , il 
quale li ritirerà dalla voAra anima , fe ad altri che a 
lui vi troverà unita . Se mancate nella fcmplicità , per- 
derete r affetto di quel Cuore Divino , da cui il voAro 
farà abbandonato come uno ftcril terreno , che produce 
folo triboli , c fpine . Faticate con fedeltà per la mor- 
tificazione si del voflro fpirito , come de’voAri fcnfi , e 
rendetevi umile, e fcmplice, {e volete cfTcrc confcffa- 
ta per vera figlia di Gesù CriAo. 

Ad un'altra, eòe aveva un sran timor di patire. 

V ivete, cara Sorella, tutta abbandonata all’amore del 
NoAro Signor Gesù CriAo , lafciandovi dirigere 
dalla amorofa fua Provvidenza , fenza chiedere , nè ri- 
cufarcofa alcuna . Ma fiate fempre pronta a far tutto, e fof- 
frir tutto al menomo cenno della fua volontà , con l' ubbi- 
dienza che aver dovete a chi in nome fuo vi conduce . Ab- 
biate fempre la mira a Dio, e non alle creature in 
qualunque avvenimento, e ciò vi farà ugualmente rice- 
vere dalla Aia mano adorabile il dolce , e l’ amaro , le 
confolazioni , e le mortificazioni , c Io benedirete di tue. 
to . Adempite con inviolabile fedeltà tutte le noAre 
fante ofTervanze , fenza trafeurarne nè meno la più mi- 
nuta porzione , e quindi guadagnarcte il Cuore del vo- 
Aro buon Padre , che vi ama con tenerezza . Sinché gli 
farete fedele , non avrete di che paventare •• non fate 
alcun fallo con avvertenza •• rammentatevi eh’ offendo 
Spofa di un Dio Crocefiffo, gli dovet’cffcr del tutto 
fagrificata , affinch’ egli nell’ anima voAra Aabilifca il 
fuo regno , il quale è un regno di pace ne’ patimenti . 
Ufatc la poffibil gratitudine a’ fuoi benefizi, perchè ver- 
fo voi fono grandi. 


Ad 
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Ad uri altra t che aveva bifogno di umiltà ^ e alla quale 
era per avventura accaduto di onerar la vita umiliata 
di Gesù Crijlo nel Santiffimo Sacramento. 

I L Tofìro biglietto , Sorella mia dilettilTima , ogni gior- 
no pib mi ratifica ciò , che vi difii in materia della 
umiltà , eh’ è la ftrada ficura della vofira falvezza , nè 
da quella ftrada potete piìi allontanarvi fenza perdere 
l'amicizia del Noftro Signor GesìiCrifto. Tanto vi lol- 
Icverà a fé , quanto vi troverà annientata in voi ftefta . 
Fate dunque tutto con amore, e con umiltà, poiché ci 
ficte doppiamente impegnata per l’accidente occorfovi 
di onorar la vita umiliata di Gesù Crifto nel Santiftimo 
Sacramento . Convien dunque , che a lui vi offeriate co- 
me un nulla davanti al fuo Creatore , il qual gli darà 
queir eflere , che gli piacerà fenza trovarne refiftenza , 
Quindi attender dovete ad umiliarvi , e goder che le 
altre ve ne fomminiftrino motivi . In tanto non ifehi- 
vate le occafioni di umiltà , e quelle che vi potranno 
render vile , ed abbietta o in faccia alle creature , o 
dentro a voi ftefla . Perchè Gesù Crifto vi ama, ve ne 
porgerà fovente gl’ incontri , e ciò più ftrettamente vi 
unirà al fuo Divin Cuore, al qual fa d’uopo che proc- 
curiato di conformarvi , il che farete rendendovi dolce , 
ed umile, com’egli fteflb, cuftodendo.il filenzio nelle 
accufe , e in tutto ciò , che potrebbe acquiftarvi la va- 
na ftima, cd approvazione delle creature; mercecchè ri- 
getta fovente il Signore ciò eh’ elle più ftimano , nè ri- 
pofa il fuo fpirito- fé non fopra chi è di cuor umile. 
Badateci a -tutto potere , e fc avvicn mai , che per 
fragilità ci manchiate, non vi sbigottite, ma umiliate- 
vi per non elfer ftata umile , e mantenetevi in pace 
con l’amor e confidenza rvella bontà del Cuore di -Ge- 
sù Crifto , il quale fupplico a farvi tutta Aia , e conce- 
dervi grazia di eflcrgli fida , a tenor delle notizie , che ve 
ne darà negli incontri . 

Ad 
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I " ► 

Ad un' altra-, per ifiaccarla dal Mando. 

V UoIe il Cuor SaoCo di Gesù Crifto', che lo fervia- 
te , ed amiate cofiantemente , afEnchè una qualche 
pariglia rendiate all’ amor, che ha per voi; e vuol che 
viviate fpoglìata di tutto ciò che non è Dio, mentre 
pretende di eHere egli folo il vodro amico, il voftro 
appoggio, il voftro piacere. E lo farà, purché non cer- 
chiate altri tra le creature , fenza moftrarvi per ciò nè 
infaftidita, nè ripugnante per loro riguardo, ma dolce, 
umile, e caritativa verfo quel caro proflìmo. Tollerate 
con filenzio , e per amore dell’ amabiliftimo Cuore di 
Gesù Crifto tutte le umiliazioni , ì travagli , e contraddi- 
zioni, che potrete in avvenire ricevere ,< fenza lagnar- 
vi: ma quando vi arriveranno, dovrete accettarle come 
pegni dell’ amor fuo , e fenza turbarvi ricorrere all’ 
amor della voftra abbiezione . Concioftiachè ft prende 
egli piacere di far foggiorno nella noftra piccolezza^ e nel 
noftro nulla.* damo dunque fempre giulive, e contente. 
Siate fedele a tutte le fante noftre olTervanze fenza 
trafeurarne veruna , e proccurate intanto di camminare 
nella fanta liberti de’ figliuoli di Dio , unendovi , e con- 
formandovi al fuo Divino Amor, e volere. A lui rife- 
rite la gloria di tutto , fenza prender nuli’ altro per 
voi che la impotenza, e la povertà, il dilpregio, ed il 
dolore . Non vi divertite nel cercar fempre nuovi mez- 
zi di perfezione , rammentandovi , che la voftra tutta 
in una parola confifte , nel conformare la voftra vi- 
ta , e le voftre azioni alle fante maflìme del Cuor 
di Gesù, fpecialmente alla fua dolcezza, carità, ed 
umiltà . 

Ad > un' altra imperfetta, travagliata nella fua vocazione, 

C On tutto l’affetto del mio cuore vi amo tanto in 
quello del Noftro Signore, che per foddisfare le 
voftre brame, vorrei poter fomminiftrarvi tutto ciò che 
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è pili profittevole alla perfezione, che il noftro buon 
Macfiro da voi defidera colla forza , e col coraggio 
valevole ad ubbidirlo . Dopo eflcrm’ indirizzata al Sacro* 
Tanto Cuore di Gesù Grillo nella preghiera , e nella Co* 
munione, con femplicità vi dirò il mio penfiero, fpe- 
rando che vi lia per clTcr giovevole a mifura dell’at- 
tenzione che ci porrete . 

- Primieramente, non vi pigliate la pena di efamina- 
re , fe la vollra vocazione venga da Dio , mercecchè non 
potete dubitarne; anzi perfuadervi dovete elTer voi una 
di quelle piante che ha polla il Padre Celelle nel fuo 
terreno per coltivarla di propria mano, confervarla con 
la fua provvidenza , farla crefeere con la fua grazia , e 
fiorir in odore di ibavità con gli ardori del fanto amor 
fuo, purché la vollra volontà coraggiofa agli ollacoli 
tutti rclllla , che tenterà di frapporvi il nemico. Lo fa- 
rà colluì con oppofizioni della nollra corrotta natura, 
ov’ egli rifveglia nuove ripugnanze , difgulli , ed avver- 
fioni al bene , proccurando cosi di fgomentarci , e con- 
fonderci , affin d’impedir, che crefeiamo nella virtù, e 
che fi awanzi il lavoro della perfezione . Convien dun, 
que per rimediarvi , facciate a voi fielfa una generofa 
violenza , diportandovi più fedelmente con Dio , con le 
regole, con voi medelima. 

Con Dio, non difputando conia grazia, quando ella vi 
follecita a far il bene , o sfuggir il male . Penfate fo- 
vente, che quella grazia medelima, la quale ora con 
tanta elHcacia vi llimola, e a cui già tante volte ave- 
te relUlito , li ritirerà finalmente da voi , e vi lafcerà 
come un fecco, e lleril terreno. Vi g;uardi Iddio da 
tale difgrazia ; e fpero che non vi accaderà , fe qualora 
udirete la Divina fua voce, non indurerete il cuor vo- 
llro , conciolfiachè viene , e pafla nel tempo medefimo 
quella voce , e talvolta nemmen più fa ritorno . La cer- 
chiam poi , e la chiamiamo , ma ella li ride di noi , 
ficcome noi ci fiam rili di lei . Ecco quel che avviene 
alle anime vili , che ha cominciato a vomitare dal fuo 
Cuore Divino il Signore. 
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Diportatevi in fecondo luogo fedelmente con la 
gola, nulla trafcurando di tutto ciò che ) pretende-, ad 
onta di qualliOa ripugnanza , che . ne podà rifentir la 
natura. . : . : , 

Fedelmente al fine con voi medefima , giudicandovi ,con*' 
dannandovi , imponendovi penitenze pe’voflri falli. La pra- 
tica di quello articolo farà giovevole a ficurar la voflra ani- 
ma dal timore de'giudizj di Dio . Egli vi ama, c vuolfalvar- 
vi, ma per una flrada feminata tutta di fpine: quelle 
fpinc però produrran tante rofe , che mai non ifmarri- 
ranno . A tal fine è necelTario il fagrifizio della vollra 
volontà , e di tutti i vani trattenimenti , che fenza pro- 
fitto vi tengono a bada. Mantenete l' anima interamen- 
te fpogliata di tutto il Tuperiluo , fiaccando dal cuore 
ogni vana inclinazione , ed affetto non folo alle crea- 
ture , ma a quelle cofe altresì , che da voi vengon fat- 
te , e vi liifinghiatc di aver fatte bene. Tutto ciò tie- 
ne in voi il luogo di Dio , e vi impedifee il trovarlo, 
c poffedcrlo ; mercccchè non farete da lui arricchita de' 
doni fuoi , nè di lui fteflb , fé non vi fpoglicrcte delle crea- 
ture , e di voi mcdefima . Rompete l’attacco che avete con 
la voflra volontà , e foggettate ilvoflro giudizio all’altrui, 
qualunque volta ve ne farà fomminiflrato il motivo , 
poiché ciò , al mio parere , farà molto gradevole a 
Dio. Parlate di lui con venerazione , e del proffimo 
con iftima; ma di volo non mai, o pochiflìmo,, c fempre 
con difpregio . 

Abbiate in Dio tutta la confidenza, poiché la fua 
mifericordia fupera infinitamente le noflrc . raifériei. 
Gettatevi perciò fovente tra Je fue braccia,. e nel fuo 
Cuor divino, abbandonandovi a tutto ciò i che vuol fa-r 
re di voi . Non vi abbattano le pene tutte , e le aridi- 
tà , ma tolleratele in ifpirito di ‘ pazienza , niente .me- 
no che tutto il rimanente oppoflo alla voflra .inclina- 
zione . Vi eforto con la maggior premura a mantene- 
re i buoni proponimenti riflettendo , che non vuole 
Iddio effer burlato , e farebbe meglio il non prometter 
mai nulla , che promettere tutto dì , e non mai man- 
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tenere, perchè il noftro impegno èia noftra condanna. 
Ricorrete al Cuor Santiffimo di Gesù , chiedendogli con- 
liglio in tutte le voftre difficoltà , e conformandovi’, 
quanto mai vi è poffibile , alla fua umiltà , c dolcezza 
verfo il proffimo , maffimamente verfo quelli , c quelle , 
a cui avrete maggior antipatia . Amate quei che vi umi- 
liano, e contraddicono , mercecchè più fon utili alla vo- 
ftra perfezione di quei , che vi adulano , fopratutto 
avvertite di mai non commetter volontariamente al- 
cun fallo. 

Ad un' altra più follez’ata ntll' amor della perfezione. 

T utto a maggior gloria del Santo Cuore del Noftro 
Signor Gesù Crifto . Ad oggetto appunto di feguir- 
ne i fanti movimenti , Sorella caiiffima , alla fua fanta 
prefenza vi dirò quel ch’egli mi accennerà pretender 
da voi . 

Primieramente vuole che gli facciate un intero fa- 
grifizio dell’ efter voftro fpiritualc , c corporale , nè ad 
altro badiate che a rendergli, e proccurargli tutto l’onor, 
e la gloria , che mai potrete , facendogli una piena do- 
nazione , e fenza riferva di tutto quel bene , che avete 
potuto fare per fua grazia fm’ ora , e di tutto quello 
che in avvenir far potrete , poiché , die’ egli , non fon 
già valevoli quelli beni ad arricchir un’ anima da lui chia- 
mata a feguirlo ne’ fentieri del fuo fanto amore . Per tal 
motivo egli ha veftita 1 ’ anima voftra col bel manto 
dell’ innocenza , c vuole arricchirvi co’ tefori inefaufti 
della fua mifcricordia . Da voi pretende un fagrifizio 
più di fpirito, e di volontà, che di penitenza, ed aufte- 
rità corporale , nè di quefte fatene alcuna fenza l’ ordi- 
ne del voftro Superiore , a cui dovet’ clfer del tutto fog- 
getta , ed ubbidiente , dopo avergli manifcftato con fem- 
plicità quanto di bene, c di male c’è in voi. E ciò 
ad ogni cofa li eftende , mercecchè chi ubbidifee nbn 
può rimaner ingannato . 

Credo, che farete piacere al Cuor Sacrofanto di Ge- 
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sii Crifto, quando talmente a lui vi abbandonarete , che 
fia egli per effer lo fguardo degli occhi voftri , la luce 
del vollro intendimento, gli ad'etti della vollra volontà , 
la rimembranza della voftra memoria , c 1’ amor tutto 
del voftit) cuore, lafciandogli fare per voi tutto ciò che 
gli piace . Non vi riferbate fe non il dehderio di appien 
foddlsfarlo, ed amarlo fopra tutto le cole . Sbandite 
ogni tifleflìone dell’ amor proprio, e di rifpetto a voi 
ftelTa , che fon forti oftacoli alle operazioni della gra- 
zia nella voftr’ anima . Ufate adunque una intera fera« 
plicità col noftro Signore , il quale non vorrà perdervi , 
perche vi ama; in lui confidate, dimenticando, e di- 
fpregiando voi ftclTa . Amate lui folo , lafciatelo fare, 
e quello vi balla. 

Ad un' altra , /limolandola a con/idar in Dio . 

G Ettatevi fovente , Sorella carilTima , nelle braccia 
della provvidenza amorofa di Gesù , malfimamen- 
te dopo la Santa Comunione , in cui vi apre il Cuor 
fuo , per far acquillo del vollro • Abbandonatevi del tut- 
to alla polTanza del fuo amore per ogni vollro interef- 
fe . Chi dice puro amore , dice puri patimenti : dob- 
biam dunque carezzare le nollre pene, ed unirci a’ dii 
fegni che di noi forma Iddio . Nelle vollre tribolazioni 
dite cosi : Dominus illtminatio mea , & falus mea , quem 
ìimcbof II Cuor adorabile di Gesù vuol che i cuori a 
lui dedicati fieno fiaccati da tutto , e fin da fe fielli . 
Tanto fino è il nofiro amor proprio , che ci fa crede- 
re , fia Dio quel che cerchiamo , troppo attaccandoci 
alle cofe del fuo fervigjo, e quindi nafee la turbolen- 
za , qualora convenga lafciarle , perchè abbiam cercata 
più che Dio, la nofira foddisfazione . Un cuor che vo- 
glia lui folo, da per tutto lo trova; e ficcome nel 
farci Rcligiofe , nofira unica mira fu il darci del tutto 
a Gesù Grillo , così debb’ egli clTcrci tutto in tutte 
le cofe . 

Ad 
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Ad .un' altra y chi comincictva il fuo ^Noviziato , \ 

' . . ' 

G iacché vi ha poAa Iddio nella nave della Religio» 

ne , conviene vi abbandoniate , . e ciecamente lar; 
fciate condurvi dalla fanta ubbidienza , vero legno della 
volontà di Dio fopra voi . In ogni voilra opera non alr 
tra brama , nè altra mira abbiate , che di piacer a Dio, 
e in ogni incontro folo lui riguardate: lenza curarvi di 
qual materia compolle heno le croci , eh’ egli vi dà ; 
mercecchè in tutti gli avvenimenti ballar vi debbe la 
Tua foddisfazione . Pofatevi , come una bambina , fenza 
altro penfar , nel Tuo feno ; già l’ amor Tuo avrà cura di 
voi . Siate umile con Dio , e dolce col proflimo , non 
giudicando , ne accufando fé non voi HelTa , feufando 
gli altri . Parlate Tempre di Dio , con lodarlo , e glo- 
rificarlo; del prolfimo, con illimarlo; di voi HelTa non 
mai , nè bene , nè male . -, 

Se bramate onorar il Cuore SantilTimo di Gesù CrK 
Ho, fatelo depofitario di tutto ciò che opererete, e fof- 
frirete, offrendogli tutte le vollre azioni, affinchè ne 
difponga , e le applichi a piacer Tuo , unendovi Tempre 
alle Tue Tante intenzioni in ogni voHra operazione , in 
ogni vollro avvenimento . Fate Toggiorno in quel Cuore 
adorabile , gettatevi i voliti difguìti, c le vollre ama- 
rezze ; tutto vi farà tranquillato , e vi troverete a’ vo- 
Hri mali rimedio , alle vollre debolezze la forza , e ad 
ogni voHra neceffità un ficuro rifugio. 

Efcrcitate col Nollro Signore un’intera confidenza, e 
femplicità: non vi trattenete in riflettere a’vollri falli’, 
perchè fovcntc ad altro non giova, che a Toddisfar l’ 
amor proprio, ed atterrare il nollro coraggio. Qualora 
ne abbiamo commeflì , conviene umiliarci a Dio , im« 
plorandone perdono ; e poi , come dice il nollro Santo 
Fondatore , tornar a travagliare con nuovo coraggio . 
Ponete in non cale i vollri intereffi , e la cura di voi 
medefima tra le braccia del vollro Padre cclclle , 

Di nuovo vi prego a riguardar Iddio, e non voi lleT- 

• Hh 2 fa. 
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fa , ila cui quanto più vi terrete lontana , tanto più a 
Dio vi troverete vicina , ed egli avrà di voi tanta cu- 
ra quanta trafeuratezza uferete per voi . Carezzate , 
cd onorate chi vi umilia , o ' mortifica , confidcrandolo 
come il maggior voflro benclattore , c dicendo tra voi : 
Se il Mondo mi . conol'ccll'e , vedrebbe bene, quanto io 
merito peggio. 

Odiando farete accufata , penferete , che mai Gesù 
Cvillo non fi feusò, c ad efempio di Lui, ncmraen 
voi farlo dovrete , tuttoché folle innocente . Per altro 
quanti falli avete commdli, c non ne fiete fiata ac- 
cufata ? 

In tutte le ubbidienze da voi praticate riflettete , 
che fu Gesù Crifio ubbidiente fino alla morte della 
Croce . Confidcratevi come una poverella , a cui tutto 
vien dato per carità, e che fc di ogni cofa vi fi fpo- 
glialTc , non vi fi farebbe ingiufiizia , Proccurate al fine 
di conformarvi in tutto a Gesù vofiro amore , c Gesù 
Crocefiflb , facendo tutto con amore , e per l’ amore , 
ed impiegando con frutto il momento prcfentc , fenza 
inquietarvi dell’avvenire. 

Ad un' altra , fopra il perfetto abbandono alla volontà di Dio. 

V oglio rifpondervi, mia cara Sorella, a tenore del 
vofiro defiderio . £ prima dovete inviolabilmente 
efeguir quelle parole del nofiro Santo Fondatore : Nulla 
chiedete^ e nulla ricufate ; ed efier pronta, c difpofia a 
far tutto, e tollerar tutto nel filenzio di un’ anima per- 
fettamente abbandonata . Abbandonata col corpo , in- 
differentemente accettando fanità, c malattìa, fatica, 
e ripofo . Abbandonata con lo fpirito , amando le ari- 
dezze, le infenfibilità , le defolazioni, quando vi vuol 
Iddio in tale fiato , ricevendole co’ ringraziamenti mc- 
defimi , che farefie per le confolazioni« c mantenendo 
fempre la voftr’ anima in pace, con farla operare nella 
perfetta nudità della fede , fenza trattenervi ne’ corpo- 
rali diletti , i quali ad altro non fervono , che a ren- 
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dcrci pigri nel fentiero di perfezione 41 Abbandonata col 
cuore, ellendo quello la fede dell’ anK>r,'cdcl:a voloa+ 
tà , la qual talmente dovete far morire nel Cuor San^ 
tillimo di Gesù, che abbiate a lafciargli 'fare peri voi 
tutto ciò che a lui piacerà , non proccurandovi nè pia-; 
ceri nè patimenti , ma con indidcrenza gli uni 0 gli 
altri accettando , come vi faran da elfo dibiti per faO' 
tificarvi a fuo genio . ' 

In riguardo poi alla orazione , attenervi potete , Co 
vi aggrada , a ciò che vi ho fuggerito . In mezzo agli 
fmarrimenti del vodro fpirito rimarrete in quella difpo- 
lizione che mi accennate , pacifica , e tranquilla * ren- 
dendolo femplice col folo atto dell’abbandono, alla vo- 
lontà del Signore , alla cui prefenza darete come un^ 
ferva inutile , fenza violentarvi a produr atti y Co non 
di tempo in tempo, e quelli, che vi faran da lui fug- 
geriti . Non vi rcchin poi noja i fuggerimenti dell’ amor 
proprio , il qual vi dice , che perdete tempo col non 
far nulla . Del riman'ente operate in guifa , che la prin- 
cipal vodra ifpezionc da 1 ’ abbandonar voi mededma , e 
licenziar tutte le rifledioni dell’ amor proprio , che fon 
tanti odaceli a’difegni, che Dio fa di voi. Immergete 
tutte le vodre mifcric nel Cuor mifericordiofo , e com- 
pafTionevole dell’ amabil Gesù , nè ad altro peniate che 
a folo amarlo , dimenticando voi deda. Prendete per 
Imprcfa quede parole: L’amor Divino mi ha vinta. 
Egli folo farà padron del mio cuore . ‘ . 

t ri, • » .' J 

Ad un’altra. Redole di condurfi alla perfezjone 

V I raccomando , cara Sorella , che date codantemente 
fedele alla pratica di tutto ciò , che avete pronaef- 
fo al Cuor Sacrofanto di Gesù Grido , affinchè egli re- 
gni affolutamente nel vodro . Siate coraggiofa , non la^ 
feiandovi abbattere nè da i vodri falli , nè dalle akrui 
contraddizioni, ricorrete Tempre tali’ amor della vodra 
propria, abbiezione , dimandovi felice^ quando -il. SaIva^ 
toro ve ne porgerà le occadoni . . Abbracciate con amo- 
re 
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re ciò che pih vi annienterà agli occhi delle creature , 
come un mezzo più proprio , e più neceflario alla vo- 
ftra perfezione . La vana compiacenza è per voi pcri- 
coloùflima : dovete per tanto moArarvi appieno cqntcn- 
ta , qualora farete dimenticata , c difprcgiata 

Siate dolce , condifeendente , e caritativa col proAi- 
mn, com’era tra gli uomini il Cuor di Gesù: ma al 
profllmo non date nulla di quel , che dovete unicamen- 
te al Cuor deir amabile Salvatore . 

Ad ogni avvenimento Hate fempre fommefla alla vo- 
lontà di Dio, e delle voAre Superiore, lafciando , che 
a loT talento di voi difpongano , 

Siate coAante nella mortificazione de’ fenfi , fe volete 
acquiAare l’ interno fpirico , e il dono della orazione , 
che di cuore vi defidero . Ah fe capiAe la fomma fe- 
licità che gode chi ama quel Cuor Sagrofanto , chi vi 
fi occupa , e fi dà tutto a Lui , quanto preAo qualun- 
que altra cofa difprcgercAe ! 

Abbandonatevi alla Provvidenza T)ivina , moArandovi 
pronta ad accettar con indifi'erenza da cAa il godimen- 
to , e l’affiizione, la pace, e il turbamento, la falu- ^ 
te , c 1» infermità j non chiedete , nè ricufate qualfifia 
cola . Faticate per lo perfetto fpogliamento di voi mc- 
defima , e proccurate di prender il vero fpirito della. 
Vifitazione , eh’ è una profonda umiltà dinanzi a Dio, 
e una grande dolcezza col proAlmo >■ 

' QueAa umiltà vi manterrà annientata dentro voi Aef- 
fa, come indegna di tutto il bene delle grazie, e mi- 
f:ricordic divine: vi farà fpregiare ogni ricerca di vana 
Aima, e compiacenza delle creature: vi farà godere, 
quando farete contraddetta , umiliata , fpregiata ; nè al- 
tro a tutto ciò oppor dovrete , che un profondo filen- 
zio , in conformità al NoAro Signore paziente , fenza Ia-> 
menti , aggiugnendo una interna approvazione di tutte 
quelle pene , che meritan Iq voAre colpe . 

La dolcezza verfo il profiimo vi renderà condifeenden- 
te in fuo riguardo , caritativa nel preAargli ogni fervi- 
gio, nello feufarne i difetti, nel fopporcarne le mole- 
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llle : cosi guadagnerete il Cuore di Gesh Crifto . State 
in quello Santillimo Cuore come in una ben prelìdiata 
Fortezza , mcrcccchè ci troverete la forza neccflaria per 
non lardarvi atterrar , nè conturbare nemmeno da’vo, 
ftri propri difetti. Qualora quelli li veggono, in vece 
di fgomentarci, conviene umiliarci, rallegrandoci, che 
Ceno conofeiuti , e che compariremo tali , quali noi liamo. 
Quella pratica vi terrà l’anima in pace, c farà, che il 
cuor volito lia trono di Dio , al qual piaccion gli umili . 
Conciatevi, quando egli vi fomminillra motivi di tol- 
leranza in riguardo o del proHimo , o di voi ficlTa : ri-r 
cevete quelli motivi come pegni dell’ amor fuo, il qual 
pretende con qucAi mezzi di uniformar il voAro al 
fuo Cuore . 

Impiegate bene il tempo deAinato alla orazione , ed 
altri fpirituali cfercizj . Quella fedeltà vi fofterrà in tutt’ 
i voftri doveri , c per agcvolarvene la pratica , fate tro- 
no dell’ amor di Gesù CriAo il cuor voAro, ritirandovi 
fovente per trattenervi con elfo , per adorarlo , per amar- 
lo con tutte le voAre forze , e potenze , e per afcoltar 
in filenzio tutto ciò che vi dirà. Il mezzo di giugnerc 
a qucAo fanto amore è lo Aaccare da voi ogni riAdfio- 
ne dell’ amor proprio, eradicarvi femprc più nell’ amor 
della voAra propria abbiezione . 

Ponete agli occhi della voAra anima la benda della 
fanta, ed amorofa fommiAione a Dio, e alla ubbidien-r 
za per amor fuo . Avvertite però , che la vera ubbidien- 
za non permette nè mormorazioni , nè riAcAioni . Se- 
guite il voAro cammino, ch’è quello della efattezza nel- 
la oAervanza de’voAri religiofi doveri, da’ quali non do- 
vete difpenfarvi, quando la carità, o la neceAitànon lo 
efiga ; concioAiachè tutto il rimanente è un puro accef- 
forio , e ceder debbe a quel che ci viene fantamente 
preferitto dalle Regole , CoAituzioni , Confuetudini , e 
Direttorio. Leggetele bene; Operate con la feinplicità 
de’ Bambini in riguardo a chi vi conduce , non afeon- 
dcndogli cofa veruna nè di ben, nè di male: così Dio 
vi benedirà, perch’ egli è nemico di ogni raggiro, c 
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doppiezza , c nulla più che la fmccrità , cd umiltà fa- 
rà uniforme a quello di Gesù Grillo il cuor voftro. 

Tenetevi tutta nafcofta in quel Santiflimo Cuore , e 
come annientata agli occhi delle creature , fenza badar 
ad altro che ad umiliarvi, c a far bene tutte quelle 

cofe , che la ubbidienza , c le regole vi richieggono . 

Non trafeurate ncrnmen le minuzie, poiché Iddio fo- 
vente lor prefigge grazie ben grandi . Siate fempre di- 
fpofta a far tutto , a fopportar tutto , a patir tutto , 
fenza mai lamentarvi , nè credere , che vi fia fatto tor- 
to . Non andate in traccia di lodi , o approvazioni di 
ciò che farete ; e fc avviene , che fiate lodata , dite 

tra voi cosi.- Non mi Ita bene. Per lo contrario, quan- 

do farete fpregiata , direte tra voi : Bene mi Ila . 

Annientate con diligenza in voi ftefla tutte le mire 
dell’ umano rifpetto , e dell’amor proprio, che v'impc- 
difeono il moderare lo interno. Guardate bene, che la 
virtù non confifte nel far belle rifoluzioni , nè dir bel- 
le parole , ma nel venir agli effetti ; concioffiacchè an- 
co le belle parole, e rifoluzioni formeranno la noftra 
condanna . Sfuggite la fretta nelle vollre operazioni , 
proccurando di uniformar all’interno l’cflerno fui mo- 
dello di Gesù Grido, c dei fuo Cuore. Diportatevi in 
ogn’ incontro con la fteffa tranquillità, che fe fola quel- 
la azion far dovefte ; e fatele tutte , come fe foffe cia- 
feuna la ultima di voftra vita . Qual farebbe allora la 
purità, cd il fervore dell’ amor voftro in quella azione! 

Piena di ftima per la voftra vocazione dite foventc 
col Profeta : Qual ricompenfa darò io al Signore per 
gli alti benefizi , che mi ha difpcnfati r In tributo di 
amore gli farò un fagrifizio di tutta me fteffa . Lo fcel- 
go per unico oggetto dell' amor mio , per teforo del mio 
cuore , per delizia dell’ anima mia , nè in quefla vita 
voglio far altro, che ftudiarc di conformarmi al Croce- 
fiffo mio Spofo , c riformar il mio cuore nel fuo con una 
intera morte della mia volontà. La fagrifico aflieme 
con le mie inclinazioni, non folo alla ubbidienza, ma 
altresì alla condifeendeaza verfb il mio proliimo , di cui 

fem- 
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fempre favellerò cootilHma, e quand’anco lo mirerò 
commetter fallì, che non faprò fcufare , ofiriro a Dio 
in foddisfauone le virtù del Cuore adorato di Gesù Cri' 
00 ..Starò con diligenza ^nientata nell’ abilTo della mia 
balTezza con un vero difprcgio . di me medcfìraa . 

Eccovi, cara Suora, il mezzo di clTer tutta di Dio, 
che folo aver vuole la padronanza, ed il .poffedimentO 
del vodro cuore.. Non gli contraiate per canto una co> 
(a sì tenue, ma dimani, dopo la Santa Comunione ^ 
proirata in ifpirito a’ piedi fuoi , e come in, atto di 
tener in mano il voiro cuore, fategliene un intero fa- 
grìizio , e un’ olocauio di tutta voi , fupplicandolo a 
non rigettarvi, tuttoché il meritiate per la voira sì 
lunga rcliienza. Non vi rifervate cos’ alcuna nella vo- 
ira offerta , fc non il folo defiderio di piacergli , ed 
amarlo, quantunque poia coiarvi, perch’egli vuole o 
tutto, o nulla. Sarà poi tutto fuo.il voiro cuore, quan- 
do queio farà uniforme alle brame, a’ voleri, alle 1 vir- 
tù , e all' amore del Cuore SantiUimo di Gesù Criio , 

* •> , ■ 

Ad un'altra fer fortificarla nelle defolazioni , e tenebre interne , 

. f • . "1 

D Ovreie Sorella cariflima , annientarvi per amor, c 
gratitudine a tanta mifericordia , e tenerezza, che 
il Cuore di Gesù Criio ha per voi , come ho meglio 
riconofeiuto , e notato nel voiro fcritto * Tutti , quelli , 
che voi coniderate come .rigori della fua giuiizia , io 
li reputo tanti pegni dell’amorofa di lui bontà, la quar 
le con quei! mezzi tanto contrari alla natura pretende 
di iaccarvi da voi medelima , e da tutte le cofe crea- 
te , per rendervi del tutto dipendente dalla fua grazia, 
e far, che tutto fperiate dal fuo foccorfo, non ripon- 
ghiate in voi icia la voira confidenza, nè il voiro 
riforgimento , e non trafeuriate.. perciò quanto farà in 
poter voiro. Ah! fc poteie capire, cara Sorella , l'ar- 
dente carità , che nodrifee il Cuore di. Gesù Criio per 
voi ! vedrcie bene , che tutte le difpofizioni , che fa. di 
noi , altro non fono che amore . . Le infenibilità che 

li pa- 
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patite, v’infegnano, che per far progredì nell' amor fuo 
convicn’ effer come infenfata alle cofe tutte create , maf- 
flmamente all’ amor proprio . Vuole , che gli facciate il 
fagrìflzio della vodra volontà , qualunque volta egli ve 
ne porgerà Toccafione, finché finalmente 1* abbiate co- 
me annientata , per non averne più altra che quella del 
Divin Cuore . 

Tutte cotefte aridità v’ infegnano che , fe volete ede- 
re una pianta fertile nel giardino del Cuor di Gesù, 
dovete prima far morire ogni affetto per le creature . 
Le tenebre , in cui vi trovate , vengono per ammorzar 
in voi quei fallì lumi dell’umano ragionamento, che fi 
oppongono a’ fegreti difcgni di Dio , il qual vuole che 
ciecamente vi lafciate condurre per mano dal fuo pia- 
cimento. 

Il Glenzio , che con voi tiene il Noftro Signore , la- 
fciandovi fproweduta di buoni pcnfierj, e nella difficol- 
tà di dar udienza ad alcuno di elfi, v’infegna che, fe 
volete udir la voce del voftro Diletto, dovete far del 
tutto tacer in voi le rifledioni , e le mire dell’ amor 
proprio. Quindi poi l’amor Divino v’infcgnerà più in 
quedo filenzio fortunato, che con tutta la eloquenza 
delle creature. Vivete dunque in codedo filenzio, poco 
favellate con le creature, ma molto con Dìo con le 
opere, e co’ patimenti . Siate povera, e fpogliata di 
tutto, ch’egli vi riempirà. Abbracciate con amore tut- 
to quello, che più fcrvirà a mortificarvi, ed umiliarvi, 
edendo quedo il mezzo di far trionfare nel vodro il 
Cuore di Gesù ad onta de’ vodri travagli , delle vodrc 
tenebre , ed aridezze . Mantenete la vodr’ anima in pa- 
ce, fenza turbarvi pe' vodri difetti, che nc’difegni di 
Dio giovano a confervarc l’ amor della vodra abbiezione; 
perciò toltane la ofFefa di Dio, dobbiam rallegrarci , 
vedendoci difettofe , e mancanti . 

O quanto, vi replico, cara Sorella, quanto fietc ob- 
bligata a Dio per le tante mifericordie , che vi prati- 
ca ! Vi conduce pel dritto fenderò , ad oggetto di far- 
vi, vogliate, 0 non vogliate, a lui giugncrc . Vedendo 

que- 
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qucfto buon MacAro , che fovente Io abbandonate , per 
darvi ad altri, vi lega con le funicelle dell’ amor fuo 
per trarvi a fc ; e porto che vi guida per un cammin 
^ifartrofo , un poco afpro , e fparfo di fpine , voi vol- 
tate la faccia addietro, per veder fe trovate alcuno, 
che porta appianarlo ,< e raddolcirvelo . Ma tutto indar. 
no: convien palTarci , poiché cosi vuol’ egli per purgar- 
vi , e perfezionarvi . E di che avete a temere , quando 
egli vi fiancheggia con la fua portanza, e come impe- 
nctrabil muraglia vi attornia/ Avvertite, che non è 
portìbile alcun follievo , o confolazione per un’ anima , 
che voglia Iddio travagliata . Abbandonatevi dunque col 
maggior coraggio alla condotta di lui, mercecchè fiete 
in quello rtato , eh’ ci vuole , ed è di vivere fenza appog- 
gi , fenz’ amici , fenza defiderj , fuorché quelli eh’ egli 
medefimo vi darà . Fatelo, c viverete a fuo genio. Non 
badate all’ avvenire , ma folo a ben impiegare il mo- 
mento prefcntc . 11 Cuor Sagrofanto vuol da voi la pra- 
tica della dolcezza , e della umiltà , operar , e folfrirc , 
ed umilmente tacere . 

Premettiamo alle seguenti Pratiche 
UNO saUARCIO DI lettera DELLaV.M., 
CHE ne DIMOSTRA L' UTILITÀ*. 

„ "VlOn faprei qual altro efcrcizio di divozione nella vi- 
„ ta fpirituale fia più proprio per innalzar in breve 

,, tempo un’ anima alla più alta fantità , e farle arta- 
„ potar le vere dolcezze , che fi trovano nel fervigio 
„ di Dio. Sì , ve Io attorto con ficurezza; fe fapefli- 
„ mo , quanto gradifea querta divoùone Gesù Crirto , 
,, non ci farebbe Crirtiano , per quanto poco amafle 
„ querto amabilirtimo Salvatore, che fubito a praticarla 
,, non fi impegnarti . Operate pertanto in guifa , chele 
„ pcrfonc religiofc l’abbraccino , e tanti foccorfi ne 
„ acquirteranno , che non abbifognerà loro altro mezzo , 
„ per rirtabilirc il lor primo fervore , e la più efatta 
„ regolarità ne’ Monarteri mcn regolati , c per condur- 
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„ re al colmo della perfezione quelle anime, che vi- 
„ vono nella più rigorofa oflervanza . 

„ Per quello riguarda le perfonc fecolari, troveranno 
„ con quello mezzo tutf i foccorù necelTarj al loro Ha> 
„ to, vale a dire, la pace nella famiglia, il follievo 
„ nelle fatiche, e le benedizioni del Cielo nelle loro 
„ intraprefe . Appunto in quel Cuore adorabile troveran- 
„ no un luogo di rifugio nel tempo della lor vita, 
„ c molto più nell’ ora della morte . Ah , che dolce 
„ morire dopo aver avuta una collante divozione al 
„ Sagrofanto Cuore , di chi dovrà giudicarci ! Egli è al 
„ lin manifcHo, che godrebbe ognuno tutt’i foccorfi 
•„ del Cielo , fe aveflc per Gesù Grillo un amor gra- 
„ to , qual' è quello che gli fi teHihca per la divozione 
„ al fuo SantilCmo Cuore. 

Diverse pratiche da lei date per onorar il Cuor 
DI Gesù' Cristo . 

Per trattenerji alla prefenza di Dio nella Orazione . 

M odo di Ilare alla prefenza di Dio , che può fer- 
vile a chi patifee frequenti dillrazioni, econlille 
nel meditare ogni giorno della fettimana una piaga del 
Nollro Signore , ed applicarvi!! per tutta la giornata . 

Lunedì . Prendete la piaga della mano dritta del No- 
llro Siguor Gesù Grillo , e fcrvirà come di fpccchio al- 
la vollr’ anima , che di tempo in tempo vi fi rimirerà 
per difeoprirvi col paragone de’ patimenti , e della pa- 
zienza di Gesù Grillo i moti fregolati del vollro cuore, 
c riconofeervi ciò che impedifee l’unirvi a lui. Viprc- 
fentcrete in qualità di rea dinanzi al Giudice , fuppli- 
candolo ad eller egli medelimo la volita giullizia, e la 
volita giullificazione , dicendogli fovcntc così ; Ah Giu- 
dice picn di clemenza, e di mifericordia , pe’ meriti 
della rigorofa fentenza, e dell’ingiullo giudizio che fu 
Atto contro voi , fcanfatemi la condanna meritata da’ 
miei peccati . Altre volte direte : O Dio , falvate per 

ben- 


Digltized by Googlc 


r 


MARIA ALACO^UE. sjj 

bontà colei , che potete dannar per giuftizia , Ripetere' 
te pili volte al giorno quelle afpirazioni, eie ripaflcre* 
te alla prefenza di quel Giudice Sovrano, per trattar 
con elTo lui 1’ afiàre della vollra falvezza . Gli attellare*- 
te il dolore di averlo offefo , con atti frequenti di con- 
trizione in fegreto prodotti , fenza interrompere le al- 
tre occupazioni ; tollererete in ifpirito di efpiazione tut- 
to ciò che farà da foffrire, e in quello fpirito farete in 
tal giorno tutte le voUre azioni . 

Martedì . La vollra Stazione farà nella mano Itnillra 
di Gesù Grillo, prendendo in fua prefenza la qualità 
del figlio prodigo dinanzi a fuo Padre, rimproverando 
a voi llelTa la vollra povertà nata dalla vollra malva- 
gia condotta , e chiedendo perdono a vollro Padre per 
aver fcialacquata la fua facoltà con abufarvi delle fue 
grazie , e difpregiare i fuoi voleri . Con una gran con- 
fidenza vi getterete tra le fue braccia* llefe fopra la 
Croce dall’amor fuo, per accogliere ifuoi figliuoli, che 
a lui fanno ritorno , dicendogli fovente così : Mio Dio , 
voi liete mio Padre , abbiate pietà di me a mifura 
delle infinite vollre mifericordie ; a voi mi abbandono , 
non mi rigettate.* il figlio non può perire tra le brac- 
cia di un Padre che lo ama, e eh’ è onnipoflcntc. Al- 
tre volte direte : Deh padre mio , giacché fon vollra fi- 
glia , rendetemi degna di quello titolo , e di adempie- 
re in tutto, c in ogni tempo la vollra fanta volontà, 
mercecchè fon tutta vollra . Vi eferciterete in tal gior- 
no nella pratica della dolcezza , e della pazienza . 

Mercoledì. Dovete con una profonda umiltà ritirarvi 
nella piaga del piede dritto del nollro buon Pallore , e 
vi contemplerete ciò ch’egli foffrì , per correre dietro 
alla fmarrita fua pecorella . Quella pecorella fiere voi , 
c vi confiderercte come ricondotta all’ovile dalla bontà 
del Pallore ; gli flarete accanto per tenervi al coperto 
dal timore del lupo, il qual’ è il Demonio, e molto 
più il vollr’ orgoglio , ed amor proprio . Quindi , pen- 
fando quanti paffi fece quello buon Pallor per rintrac- 
ciarvi , lo ringrazierete / a’ fuoi paffi unirete anco i vo- 
liti , 
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ftn , implorando , che non vi permetta il camminar al- 
trove che nel fentiero dell’ amor fuo; e gli direte: Deh 
mio amabil Pallore , fiaccatemi da tutte le creature , e 
da me flclfa , affinché nulla polla allettarmi per allon- 
tanarmi da voi : non voglio altro pafcolo che quello 
mi farà da voi dato . Altre volte gli esporrete le ferite 
ricevute nel vollro fviamento , e gli direte così : Guari- 
te , Signor, le mie piaghe pe’ meriti delle vollre: fe 
volete, potete in un illante guarirmi. Nell’ andar, e 
venire in tal giorno , penfcrete , che camminate dietro 
al vollro Padre , e badate a non perder intanto le oc- 
calioni di umiliarvi . 

Giovedì . Vi ritirerete nella piaga del piede llnillro , 
e conliderarcte Gesìi Grillo come un vincitore , il qua- 
le con le proprie ferite abbia meritata la vittoria , e 
confiderarete voi flelTa come un Soldato dcllinato a com- 
battere fotto gli occhi del Capitano, e per una caufa 
mcdelima . Rifletterete a tutt’ i nemici , che vi circon- 
dano , ma fenza fpaventarvi , fc non quanto importa 
per tenervi al vollro Capo congiunta. Egli è il nollro 
Scudo , e la nollra forza ; potrebbe efentarci dal com- 
battere ; ma non vuole , affinchè facendoci trionfare , 
tuttoché deboli , comparifea nella nollra debolezza il fuo 
valore. Poiché dunque ripone il fuo piacere nel vederci 
combattere , foddisfacciamo al nollro dovere con lui 
combattendo . E ditegli fovente così : Non ho forza , fe 
non in voi, e non riporterò la vittoria fc non per mez- 
zo di voi; follencte la mia debolezza, e non ho altro 
timore. Altre volte poi foggiugnetcgli con ardore: Mio 
Dio mi fento violentata, rifpondete per me.- porgete- 
mi il vollr’ ajuto , affrettatevi a darmi foccorfo . La vo- 
lita pratica in tal giorno farà la mortificazione de’più 
piccoli movimenti delle vollre palfioni . 

Venerdì. Entrerete nella piaga del Collato di Gesù, 
e vi ci ricovrerete come va a ritirarli un piloto pieno di 
giubbilo dalla fiera tempella in un porto ficuro . Ma il 
viaggio non é per apco finito, convien palfare alle bur- 
rafebe, e fcanfar altri fcogli; poiché ogni giornata ve 

ne 
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ne porta de’ nuovi. Confolatevi per altro, che il voftro 
piloto farà Gesù ; abbandonatevi alTolutamente alla con- 
dotta di lui , nè ad altro badate che ad amarlo , e cer- 
care di contentarlo , come fan ciecamente nella tempe- 
Aa li paAaggcri tutto ciò, che lor prefcrive il piloto. 
Ditegli dunque di tratto in tratto in tal gulfa : Amor 
mio falvatemi , non mi lafciate perire . Ovvero : Le ac- 
que mi penetrano Ano all’anima, le onde Aan per 
lommergermi . Deh ! pietà , caro Dio , porgetemi la vo- 
Ara Tanta mano in foccorfo . La pratica di tal giorno 
farà per Voi lo Audiare i movimenti del Cuor Divi- 
no , in cui vi Aete ricoverata , c uniformargli in tutto 
le vodrc brame , ed intenzioni . 

Sabbato. Mediterete la piaga ch’ebbe Gesù dal pefo 
della Croce , allorachè la portò fui Calvario , e gli apri 
Alila Spalla fcarnata una larga ferita . Penleretc , che 
il pefo de’ voAri peccati gli era più dolorofo ; ve lo 
rapprefentarete nella fmifurata triAezza , in cui egli era 
in quel tempo , e rimprovererete voi AeAa d’ averlo ri- 
dotto a Aato tale con dargliene il fopraccarico co’voAri 
cotidiani mancamenti . Ammirerete la fua bontà , che 

10 impegnò ad addoAarfeli tutti, e caricarfi di tutto 
per noAro amore. Gli direte per tanto.- E Aa vero, o 
mio generofiAimo Amico , che voi portar \-ogliate tutto 

11 pefo della giuAizia di Dio, e nulla meco dividerne.^ 
Sollevatemi col puriAcarmi . Ed altre volte: Che mai 
poAb rendere al mio Signore in ricognizione de’ tanti 
beneAzj , che mi ha conferiti, e de’ tanti tormenti che 
ha per me tollerati.^ Prenderò il Tuo calice, e con ef- 
fo lui lo berrò Ano all’ ultima goccia . La voAra prati- 
ca farà la mortiAcazione de’ fenA , privandovi di qual- 
che piacere , comodo , o foddisfazione . 

Domenica . ConAdererete Gesù fpirante ; che nel tem. 
po AeAo confuma la noAra redenzione , e liberazione , 
cominciando da quella delle anime fante , ch’eran nel 
Limbo . Adoreremo gli ultimi movimenti dei fuo Cuor 
moribondo , c l' ultimo fofpiro della fua vita , che A- 
gillò la fentenza della noAra falvezza > e fu la confu- 

ma- 
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inazione della fua vittima , e del fuo trionfo . O mio 
Gesli 1 Sono vinti li vodri nemici , ma fperan di vin- 
cermi a tempo loro : trionfate dunque anco di me , e 
confondeteli . Ditegli tal volta : Mio Dio , e mio Spo- 
fo 5 uniformate al voftro il mio cuore ; giacché voi de- 
lle per me fino l’ultima goccia del voftro Sangue , pren- 
dete per voi fino il menomo affetto del mio cuore , 
che non pili vuol cffer divifo , perchè tutto intiero a 
voi è dovuto , Per pratica ftudicrete i mezzi per com- 
batter, e ftruggere cotefti affetti, fe formati non fono 
dalla Santilfima volontà di Gesù Crifto . Replicherete 
fovente a voi ftefla quelle parole: L’amor regna nella 
fofferenza , trionfa nella umiltà, gioifcc nella unità. 

Stazioni nel Santo Cuor di Gesù per tutt’ i giorni della 
Settimana , e fervono di occupazione alle Suore 
del Norviziato. 

D omenica . Entrate nel Cuor aperto di Gesù come 
in una fornace di amore , per ivi purificar tutte 
le fozzurre da voi contratte in tutta la fettimana, e 
confumar quella vita di peccato, affìn di vivere con. 
quella del puro amore , che vi trasformerà tutta in fe 
mcdefimo . Sarà deftinata quella giornata a preftar un 
omaggio particolare alla Santilfima Trinità . 

Lunedì . Confiderate voi ftelTa come una rea , che 
defidera di placar il fuo Giudice col pentimento 4c’ 
proprj falli, ed è pronta a foddisfarne lagiuftizia. Con 
quella difpofizionc entrerete nel Cuor di Gesù Crifto 
per rinchiudervi in quella prigion di amore, c parte- 
cipare delle amarezze , da cui fu quel Cuore inondato. 
Vi moftrerete pronta ad elTer legata sì ftrettamcnte , 
che non vi refti ( per dir così ) altra libertà fc non per 
amare , altro lume , moto , ed oggetto , fe non quello 
del puro amore ; di quell’ amore che nel Santilfirao Sa- 
gramento tien lui medefimo come cattivo, ed immo- 
bile . Per i meriti di quella divina cattività gli diman- 
derete la liberazione delle anime del Purgatorio, e fa- 
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rete a quefto oggetto tutte le voftre azioni in ifpirito 
di penitenza. 

Martedì . Entrerete nel Cuor di Gesù come in una 
Scuola , ove voi Cete difcepola . In quefta Scuola s’ im- 
para la feienza de’ Santi, la feienza del puro amore, 
che fa dimenticare tutte le feienze mondane . Afcolte- 
rete con attenzione la voce del voftro Macftro , il qual 
vi dice: Imparate da me, che fon dolce, ed umil di 
cuore, e troverete la vera quiete dell’anima. 

Mercoledì . Entrerete nel Cuor di Gesù Grillo , co- 
me in un naviglio un viandante; l’amor n’è il pilo- 
to ; egli felicemente vi condurrà per quefto mar burra- 
feofo , che convicn trapaflare per giugner al porto. Le 
tempefte che avete a temere, vengon folo dall’ amor 
proprio , della vanità , dall’ attacco a’ proprj voleri : il 
piloto ve ne difenderà, fe gli farete fedele, e vi farà 
tranquillamente navigar nella calma . 

Giovedì . Entrerete nel Cuor di Gesù Crifto , come 
un amico invitato da un altro a convito; troverete 
ivi preparate delizie che fuperano i voftri defiderj , e 
le voftre cognizioni: farete inebbriata del vino delizio- 
fo dell’ amor fuo ; vino che raddolcifce le amarezze del 
fecolo; ed infinua il difgufto di tutti i terreni piaceri. 
L’amico che vi riceve, è tanto liberal quanto tenero, 
c vi dirà : Tutto quello eh’ è mio , è ancor tuo , i miei 
meriti , le mie piaghe , il mio fangue , ì miei dolori ; 
l’amore accomuna tra noi quelli beni; ma la liberali- 
tà efter debbe reciproca , e io voglio poft'ederti tutta 
intera fenza riferva , nè divifione . In quefto giorno fa. 
rete tutte le voftre azioni in ifpirito di amore . 

Venerdì . Confidererete Gesù fulla Croce come una 
tenera Madre , che nel fuo Cuore vi ha partorito con 
infiniti dolori ; ripofercte traile fue braccia , e fui fuo 
Cuore, come un bambino traile braccia della amorofa 
fua Madre , ov* egli trova confolazione , e licurezza . 
Abbandonatevi dunque a quel Cuore fagrofanto, fenza 
tanti raggiri d’inquietezza, e diffidenza dell’avvenire: 
egli per voi lo prevede , e tanto vi balli . Limitatevi 
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nell’ amore con confidenza' nel. momento preientc, ficu- 
ra eh’ egli non vuole abbandonarvi , PafTcrete quella 
giornata in quello fpirito di abbandono per tutti gli 
avvenimenti di vollra vita , altro non riferbandovi che 
r amore . , ' 

Sabbato . Vi prefentercte al Santo Cuor di Gesù , 
come una vittima , che arriva al Tempio per eflcr 
immolata , e viene al Sacerdote efibita : quello divin 
Sacerdote , fpiritualmentc fvenandola , debbe in lei far 
morire la vita corporale ; quindi , confumandola nel 
fuoco dell’ amore , renderle una nuova vita divina . 
Prendetevi piacere di foddisfarc gli obblighi dell’ olocau- 
llo , amando il morir al mondo , e a tutto ciò che ci 
è di fenfibile ; elTer confumata nell’amore per onorar 
Iddio, e trovarvi la nuova vita, che viene animata dal 
folo amore. Felice voi, fe potrete poi dire con veri- 
tà: No , non fon più io, ma Gesù quegli che vive in 
me,<e ci vive con l’ amor fuo: io in lui, c con lui 
opero , folTro , ed amo . 

Per altro volete fapere , chi più fi avvanzerà in que- 
lla fanta Stazione del Cuor di Gesù ? La più umile , 
e la più fpregiata , e la più fpogliata di tutto ne poffe- 
derà una porzion maggiore : la più mortificata farà ac- 
carezzata con maggior tenerezza : la più caritativa farà 
la più amata: la più taciturna farà la più addottrina- 
ta : ed in fine la più ubbidiente avrà maggior cre- 
dito , e maggior polTanza . 

Vité di Gesù Crijìo nel Santi JUimo Sacramento . 

Modo di onorarle nella ottava della fua Solennità . 

I - • I . Vita di Amore . . ' 

V oi Cete la Spofa diletta di Gesù . Onorerete per 
tanto la fua vita di amore nel Santiflimo Sagra- 
mene ; c per far ciò , fiate con tutta 1’ attenzione , 
per divenir pura , e innocente , ad oggetto di piacere 
a quello Spofo divino . In ogni vollra azione altra mi- 
ra non abbiate che quella j dategli tutto fenza riferva , 
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riferva, fe volete ch’egli li dia tutto a voi. Se brama- 
te alTaggiar la dolcezza della fu a amorofa converfazio- 
ne , sbandite tutte le jiHclTioni dell’ anior proprio j e 
quelle dell’umano rifpetto . In tal giorno farete cinque 
pratiche, con cui combatterete il volito amor proprio, 
c le offrirete a Noftro Signore , quando il vieterete 
nel Santillimo Sagramento . biella Comunione prefentc- 
rete una onorevol emenda al Santo Cuor di Gesù , e 
gli chiederete perdono per tutte le comunioni , che in-r 
degnamente li fanno , e fono Hate fatte sì da voi , co- 
me da’ malvagi Crilliani . Vi priverete in tal giorno , 
per quanto vi farà dalla Regola permclTo , di ogni pia- 
cer, e folliev.o , per ottener, la perfetta mortificazione ^ 
Starete per mezz’ora in lilcnzÌQ;dopo Prima, per ono- 
rar quello di' Gesù nel SS. Sagramento , . . 

■ - • . ' .• • •• ■ 

^ • z. Vita di Gloria. 

I L'Nollro Signore vi dcllina ad onorar la fua vita di 
• Gloria nel Santiffirao Sagramento. Ivi egli rinnova 
la fua gloriofa Pafllone , con cui ha llabilito il fuo Re- 
gno fopra tutte Jc potenze nemiche . Vuole alTociarvi 
al fuo Dominio , c vuole che il Trono volito lia la 
Croce , ove farete con elfo gloriofa , fe portarcte , com* 
egli , tutte quelle , che vi faran prefentate , fenza fian- 
carvi , nè lamentarvi del loro pefo , c della lor dura- 
zione . Dovrete con indifferenza , e fenza farne feelta , 
accettarle, come alla Provvidenza piacerà prcfcntarvelc: 
e quindi regnerete fopra tutti li voftri fJcgni , rifenti- 
menti , e ribrezzi , e ne trionferete con lui nel fuo 
Santiffimo Cuore . A quello oggetto farete cinque pra- 
tiche , e le offerirete al Cuor gloriofo di Gesù , quan- 
do il.vilitercte . •», . , 

■ • l ■. r. ■ , , ' .. .» 

.11 Vita nafeofta , ; ... . . 

• -I ‘ 

S iete fiata dettai dal Noftro Signore, per onorar la 
fua vita nafcolla nel Santiffimo Sagramento. Di 
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qucfta vita farete partecipe col feppellirvi tanto adden- 
tro nella folitudìne del fuo Cuore, quanto più brame- 
reftc di eflcr da lui folo veduta . Volita principal ifpe- 
zione farà l’ afcondere il ben che farete , per timore 
che non vi venga fottratto . Vi fia caro il vivere fcono- 
fciuta , e dimentica , e quando andate alla vilita del 
Sagramento , prefentategli cinque pratiche di annienta- 
mento , e privazione di tutto ciò , che potrebbe attrar- 
vì la vana llima , o le attenzioni delle creature . 

4. Vita di Sacrifizio . 

V Uol il Nollro Signore che onoriate la fua vita fa- 
grilicata, ed immolata nel Santiflimo Sagramen- 
to. Ivi egli è la vittima di propiziazione per la nollra 
falvezza. Offritevi dunque al Sagrofanto fuo Cuore , 
come una vittima , che vuol con elfo immolarli . Egli 
è nel tempo ftelfo il Sacerdote : abbandonatevi a lui 
come un agnello traile mani di chi debbe immolarlo; 
e pregatelo a compiere in voi tutti i fuoi difegni , 
quantunque rigoroli fembrar potelfero alla natura. Sa- 
grificategli voi medclima, tutto il piacer che avete in 
amare , clTcre amata , approvata , e ftimata dalle crea- 
ture, mercecchè non potet’elfere perfettamente alfocia- 
ta a quello ftato di vittima di Gesù Crillo , fe inte- 
ramente non vi fpogliate di tuttociò, che naturalmen- 
te vi è caro. Offeritene cinque pratiche al Cuor im- 
molato di Gesù , quando il vifitate nel Sagramento 
adorabile . 


5. Vita di grazia. 

I L Noftro Signore vi chiama ad onorare la fua vita 
di grazia. Il Santilfimo Sagramento è il Trono del- 
la grazia , e della mifericordia : e per invitar i pecca- 
tori a venir a chiederla, egli rimane fempre in que- 
llo fanto Millero . Offritevi ad elfo come una fchiava 
dinanzi al fuo liberatore , ed una rea , che ha merita- 
ta 
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ta la morte dinanzi al fuo Re che l’ ha liberata . Per 
tal titolo voi liete tutta Tua , ed ha fopra voi il dirit- 
to di arbitrar della vollra vita, la quale è più Aia che 
voftra: non vi riferbate pertanto fopra voi verun’ al- 
tra autorità , fe non quella che vi è necelTaria ad ama> 
re per elezione. Terrete cattiva in tal giorno la voftra 
vita , e ne mortificherete la leggerezza , affinchè non li 
muova contro la carità , o la umiltà , o lodandovi , o 
pure fcufandovi . Ne farete cinque pratiche per offerir- 
le al Noftro Signore , quando il vifitercte . 

6. Vita umiliata. 

S iete fcclca dal Noftro Signore per onorar la Aia vi- 
ta umiliata nel Santilfimo Sagramento. Egli vela 
per noi la Aia poffanza , e la Aia gloria , e per amore 
li efpone a tutti gli infoiti degli Eretici , e de’ falli 
Criftiani . Entrerete nel medefimo fpirito , e vi offrire- 
te dinanzi a lui come il nulla dinanzi al tutto , co- 
me il loto dinanzi ai Sole , per effer calpeftata da 
tutti, fe a lui place. Tutta in tal giorno la voftra at- 
tenzione farà di umiliarvi , e goder che gli altri vi 
ajutino a farlo , con umiliarvi , e fpregiarvi ancor elfi . 
Non isfuggite verun incontro, che rendervi polla più 
vile, ed abbietta in faccia alle creature: c quindi fa- 
rete più ftrettamente unita al fanto Cuor di Gesù . 
Gli prefenterete cinque pratiche di umiliazione , allor. 
chè anderete a vifitarlo . 

7. Vita attiva., ci operativa. 

V I ha fcelta il Noftro Signore ad onorar le opera- 
zioni maravigliofe del fuo divin Cuore nel San- 
tilfimo Sagramento . Egli glorifica fuo Padre , regge la 
fua Chiefa , anima i fuoi Santi , invita i colpevoli , e 
muta i cuori . In figura di ferva di Dio vi convien fa- 
ticar come lui, con lui, e (fe folle polfibile) tanto 
quanto lui , come fe potefte follcvarlo nelle immenfc 

oc- 
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occupazioni del Aio cuor Sagrofanto . Ma come mai 
farlo potrete voi mifera creatura , debole , languente , 
e femiviva ? Potete con l’amore: l’amore fupplirà a 
tutto , e vi detterà ciò che far dovrete per fecondar i 
difegni del voAro Diletto . Imitate la Aia azione con 
la voftra efattezza, e prontezza in tutto ciò che pre- 
fcrive la Regola ; ma ad efempio di Gesù Crifto , an-* 
drete ^ ed oprerete con interno , ed efterno filcnzio , 
fenza inquietezza , e fenza follecitudine . Ricordatevi 
di quelle parole : Jefus autem tacebat . Vilitandolo nel 
Sagramento offrirete cinque pratiche di carità verfo il 
proffimo . 

8. Vita di confumazJone . >. 

^ • • 

I L Noftro Signore vi dcAina ad onorar la Aia vita di 
confumazione nel Santiflìmo Sagramento. Lo Aato 
di una Vittima è quello di effer interamente confuma- 
ta dal fuoco a gloria di quello , a cui ella è offerta i 
Gesù nel divin Sagramento è come una vittima di Dio, 
c il fuoco dell’ amore ve lo confumerebbe , s’ egli non 
foffe immortale , ed impaffibile . Non fiam tali noi , 
che dovremmo languir , c inaridirci per atnore , e con- 
Aimarci Ano a morte . Offritevi a Gesù Crifto per di- 
morare in iftato tale , fe a lui così piace , c ftare di- 
nanzi a lui come una candela accefa che arde in onor 
fuo, e fi confuma fervendo alla gloria di Dio. Vi ab- 
bandonerete fenza riferva a Gesù , affinchè di voi fac- 
cia quel che gli piace: la vittima è Aia; egli la im- 
molerà nel tempo , e modo’, in cui egli Sovrano Sa- 
cerdote fa dover farlo . Vi balli lo ftarvene pronta , 
ed anticipatamente amar quella fpccic di confumazio- 
ne da lui deftinatavi : la più afflittiva è per voi la più 
felice. Fate <in tal giorno cinque pratiche di onore, c 

di abbandono , ed offeritele a Gesù Crifto . 

. ^ 
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* . J . f. - , 

Abijji infiniti de' te fori del Cuor di Gesù C^i fio in fuppU- 
mento di tutte le nojìre . mi ferie . 

* * ^ ^ t 

I L Cuor di Gesù è un abiflb, in cui troverete ogni 
cofa: fopra tutto egli è un abilTo di amore , ove 
noi fommerger dobbiamo ogn’ altro amore , malTmiamen- 
te r amor proprio eh’ è in noi , con tutti li velenoll 
fuoi frutti , che fono I’ umano rifpetto , e il defiderio 
d’innalzare, c contentar noi medefimi . Affogando que. 
fte inclinazioni nell’ abiflb dell’ amor Divino, vi trove- 
rete tutte le ricchezze ncceflàrie a’ voftri flati dif- 
ferenti . 

Se flètè in un abillo di privazione , e defolazione, 
queflo Cuore Divino è un abilTo di ogni confolazione , 
in cui convien perderci fenza deflderar di guflarne la 
dolcezza . 

Se flètè in un abilTo di aridità , e d’ impotenza , an- 
date ad immergervi nel Cuore di Gesù Criflo, eh’ è un 
abiflb di poflanza, e di amore, fenza imbarazzarvi ad 
aflaporar la dolcezza in queflo amore, fe non quando 
a lui piacerà. 1 

Se Cete in un abiflTo di povertà, e fpogliata di tutto 
fommergetevi nel Cuor di Gesù. Egli è pieno di tefo- 
ri , e vi arricchirà , fe a lui lafcerete operare . , . 

Se flètè in un abiflo di debolezza , di ricadute , e di 
miferie , andate fovente nel Cuor di Gesù , eh’ è un 
abiflb di mifericordia , e. di forza, .egli vi foUeverà, c 
vi renderà forte . 

Se in voi fentite un abiflb di orgoglio , e di vana 
flima di voi medeflma , aflbgatela ne’ profondi annien- 
tamenti del Cuor di Gesù : queflo Cuor umile è l’ abif- 
fo dell’ umiltà . 

Se vi trovate in un abiflb d’ ignoranza , e di . me- 
bre , il Cuor di Gesù è un abiflb, di feienza , e di ’u- 
mi : imparate fopra tutto ad amarlo , e non far fe non 
quanto egli brama da voi . 

Se flètè in un abìflfo d’ infedeltà , e d’incoflanza, quel 

di 
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di Gesìi è pieno di coftanza , e di fedeltà : in eflb im- 
mergetevi , c vi troverete un amor collante in amarci , 

c beneficarfi . . • 

Se vi trovate come abiUata nella morte, andate dal 
Cuor di Gesù ; ivi troverete un abilTo di vita , e ne 
acquillercte una nuova, nella quale per altri occhi non 
mirerete che per quelli di Gesù Grillo, ^co’ foli fuoi 
movimenti operarete , con la fola lingua favellarete , ed 
amerete fol col fuo Cuore . 

Se liete in un abilTo d’ ingratitudine , il Cuor di 
Gesù è un abilTo di riconofeenza : ricavatene alcuna co- 
fa da offrire a Dio per tutti i beni che- ne riceve- 
lle , e pregate Gesù a fupplire con la Tua abbondanza 
per voi . 

Se vi trovate in un abiflb di agitazion, d’ impazien- 
za o di ..collera , andate dal Cuor di Gesù , eh’ è un 
abilTo di dolcezza . 

Se liete in un abiffo di dilllpazione , e diffrazione, .tro- 
verete -nel Santo Cuor di Gesù un abiffo di raccogli- 
menti , c di fervore che fupplirà a tutto , che fifferà 
il volito Cuore , e la voffra immaginazione ,■ unendoli 
a lui . 

< Se vi trovate profondata in un abiffo di triffezza , 
profondate .la tdllczza medeffma nel Cuor di Gesù , 
eh’ c un abiffo di . celeffi contentezze , ed il teforo di 
tutte le delizie de’ San ti, e degli Angeli, i — . . 

■ Se liete nelle • tur4}olenze , ed inquietezze, il Cuor 
Divino è un • abiflb di pace e quella pace vi farà 
comunicata . . .. * 

- Oliando farete in un abiflb di amarezza-, -e di foffe- 
renza , unitele i all’ abiffo delle fofterenze infinite, del 
Cuor di Gesù, e imparerete da lui- a foffrire, ed effer 
contepta foffrendo . / 

- Allorachè vi troverete in un abiffo di timore ,' il 
Cuor di Gesù è un abiffo di fperanza : a lui abban- 
donatovi , e là 'imparerete eh' il timor debbe ceder 
all’ amore . . . 

' Finalmente ad ogni incontro -abbandonatevi im quell’ 
. . Ocea- 
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Oceano d’ amore , e di carità ; e s’ è poffibile , noti ufei- 
tenc più , finché non fiate penetrata dal fuoco , di cui 
quello Cuore è infiammato per Dio, c per gli uomini; 
come il ferro nella fornace , o come una fpugna tuffa- 
ta nel mare, e penetrata dalle acque. 

Modo di confa£rar ciafeuna azione in onore del Cuor di 
Nojiro Signor Gesù Crifto nel SantiJJimo Sagramento . 

L a mattina, dopo effcrci polli fotto la protezione 
della Santilfima Vergine , la pregheremo che ci 
prcicnti a Gesù nel Sagramento per onorarvi la offer- 
ta , che fece di fe medefimo all’ Eterno fuo Padre : uni- 
remo le anime nollre alla fua , affinchè dal peccato ce 
le prefervi ; il nollro al fuo Cuor Sagrofanto, affinchè 
vi confumi tutto ciò che gli fpiace ; uniremo tutto ciò 
che noi fiamo a tutto ciò ch’egli è, affinchè fupplifca 
a tutto ciò che ci manca . Uniremo la nollra orazione 
a quella , che fa Gesù nel ringraziamento per noi ; ed ' 
al fine offriremo a Dio quella che il Divin Salvatore 
vi fa , per riparare tutt’i difetti , e le perdite di tempo , 
che abbiamo fatte . All’ Uffizio uniremo le nollre lodi 
a quelle di Gesù . Proccureremo di entrare nelle Aie 
fante intenzioni , affinchè egli fia in tutto il nollro fup- 
plimento prclTo il fuo Divin Padre . Lo ravviferemo 
nella ubbidienza eh’ ci prella al Sacerdote , buono, o 
malvagio che l’offre : fi pone in mano di lui per milli- 
camente morirvi : affiime la figura di pane , per lafciar- 
fi immolar, e fagrificare a tenor de’difegni del Sacer- 
dote che confagra , fenza mollrarne ribrezzo . Per uni- 
formarmi a lui , farò pronta nell’ ubbidire , e come un’ 
ollia &’ immolazione , mi porrò tra le mani delle mie 
Superiore , di qualunque qualità fieno , affinchè morendo 
a tutte le mie volontà , inclinazioni , palfioni , ò avver- 
fioni , polTano di me a fuo talento difporre, fenza che 
apparifea in me ripugnanza . La violenza che a me ftef- 
fa farò , farà per onorar quella , che fa a fc medefimo 
il mio Gesù per entrar nelle anime dal peccato mac- 

L 1 chia- 
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chiate : egli ne ha tant’ orrore, che qualunque volta vi 
entra, rinnova ( per dir cosi) la mortale agonìa , chefof- 
frl nel Getfemani . 

. La fua vita in qucfto Sagramcnto è tutta nafcoda 
agli occhi delle creature, le quali nuli’ altro ravvifano 
che le povere , c vili fpecic del pane : in tal guifa 
proccurerò di dar talmente nafcofla , che non avrò giub- 
bilo. maggior di allora, che vedrò in me apparir ciò fo- 
lo che vi è di più povero , c di più abbietto , per ri- 
manere fcrapre ofcura fotto la cenere della umiltà , 
con le ripulfe , c co’ difpregi delle creature. Quindi cer- 
cherò di follevare il mio Gesù ne’ difpregi, nelle ingiu- 
rie, ne’ facrilegj , ne’ profanamenti, ed altre malv3git.\ 
che egli tollera in quella vita nafeofta , fenza mai la- 
mentarfenc, nè fiancarli. A tale oggetto non mi la- 
gnerò , nò feuferò , penfando , che ciafeuno ha facoltà 
di accufarmi , umiliarmi , e farmi patire , poiché l’amor 
del Cuore Santiffimo mi obbliga a tollerar tutto , fenza 
dir bafta . Gesù è fempre folitario nel Santiffimo Sa- 
gramento , perchè converfa ivi folo con Dio . Per uni- 
formarmi a lui , da per tutto farò folitaria , converfan- 
do internamente fol con Gesù : il mio intelletto non 
avrà curiofità , fe non per conofcerlo , il mio cuor no n 
avrà ardore, nè defiderio fe non per amarlo. Ivi egli 
è in uno flato di morte riguardo alla vita de’ fenfi ; 
non debbo dunque aver il piacere di goderne veruno, 
rinunziando a tutto ciò , che può procacciarmene ; e 
mortificando tutto ciò che può contentar i mici fenfi. 
Quando andrò al Refettorio , pregherò il mio Gesù a 
guardarmi da me medefima : Io pregherò, a fare, che 
quel nodiimento, il quale per amor fuo, e per ubbi- 
dienza riceverò , mi fia come una fpiritual comunione , 
da cui mi fparga nell’anima la fua grazia, e la no- 
drifea , e fia dall’ amor fuo abbeverato il mio cuore . 
Andando alla ricreazione, attentamente baderò aricrea- 
re il Cuor dì Gesù , parlando volontieri di lui , confa- 
grando al Divin Verbo tutte le mie parole , affinchè 
non mi permetta il pronunziarne veruna , che non fia di 
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fua gloria; c con buon cuore accettando le umiliazioni, 
e le contraddizioni , che verranno ad affalirmi . Scaldan- 
domi , lo pregherò, ch’cflcndo egli la fornace ardente 
del puro amore, talmente infiammi li noflri cuori col 
divin fuoco, che confumandofi, divenir pollano tutti 
amore per non celTar mai di amarlo . Quando avrò fe- 
te, la (offrirò in onore di quella, eh’ ebbe il Cuor ado- 
rabile di Gesù della umana falvezza , e di effer dagli 
iiomini conofeiato , adorato, ed amato nel Sagramento 
dell’ amor fuo . Andando a ripofo , unirò Ì1 mio a quel- 
lo che nel.feno del Padre fin dalla eternità prende il 
mio Salvatore , e gode ora nel Santiflimo Sagramento . 
Gli ofirirò tutti i mici refpiri , c i movimenti del mio 
Cuore, ad oggetto, che fiano dinanzi a lui, finche dor- 
mo , tanti atti di amore , e di fagrifizio di tutta me 
ftclTa : implorerò in quel ripofo mi faccia acquiftar nuo- 
ve forze per ben fcrvirlo . Quando avrò il contento di 
riceverlo nella Santa Comunione , offrirò fovente all’ 
Eterno Padre le fante difpofizioni eh’ ebbe il Cuore del- 
la Beatiffima Vergine nel momento della Incarnazione 
del Verbo; e le unirò a quelle del fuo Divin Figlio, 
per fupplir a quelle che mi mancano per degnamente 
riceverlo : ricevuto poi che lo avrò , lo offrirò all’Eterno fuo 
Padre, come s'cgli foffe il mio ringraziamento, il mio 
atto d’adorazione, e di lode al Signore. Pregherò il 
Divin Salvatore a riparar in quel momento tutti i di- 
fetti dell’anima mia, ed efeguire in me tutti i fuoi vo- 
leri , e che ficcome non ha mai violate le leggi che 
nel Santiflimo Sagramento il fuo amor fi è preferitto , 
così non permetta che nè men io giammai trafeuri la 
ofl'crvanza delle mie fante regole . Sia benedetto Iddio . 

Tali fono in parte le pratiche della pia Macflra in- 
finuatc alle Novizie per allevarle poco a poco nella per- 
fezìon religiofa . Non le preferiveva però tutte , nè in 
tutti i tempi alle ftefl'e pcrfonc , ma le diflribuiva a 
mifura de’ tempi, e degl’incontri, e gradi della lor for- 
za, proporzionando le ofTervanze alla qualità di ciafeu- 
na, c facendole paffar poco a poco, e fucceffivamente 
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da uno ad un altro cfercizio, da una ad un’altra prati- 
ca , conforme era ncccffario per rifvcgliar la loro atten- 
zione, e per occupar il loro fervore. Chi adottar volef- 
l'e tutte affieme quelle pratiche , e fenza mezzo fogget- 
tarli a tutte offervarlc , cfporrebbe ad una intollcrabil 
fatica la teda , e alla confumazione la fanità con lo 
sforzo del proprio fpirito . Dcbbe ciafeuno in quelli di- 
vcrli efcrcizj , fceglicrc ciò , che è più convenevole alla 
fua attività , ed al fuo flato , per praticarlo a propor- 
zione delle fue forze , lafciandofi fopratutto guidar da’ 
configli di un favio Direttore . Intanto la particolarità 
in cui liamo entrati efler può profittevole ; perciocché 
infegna primo , a riconofeere Io Spirito di Dio , che 
chiaramente fi manifefla in configli si faggi , sì puri , 
c sì pieni del vero fpirito del Vangelo. Secondo, ad 
ammirare la opera di Dio, che allieva una fcmplice 
fanciulla fenza Audio nelle cognizioni della verità più 
fublimi , c che preferva da qualunque errore la ignara 
penna di lei in tanti diverfi ferirti, ch’ell’ha lafciati . 
Terzo, a confonderci, quando ci vediamo lontani da 
quella perfezione , a cui tutt’ i Crilliani , e con mag- 
gior ragione le anime a Dio confagrate nella vita rcli- 
giofa, dovrebbono continuamente afpirarc. 

Atto di Confacrazio/ie al Santo Cuor di Gesù Crifio . 

C Uore adorato dell’ amabilillìmo mio Gesù, fede di 
tutte le virtù, forgente inefaufla di tutte le gra- 
zie , qual mai abilità avete potuto trovar in me di gua» 
dagnarvi a tal mifura , che con tanto ecceflb mi ama- 
fte, quand’anco macchiato di mille colpe 'il mio cuore, 
altro per voi non ferb.-iva che indifferenza , c durezza ? 
Le generofiflìme rimoftranze datemi dell’ amor voflro, 
anco allora che io non vi amava , fperar mi fanno , 
che gradirete quelle dell’ amor mio. Gradite dunque, 
amabiliflìmo Salvatore, il defiderio che ho di confagrar- 
mi interamente all’onor, c alla gloria del voflro Cuor 
Sagrofanto ; gradite la donazion che vi fo di tutto quel- 
lo, 
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Io , che io fono ; vi confagro la mia perfona , la mia 
vita, le mie azioni, pene, e fofierenze , volendo clfer 
in avvenire vittima conl’agrata alla voftra gloria , fubito 
incendiata , ed un giorno , piacendo a voi , interamente 
confumata dalle fante fiamme dell’ amor voftro. Vi of- 
fro dunque, o Signor, e Dio mio, il mio cuore con 
tutti i fuoi pofiibili fentimenti, poiché pretendo, che 
in tutta la mia vita fieno perfettamente uniformi a’ien- 
timenti del voflro . Eccomi pertanto , o Signore , tutta 
del voftro Cuore, eccomi tutta voftra . Ah caro Dio, 
quanto fon grandi le voltrc mifcricordie per me / Mio 
Dio, Dio della Maeftà, e chi fon io che abbiate a de- 
gnarvi di gradire il fagrifizio del mio cuore? Sarà in 
avvenir tutto per- voi qucfto cuore , e le creature non 
ne avranno più parte alcuna , poiché né meno lo me- 
ritano . Siate in avvenire , amabil Gesù , mio Padre , mio 
Padrone , mio tutto : mercccché io non voglio vivere 
più fc non per voi . Accettate , adorato Salvatore degli 
uomini, il fagrifizio che fa al voftro Cuore la più in- 
grata di tutti gli uomini , per rilarciie il torto, che 
non ha ceflato di fargli finora, corrifpondendo sì male 
al fuo amore . Mi avveggo , che gli do poco , ma gli do 
almen tutto quello, che dargli pollo, e fo che egli de- 
lidcra, e quando gli confagro quefto cuore, glicl do- 
no per non più riaverlo. 

Inlcgnatemi , amabilillimo Salvatore , la perfetta di- 
menticanza di me medefima , cflendo quella la fola 
firada, la qual può darmi ringrcftb che bramo nel vo- 
flro Cuor adorato ; e giacché ormai farò tutto per voi , 
fate che quanto farò lia degno di Voi. Infegnatemi ciò 
che far debbo, per giugncrc alla purità del voftro amo- 
re : ma datemelo quefto amore , datemelo ardentiflimo, 
e gcnerofillimo . Datemi quella profonda umiltà fenza 
cui ninno può piacervi: «.adempiete in me tutt’i fanti 
voftri voleri sì nel tempo, come initutta la eternità. 
Così fia . ' • ' ' - 

' . . : r ..... 

Am~ 
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Ammtnda in onor del Santo Cuor di Gesù' Crifio 

A Mabiliflimo , e adorabiliflìmo mio Gesù , Tempre 
pieno di amore per noi , Tempre commoflb dalle 
noftrc miTerie , Tempre ftimolato dal dcfidcrio di par^^ 
teciparci i voftri teTori, e di dar tutto voi medefimo a 
noi: Gesù Salvator, c Dio mio, che per un ccceflb 
del più ardente , c del più prodigioTo di tutti gli amo- 
ri , volcfl;’ effer vittima nell’adorabile Eucariflia, in cui 
ogni giorno per un millione di volte in Tagrifizio per 
noi vi offrite : quali cfl'er debbono in tale flato i voftrt 
Tcntimcnti, mentre non ritrovate per tutto ciò ne’ cuo- 
ri della maggior parte degli uomini fe non durezza , 
dimenticanza, ingratitudine, e difprcgio? Non baftava , 
Salvator mio, aver prcTo il Tennero per voi più diTa-^ 
ftrofo , affìn di Talvarci , quantunque potefte darci pruo- 
ve di un amor ecceflivo con molto minore diTpendio ? 
Non baftava l’ effervi una volta abbandonato a quella 
crudele agonia , e mortai oppreflione , che dovea cagio- 
narvi la orrenda immagine de’noftri peccati , che volcfte 
addoffarvi ? Perchè mai anco cTporvi ogni giorno a tut- 
te le indegnità, di cui Tia capcvolc la più nera mali- 
zia degli uomini, c de’dcmonj? Ah mio Dio, c tutto 
amabile Redentore , quali Turono i Tentimenti del San- 
tifllmo voflro Cuore a vifta di tante ingratitudini , e 
di tutt’i tanti peccati? Qual Tu l’ amarezza , in cui im- 
mcrTcro il voftro Cuore tanti oltraggi , e Tacrilegj? 

Moffa pertanto ad un cftrcmo rammarico da tutte 
quelle indegnità, eccomi proftrata , ed annientata alla 
voftra preTenza, per umiliarvi una onorevole ammenda 
folto gli occhi del Ciclo , e della terra , per tutte le ir- 
riverenze , c gli oltraggi da voi Tofferti Topra gli altari 
fin dalla iftituzione di qucfto adorabile Sagramento . 
Con un cuore umiliato, c trafitto dal dolore, vi diieg- 
go mille e mille volte perdono di tutte quelle malva- 
gità . O Dio 1 perchè mai non poflb lavare con le mie 
lagrime, e col mio Tangue tutti que’ luoghi ov’è ftato 
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orribilmente vilipcfo il cuor voftro , ed ove con un s\ 
Arano difpregio fono flati ricevuti i pegni prezioll del 
voflro amore divino ? Perchè mai con un qualche nuo- 
vo genere di omaggio, umiliamone , e annientamento 
non mi è permeflb riparare tanti facrilegj , e tanti pro- 
fanamenti ? Perchè mai per un folo momento non mi 
fi concede 1’ effer padrona del cuore di tutti gli uomini, 
per rifarcire in qualche guifa , col fagrifizio che ve ne 
farci, la dimenticanza, e infenfatezza di tutti coloro, 
che non hanno voluto conofeervi , o che conofeendovi , 
tanto poco vi hanno amato? 

Ma , Salvator adorato , ciò che mi cuopre di confu- 
fione , e debbe più farmi piagnere , lì è che fono flata 
io medefima una di quell’ ingrati . Voi , mio Dio , che 
mirate il fondo di quello cuore , mirate anco il dolore 
che folfro per le mie ingratitudini , e per vedervi co- 
tanto indegnamente trattato ; mirate la difpofizione in 
cui fono di fare , c foffrir tutto per ripararle . Eccomi 
dunque, o Signore, col cuore fpezzatodal dolore, umi_ 
liato , proftefo , pronto a ricevere dalla vollra mano tut- 
to ciò che vi piacerà ebger da me in rifarcimento di tanti 
oltraggi. Battete, Signore, battete; benedirò, bacerò 
cento volte la mano di chi fopra me cfcrciterà un si 
giuflo gafligo . Perchè non fono io una vittima degna 
di riparar tante ingiurie ? Perchè non poflb bagnar col 
mio l’angue tutti que’ luoghi , ove fu flrafcinato , e cal- 
peflato il Santilfimo voflro Corpo ? O quanto farei feli- 
ce , fé riparar potelfi con tutt’ i tormenti polfibili tanti 
oltraggi , tanti difpregi , tant’ empietà ! Che fé non me- 
rito quefla grazia , gradite almeno il mio defiderio. 
Accettate , Eterno Padre , quella mia onorcvol ammenda 
in unione di quella che vi fece fui Calvario il Santifli- 
mo Cuore, c appiè’ della Croce del figlio la Vergine 
Madre : ed in conformità alla preghiera, che vi fece 
quel Cuor Divino , perdonatemi tante indegnità ed ir- 
riverenze commclTe , e con la vollra grazia rendete ef- 
ficace la volontà che ho, e la rifoluzione che fo , di 
non trafeurare di amarvi con tutto l’ardore, e di ono- 
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farvi per tutte le poflibili ftraJe’, mio Sovrano , mio 
Salvatore , mio Giudice , il qual credo realmente prc- 
fcntc nell’ adorabile Eucariftla , ove' pretendo di fare in 
avvenire conofeere col rifpetto con ‘ cui darò in faccia 
a lui , e con 1’ afliduità con cui nii condurrà ad adorar- 
lo , che realmente prefente lo credo. E poiché fo pro- 
feilìone di onorar con ifpcciàlità il fuo Cuore Sagrofan- 
to, voglio perciò in lui far foggiorno per tutto il rima- 
nente della mia vita . Concedetemi la grazia , 'che vi 
chieggo , che io render polTa in quel Santo Cuore me- 
delimo r ultimo fofpiro nel momento della mia mor- 
te. Cosi fia. 

AfpirnzJoìtc di un' .'mima , che ardentemente deftdera la 
Santa Comunione, 

G Rande Iddio, che adoro velato in quelli frali acci- 
denti, è poflibile che vi fiate ridotto in quello vi- 
le foggiorno per venire da me , c corporalmente meco 
abitare? Tuttoché i Cieli llelfi non fieno degni di fom-_ 
minillrarvi ricovero, vi contentate, per elfer fempre 
meco , di quelle povere , e fragili Specie . O bontà in- 
concepibile .' Potrei mai credere tal maraviglia, fe voi 
medefimo non mene accertallc .' Né meno ardirei pen- 
fare che vi degniate di venire nella mia bocca , pofar- 
vi fuUa mia lingua, e fccnderc nel mio llomaco . Vo- 
lete farlo però; e per invitarmi, o Dio della Maellà , 
mille beni mi promettete . Ma Dio dell’ amore , perché 
non fon io tutta intendimento per conofeere quella mì- 
fcricordia , tutta, cuore per ben goderla , torta lingua 
per pubblicarla f Siete voi dunque il Dio , che mi ave- 
te creato, affinché loffi l’oggetto de’ voliti amori, ed il 
l'oggetto delle ineffabili voflrc bontà. Gli Angioli, che 
non fi fiancano, mai di vedervi, defiderano quello favo- 
re , quando anco lo godono ; ed io polTo non defidcrarc 
di avervi Giacché fi tratta di contentarvi, amabile mio 
Salvatore , giacché a bramarlo le mie ncceffità mi co- 
firingono , c la bontà vollra me lo permette , vi apro 
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il mio cuore, vi apro la bocca, la lingua, ed il petto. 
Venite mio Divin Sole , venite . Io fono immerfa in 
tenebre orribili d’ignoranza, c di peccati; venite a dif- 
fipar quelle ofeurità , e fate rifplendcre nel mio intel- 
letto i lumi divini della volita cognizione . Venite, ama- 
biliffimo Salvatore. Una volta vi delle nelle altrui ma- 
ni per liberar me dall’ inferno ; ora che miferamente 
fon ricaduta nella fchiavith del peccato , venite un’ al- 
tra volta a fpezzare le mie catene ; rompete i mici 
ferri, e rendetemi la libertà . Venite, o Medico dell’ 
anima mia tutto pieno di carità . Dopo che mi facelle 
un bagno col vollro fangue , e mi rendelle col Battefi- 
itio più fana , e più fanta di quello che meritava , mi 
fono col mio fallo impegnata in mille dannevoli infer- 
mità , che recan difgullo al mio cuore , e morte all’ 
anima mia . Venite dunque a guarirmi , perchè ne 
ho maggior bifogno di quel paralitico , a cui chiedevate 
fe voleva elTcr rifanato . S\ mio Dio, lo dcfidcro dad- 
dovero; ma voi, che conofeete la tiepidezza di quello 
defiderio, aumentatene in me l’ardore; ve ne prego per 
la infinita volita mifericordia . Venite , Amico il più 
fedele, il più* tenero, ed il più dolce, venite a foccor- 
rermi : colei che amate , giace oppreffa da languidezze , 
e da infermità pericolofe , e mortali : voi lo fapete , 
amabile mio Salvatore, voi che leggete il fondo di que- 
llo cuore . Se fono Hata finora infenfata nella mia in- 
felicità, ed imprudente nel mio pericolo, ora per gra- 
zia volita mi lagno , grido , fento la ncceflità , che mi 
fa implorare il vollro foccorfo; conlaftelfa volita amo- 
rofa alfezione , ed' irrevocabil parola vi cito a porgcrin’ 
il fofpirato foli levo . Venite, e non permettete, che io 
mai vi fomminillri motivo di abbandonarmi : venite , 
vita del cuor mio , anima della mia vita , unico fofte- 
gno di tutto il mio effere. Pane degli Angioli incarna- 
to per amor mio , cfpollo per mio rifeatto , e difpollo 
per mio nodrimento, venite afatollarmi con abbondan- 
za, a foftenermi con forza, a farmi crefeere con ccle- 
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rjtà ; venite a farmi vivere di voi, in voi, e per voi* 
ma fatelo con ■ e/Hcacia . Deh mio amico amore , fc 
un corpo fofle privo dell’ anima , come ne anderebb’> 
egli in traccia , come le chiamerebbe J Ho io un fcn_ 
timento sì fcarfo di voi , e di me , che non fappia 
che fcnza voi fono un corpo fcnz’ anima ? Venite 
dunque , mio Dio , e mio tutto , venite a ravvi» 
var di nuovo 1' anima mia languente , che fofpira 
dietro a chi è 1’ ornamento della fua bellezza -, il 
principio de’ fuoi movimenti , la forgente della fua 
vita . Aflorbitc, vi Icongiuro , amor mio Gesù , tutti 
li miei penlieri , e allontanate il cuor mio da tutte 
le creature con la forza dell’ amor voftro . Amor più 
ardente del fuoco , e più dolce del micie , fate mo- 
rir me dall’ ardore del voftro fuoco , liccome voi mo- 
rir volcftc d’ amore per me . Ah Signore , fpezzatc 
talmente in ogni parte , e trafiggete con tanta for- 
za quefto ingrato mio cuore > che nulla racchiuder 
pofta di terreno , ed umano , ma la fola pienezza del 
voftro amore , poich’egli è, e vuol’ cflerc eternamente 
in voftro dominio. Così fia. ■ 

' ’ • i »' ’ ■ 

' ■ Orazione fer la Santa Mejfa . 

D Egnatevi Eterno Padre , che io offra il. Cuore di 
Gesù Crifto voftro dilettiflimo Figlio , com’ egli 
medefimo vi fi offre nel Sagrifizio . Accettate , fe vi 
piace , quefta offerta per me , e tutti i defidcrj , 
fentimcnti , affetti , moti , cd atti tutti di ^ucl Cuor 
Sagrofanto : Son tutti mici , perch’ egli per me li 
fagrifica , e protefto di non voler in avvenire aver 
mai altri defidcrj che i fuoj , Riceveteli in foddir» 
fazione de’ mici peccati , ed in ringraziamento di tut- 
te le voftrc beneficenze . Riceveteli per confcder- 
mi.ia virtù de’ lor meriti , tutte, , Io grazie die mi 
fon, neceffarie , maffimamente quella dcjU finale, pet- 
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fcrc'ranza . Riceveteli come tanti atti di amore di 
adorazione y di Iodi che offro alla Divina voftra Mae-» 
ftà , mercecchc fol da cflb liete degnamente onorato f 
c glorificato , Amen, . ‘ 

. ) t. i ' 

Atto di Amore •• ; 


C Uore amorofiffimo del mio unico Amore non po-« 
tendo amarvi , c gforificarvi a mifura del deli-* 
derio da voi eccitatomi , invito il Cielo ^ e la Terra 
a farlo per me , c mi unifco a codefti Serafini per 
amarvi . Ah Cuor tutto accefo d’ amore X perchè non 
accendete con le voftre puriflime fiamme il Cielo, or 
la Terra , per confumar tutto ciò che contengono, 
affinchè tutte le creature non altro fpirino che Tamor 
voftro ? Fatemi o patir , o morir , o almeno muta-* 
temi tutta in cuore per amarvi , confumandomi ne' 
voftri più vivi ardori , Deh fuoco Divino ; deh fiam- 
me puriflime del Cuore dell’unico amor mio , brugiate- 
mi lenza pietà, confumatemi fcnza ribrezzo , Ahimè X 
perchè mai mi rilparmiate, fc ad altro atta non fono 
che ad ardere, e non merito altro che fuoco O amo- 
re 1 O amori del Cielo, e della Terra venite tutti nel 
mio cuore ad incenerirmi . Fuoco divoratore della Di- 
vinità , vieni a piombar fopra me, brugiami, confuma- 
mi in mezzo alle pure fue fiamme , che fanno vivere 
tutti quelli che in elle muoiono . 


Orazione a Gesù nel Santijfimo Sagramento . 

A d o^tto di onorare il voffro flato di Vittima in 
quello Sagramento di amore , vengo da voi , o 
Divino Gesù, in quella qualità, fupplicandovi a voler 
eflere il mio Sacerdote per immolarmi full’ Altare 
del voffro- amabililfimo Cuore . Ma elTendo quella vit- 
’ M m i ti- 
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vittima in ogni parte , vi fupplico , Divin Sacerdote , a 
purificarla , e conAimarla negli ardori del cuor voflro , 
come un perfetto olocaufio , per darmi in voi una nuo- 
va vita di amore, e di grazia. Mio dolce Gesù, amor 
unico del mio cuore , dolce fupplizio dell’ anima mia , 
gradcvol martirio della mia carne , e del mio corpo : 
tutta la grazia che imploro da Voi per onorare il vo- 
ftro fiato di vittima è quella di poter io viver, e mo- 
rire vittima del Santo Cuor voftro, con un amaro dif- 
gufio dif tutto ciò che non è Voi. Vittima della vofir* 
anima , con tutt’ i dolori , ed abbandonamenti di cui 
la mia è capevole ; e vittima del vofiro corpo con la 
fegregazìone da tutto ciò che può foddisfarc il mio , e 
con r odio di una carne rea , che voglio crocifiggere con 
r amore di voi . ' 

• ...... . . i. ./ 
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X.Wlll. In vicinanza della Proiezione ha nuove contraddizioni , 4f. 

XXIX. AW di della Profejfione Crijio la prende di nnovo in Jfpofa , 44. 
E le ja dono della fua continua prefenza, 47.' 

Le moflra in fe ima doppia Santità . 50» 

XX Si ritenta invano di ritrarla dall' interna 
ria, 

Sagrifica o pio A» fua libertà, e tutta fe fleUd , 

Egli le moUra una or andijftma Croce . 

Geiù è Jempre con Lei. Effetti di ciò. 

'Tra' quali uno é l' amor della Croce. 

XX Xl. Cri/io l' anwutllra intorno alia purità dell' anima , 

XXXII. Injìgne grazia, per chi la prima volta lefcuoprei fegreti -, t 
« te fori del SS. Cuore di Criflo, gx, 

6k', 


via 


flraordina- 

51- 

4 ^ 


IVI. 


X?Kìn. Le fi rinnova ogni mefe tal grazia , 




XXXI V. S' ammala per eccejfo di amor Divino~ ^ ^ ? 

yede la SS. T rinità . ivi-. 

Maria Vergine la rifana . . 69, 

XXXV. Effetti dell' imprejfione della divina Santità, nell’’ anima di 

Margherita . 'jo, 

XTiXy l, jimmaeftramento di Gesù fall' inquietezza nella Confejfione 
' ■ fagramentale , 72. 

XXXVII. Lo fpirito di Crijlo la governa con ajjbluto dominio, ivi. 
XXXVlll, Gesù le propone la /celta tra la vita beata in terra, e 
la crocifit/a, .73, 

XXXIX. E' data libertà a Satanaffò di tentarla. 77. 

• L' Angelo Cu/ìode le fi [a predente , e la corregge de’ fuoi difetti . 77. 

Vittorie Hraordinarie de tuoi foìjì . e di fe fleIJa . l<j: 

XLI. Gesù la deflina in vittima alla gitiftizia divina per i peccati 


di una Comunità Reiigio/a . 
Soffre una fomma nanfea al cibo, 
XLII. E' tenuta per offeffa , ed illufa 
Dio la con /A a , 


8r 

86 . 

871 


bs: 

90. 

Jini 


XLllI. Prega il Signore per vincere la fui ripugpianzjt a Scrivere . 
X'LVd , Dio le manda per Direttoreil E. (.laudiodella tolomiiere. 
XLV. Crijlo le domanda una donazione in ijeritto di tutti i 

beni, 93. 

Ei le dona i fuoi. 9q. 

S’ intaglia con un temperino in fai petto il' SS. di Itti nome , ivi. 
XLVI.. Gesù le ordina il digiuno in pane ed acqua per 50. giorni, 
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o r afltneiUM d'ogni bevania. -, 98. 

Sue gravi tentazioni dal Demonio: non però d'impurità, ivi. 
ÌLVII. Gesù le dà documenti di perfezione, , , . . , loo. 

^LVIII. Le ordina di celebrart Jafefia del fuo SS. Cuore, e lette ri- 
vela il modo. .. . ,102. 

'.Per oceafione di tal culto molto patifce. , , i' |<>4, 

XLIX. Kotabilijftma efprejfwne di amore di Gesù Criflo verfo la ;fua 
Serva', , . , . ■ to 6 , 

L. Vifione, e liberazione di un’ anima dal Purgatorio, ivi 

LL Pene orribili che patifce per la f aiuto di un'anima vicina ad ejfer 

riprovata da Dio , e per altre ancora ì eyj, 

LII, y l/ione del S. Cuor di Gesù. Ilo. 

mr Ottiene ad una Inferma caduta in letargo il ricevere gli ultimi 

Sagramenti * HI. 

LIV. Imprime nuovamente col fuoco il nome di Gesù fui fuo petto , e 
recandone lungamente piagata- rifana con, un miracolo , 112. 

Per leggerijftma mancanza di ubbidienza è rigidamente gatligat a . Il 3. 
LV. In prova della rettitudinp del fuo fpiritò i^antanearnente è ri - 
fanata , l If. 

LVl. Di nuovo Gesù la guarifce, ufcendo Elia per ubbidienza dall' 
Infermeria. - - - n5, 

LVII. heW atto di comunicarji riceve in vifione una Corona di fpi- 
ne , e l' è predetta una graviffima malattìa . 1 1 8. 

LVllI. In tempo di Carnevale vede Criflo or in figura di Ecce Ho- 
mo , or colla Croce in ifpalla , e la prend' Ella per fuo amore 
a portare. , tip. 

guanto e allora, e fempre abitualmente pativa , e con qual animo , 120. 

P A-R T È S E C O N D A. : ‘ 


LIX. Sua pazienza, manfuetudine , ed umiltà, e defiderio ardente di 
patire. 11 j. 

LX. Brama di mortificazioni involontarie , e di cattivi tratta- 
menti . 1 28. 

LXI. £■ infiammata d'un defiderio infaziabile di patire per uniformarfi 
a Gesù Criflo paziente. Ijl. 

Pazienza, e coraggio nelle malattìe. 13J. 

LXII. Sua manfuetudine . 

LXI II. al trace perfecuzàone fofferta per aver licenziata una Donzella 
. V dal Hoviùato . 138. 

LXIV. Pazienza eroica ed umiltà fua in tale oceafione. l^o. 

LXV. Le fue fiovizie prendono a giuflificarla . Ella le impedifee. 146. 
LXVI. Suo ardente amore verfo Gesù Criflo, 148. 

LXVII. Voto di Perfèzàone da Lei fatto, , 153. 

LXVIIl. Gesù in riguardo alla Divozione al S, fuo Cwre le fa nuo- 
ve 
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Vi grazie . 

LXIX. Sna Difcreziom degli /piriti» 

i$S. 

JS9. 

LXX. Shc PTO]ttìi~. 


LXXI. Rejìa likera dalie jm ajjiizimi. 

I7J. 

Redole datele dal Sientre a di/iinguere le vere rivelazioni. 

ivi. 

LXau. rivela Iddio la vicina JUa morte , Ejfa la predice . 

Calma . 

in cui fi trova . ^ 

iSi. 

UCXlll. Sua ultima infermità . Predice le circoflanze della fna 

morte . 

j85. 

dijpofizioni negli ultimi momenti . Sua morte , 

189. 

A^Av< auot junerait . Premure de' popoli per onorarne il fepolcrot • 

M memoria. 

Jfij. 

parte terza. 


Lettere fcelte della V. Madre a varie perfme . 

199 . 

Jflruzioni alle Novizie. 

aji. 

Pratiche per onorare il SS. Cuore di Gesù Crifto . 

*5». 


i L FINE. 


^ 'O ' 

». I .. 


/ 
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